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* Approvazione* 

Titfldrnpi/i piacendo di fJWolto 7 ?. P 9 
ìncjùjitorc a di $0, di Dicemb 1 6 j * 
l*<iAr citte f cotto di tiren^p 

ti Molto È. P. Cofimó Pazzi della Cómpd - 
gma di Gicsu Con f ultóre del Santò Ofjlzió 
vegpd la preferite opera per il S.ojfiztofé 
i)iJtacofache impedijca poterla manate 
alla ftampà& referifca. Dat . neìSantO 
Ojfizio Udì ii>d\ Gennaiò x 6 a a- 

fra Bartol. Vk. del Santo Offiziodemand. 

Jo Còfimò de Pazzi Sacerdoti defila Compì 
gniadi lèfu hovirtóil fopf addétto trattate* 
dé Cambi comporto dal molto & P. Ffa Rei 
fiioaldò Coli da Cor «agni Ltìcdieic ne vi he* 
trouato cofd che Ha contra fldefn» aut botios 
tiìores,& in fide ho fatta la pfefente t élazioné 
Il ReuerendiiTimo Padre mqUifitore Gene! 
t'àlé del Dominio Fiorentine* ejuefto di io» 
diGenntiaio ièizi in Firenze dal quale hà-» 
tìelio aulito ordine di referire* 

Cofitiiò de Pazzi minti pf opti!* 

f, Mkbael MeJIerottus In$ui(it» General • 
fiorenti** 

£ !< * I t:M\: 'ItÀ 
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f REVERENDISSIMO 

?, GENERALE 
debordine de*Pré?dicatori< 

/I Padri Maefirò fra S È Tl^A P ÌM (J 
Secchi dà Pauicu * . 

Attendo io Padre Reuèreri * 
difsimo compofio vn trat J 
tato del cambio nella noflrd 
lingua Italiana , àccio /òf- 
fe più facile, & vtìle a indi* 
ti negozianti » i quali deità - 
lingua Latina hanno poca cognizióne, meri 
tre dèjìderauaper mia maggiore commodi ** 
tà i che qua in Lutea fojfe riuiftò , apprò w 
reato, per poterlo mandare alla Rampa , ri* 
cèuèiàlC ìmprouuifo la grazia da V. P.Re- 
Ucrendifsima * Per lo che mi cónofco ejfcrglt 
èri molte maniere obli gato,é cóme d mio Pre- 
lato , il quale con tanta piuderigà gouernd 
Vórdin t nòjlró de Predicatori: e corne a min 
benefattore : e còrnea Teologò eccellènte .• Al 
mio PreUtò , Che tiéne il lUógó del Signora 
*Dio, e del noRro Patriarca Sari T)omenicò 
gPoffhrifco quefte mie primizie » Jtl mio beni 
fattore gli prefento quello pie ciò! dono, que** 
Itegli fjìai Et al Teologo eccellente mando 

a * quejla 



quefia mìa operetta , acciò con fra commòit* 

tà la rimeggiatemi ammoni jea de miei man 
iamentj. E con quesJjg i bacio bumilmen -* 
te le maniy e me ii raccomando f con pregargli 
in feraigio di nosìro Signore ' Dio \lunga , e 
Jen.ce vita . Di San Romano di Lucca il di 
primo d" Ago fio 1612. 

Di V. P. Keuercndiflima 

v • 

Deuotiflìmo figliuolo 

vC • 

F. Romoaluo Coli da Corfagnl. 


TAVOLA DE’ 


Capitoli che in quella opera fi 

• > * * i * " t i * ■* - — ^ 

contengono. 
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D ÈI nome, & origine del cambio. Cap. f, 
’t neccia iu :l cambio di monete. cap. i7 


j-> neccia li a :! cambio di monete, cap. a, 
piuifione del cambio. Cap/ .* ! ■ J« 

Del caipbio à li - nuto. Cap. ^ 4. 

Del primo cambio per I^tte-ie,-- quando il Calie- 
re riceue prima il canaio , e poi lo paga altro'* 
ue. Càp. U 

peliecondo cambio per lettere /quando il Cai- 
fiere da prima il iuo danaio je poi io ticeueal- 
troue. Cap, 4 * 

Isella diuifione del detto cambio per rifpeù® 
del luogo d’onde fi la, e per doue fi fa. Cap. 7, 
Pelle Fiere. Cap/ ‘ », 

Del pagamento. Cap. 9« 

Pelle peri one, che inieriierigono nel càbìo.C : io. 
Del valore della, marca. cap. ih 

Pi alcuni auuertinienti interno al valore del da- 
naio. Cap. tu 

Della gìuliizia di quello cambio , e della prima 
condizione. Cap; rjs~ 

Della leconda condizione Cap* 14* 


Deila terza condizione. Cap. 


li 


Pel prezzo giufto, come fi dee coniiituìrc. 

Cap. ~ ~~~ ~14» 

Pel la vera cagioneperche il danaio habbia altro 
fimo in Lucca, altro in Piacenza. Cap. ir* 
1 ,/ a 3 Della. 
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TAVOL A. 



di quello cambio. Cap. 


>1 vn modo molto vfaco nel cambio. Cap. 19, 
Pi vn mpdo frequenpisimo nel cambio. Cap. *0, 
Quando l'agente paga U cambio con il proprio 


canaio. 


.ap. 


ai. 


Quando i agente paga U cambio con 1 danari di 
quello che diede a cambio. Cap. tz f 


pel cambio latto à prezzo incerto le égiufto; 
Cap, 


jfc quanto è maggiore il tempo del pagamento 


ranco piu 11 polla agupientare 4 u prezzo aei 
cambio.Cap. 


* 4 * 


pi vn cambio che fT fa da Spagna 4 Roma, p da 


Joma Spagna . Cap. 
Pelle qerp intercalate . Cap. 


TT 

~W 


I 


li pup cambiare da fiera à fiera- Càp. 


ella heur ràdei cambio . capi 




. JJel cambio per otìicio % Cai). ao. 

pi coloniche occultano il danaio > .e .tanno tra 


di loro qualche conuenticuia^ accio .crelca 
prezzo del cambio. Cap. 


pel la Ricor la. Cap. 


pel cambio alla pari . Cap. 


Mf 


m 


pe'iianchieri uepolitarn . Càp. 


1 T' 


$e il Deportano può pigliare alerò JtipendiOjoj 


tre à quello del Cap* precedente. Cap. , 34. 

Del cambio lecco . Cap. 35 . 


Regole da conoicere 1 cambi i • Cap. 
/Amm onizione p er 11 hgnori M«canti.C3p. 37* 


■’ . ■ » '•*. -, 
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A III LETTOCI. 7 

1 1 ncgo/io del càmbio è pieno di molte 
difficohà;sì per efiere diutrli pareri tra 
j migliori , e pii) docci. Teoiogi i sì anche 
per Ì J inipiice aftuiic, e Ibrtigliezae de’Mer* 
Mucidi queftì poltri tempi>accompagnate 
ancora da certi termini foreftieri j 1 quali 
|o rendono piò ofcpro,e di ideile, Et ancor* 
(he da molti Teologi ne fi a (taro fc ritto 
dottamente ; con tutto ciò perche alcuni 
di loro ò fiano troppo o/curi , altri tantp 
Junghi,che braccano le inèti di chi gli leg 
ge auanci, che vengano alla riduzione del 
|a verità # cimane qut fio negozio da molti 
pon bene conofciuto ; e perciò pieno d’jn 
giuftizie d’vfure palliate, e di cambi lecchi, 
P finti ; hò trouato có molto mio difgufto 
alcuni non cqnofcere la vera giufijzia ; ma 
fplo il proprio interefit?altri di qualche in 
relligenza ; & autorità sforzarli di giutìifi* 
< pare qualche cambio fccco, Pieno adunque 
di marauiglia>e ^amaritudine inuocatoi! 
Piuinp aiuto, mi preparoà darne qualche 
breue,e facile notizia Non intendo però 
dirne cola alcuna, ^.proprio parerei ma fo 
lo quello m i parr à.p i ù v ero , e probabi le ne* 
migliori Dottori',' £be del cambio, abbiano 
fcrittp/otcomettendo e me ftelfo, e quello 
ch’io dirò, alla correzzione della Sàca Ro- 
mana Chiefa Cattolica, de anche al giudi* 
aio dì tutti coloro, che meglio di me ne fuf 
feroinftrutci. a 4 
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TRATTATO 

DB - CAMBI. 

©fi nomt } e dell' origini del Cambio . 

Ambiare ^commutare vna 
cola per vn*altra > da quel- 
la differente: onde nefe- 
gue, che il cambio fiavna 
[j commuta d’vna cofa per 
vn’altra,da quella differen 
te, ma di vguale valore : parlando del cam 
bioin còmmune,&in generale. Comincio 
il cambio nel principio del mondo ; quan- 
do vno hauea bifogno d*vnà cofa per poter 
la poffedere nedaua vn’altra. Daua vna 
cafa per vn campo, grano per olio,vn man 
tello per vn vitello, Se in fomma daua quel 
lo,che gli foprauanzaua per quello che gli 
mancaua . Onde leggiamo nella facrata 
Cenefi al cap. ai. che il Patriarca Àbramo 
diede fette agnelli per vn pozzo y c Iacob* 
bc comperò vn campo dando cento agncl 
li come habbiamo al cap .3 3. dello fteffo 
libro. Or perche quello cambio non era 
^officiente a i bifogni humani ; impererò 
che nonpotcuano ferbarele loro merci 4 
come grano, c vino 4 ne meno porrarlc in 
- luoghi * 


1, 



D E cambi.' * 

luoghi lontani , ouc fi potdfero cambiar# 
con altre cofe à ioro neceflarie ; fu trouara 
la moneta, acciò tulle la mifura , Se il prcz* • 
*o delle cole, che fi doueano commutare i 
efuimpionrata cpn l'impronta del Prin- 
cipe, ò della Republica, acciò non fi potcf 
fc adulterare. Alcuni diconojche i lidi fu 
fono i primi, che via fiero 1 oro, e l’argento* 
In Italia (fi dice) che fufle il Re TulIo.Ora 
con la m onera fi fece il fecondo cambio,il 
quale fu poi chiamato compralo vendita. 
E perche le monete erano tra dì loro dite- 
ferenci, quale era d’oro, quale erad argen 
to, e chi di bronzo ; altre erano maggiori» 
altre minori ; altre nccuute, altre riproua- 
te; s'incominciò à cambiare la moneta» 
quella d’oro per quella d’argento , la mag- 
giore per la minore : E quindi htbbe origi- 
ne il terzo genere del cambio d’vna impró 
ta per vn’alrra j come'habbiamo da Arili, 
nei primo libro della fua Politica al 6. e 7. 
capo» Occorle poi à calo. Che v no portò 
danari (come feudi d’oro ) dal la fua patria 
in vn'altra. Evedtndo>chequiui vale ua no 
più incominciò à portarne alfai, e guada- 
gnare; E per quella via fi introduce ii cam 
bio da vn luogo all’altro* Il primo cambio 
ba mantenuto il fuo antico nome di com« 
muta, ò permuta • 11 fecondo di compera» 

# dì venditi « li -terzo ^(quando lì ccmm#* 

- . ; vi - ' ta 
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tavna moneta pervn’altra) fi domanda 
cambio, e dì quello abbiamo a ragionare, 

Cbe cojajid cambio di mone $e. Cap.IJ. 

3 Lr cambio è vna commuta dVnamone* 

[ ta per ?n 9 altra , da quella diuerfa , ma 
'eguale valore • Mi dichiaro, Ho detto, 
(he è vna cornuta d’vna moneta per vp’aK 
ira : Perche non parlo del primo cambio 9 
chiamato permuta ; quando per hauere vti 
campo fi dauano tante pecorelle , Ne a&- 
co parlo del fecondo cambio, quando fi dì 
jl danaio peryn campo, che è compra. Ma 
fplo ragiono del terzo cambio , quando fi 
cambia vna moneta per vn'ajtra , Ho det- 
to da quella diuer fa , Perche al vero cam- 
bio fi ricerca diuerfità tra le monete , chè 
fi deono cambiare ; cioè che vna moneta 
fia d’vnodelji contrahenci , e l’altra fia del 
l’altro . Si ricerca ancora diuerfità di luo* 
go (quando il cambio fi fa per lettereccio^ 
che la moneta fi riceue in vn luogo: e fi reu 
de in vn’altro dinante dal primo* macam 
biata* 

Ho detto degnale valore , Perche fen? 
do il cambio atto della giulìiaia commuta 
tiua>la quale coftituifce lequalità tra le 
cofe* che fi commutano ; però bifogna che 
fia tanto quello, che fi dà» quanto quella 

òhe 

* v ' ’ ’ y- v , 


DE r CAM B I. ti 

che fi riceue ; Et io quello modo la giufti- 
*ia tiene le bilance pari ; £ lì come nella 
compera biiogna ; che*! prezzo fia vguale 
alla co fa comperataceli nel cambio la mo 
neta,che fi da , deue eflere nel valore, e fil- 
ma eguale à quella* che fi riceue; fendo il 
cambio vna compra del danaio aliente, co 
pie vedremo nel cambio per lettere » 

5 » # 

J)e Uà dìuifiom del Cambio. CafJIL 

I E cabio è di duefpezìe ; ynoé cambio 
vero, e reale, l’altro è cambio fecco > ò 
finto . Il cambio reale è di due fpezie;vno 
è cambio a minuto, l’altro , è cambio per 
lettere* Il cambio per lettere è di due fpc 
zie ;vno,qpando il Cafsierc riceue primati 
danaio,e poi per mezzo delle Tue lettere lo 
reftituifcé, altroue ; l’altro, nel quale il Caf 
fiere prima dai Tuoi danari, e poi gli rice- 
ue altroue cabiatiJLa ragione di quella di- 
liifione è , Pet che il cambio della moneta 
non lì fa, fe non per qualche diuerfità , la 
quale ò è negli fiefsi danari , quali fi cam- 
biano : e per quello fi fi il cambio a mimi 
to ; ouc fi cambia vna moneta maggiore 
per vna minore*; o vero é diuerfità di luo- 
go,e per quello fi fa il cambio per lettere; 
o vero è diuerfità di tempo , & all’hora 
(quando fifa) è cambio lecco. Di tutti 
auefìi cambii dobbiamo trattare . 

- Del 


9* TRATTATO 

Dii Cambio a minuto . Cap. Uff, ' 

I L Cambio a minuto cquello>nel quale (I 
cambia vaa moneta grolla per le mina 
«e,ò vero le minute per le grolle > come 
quattrini, e giuli per ifcudi d'oro . Quello 
cambio è antichifsimp , & Irebbe origine 
nel principio» che fu trouata la moneta, & 
è molto necelfario ai conuitto humano ìsi 
per potere comperare le cole le quali al- 
la giornata fonò necelfarie, si per potere 

fare 1 imolina àipouen» si anco per pote- 
te portare piu commodamente la mone- 
ta da vn iuogo ali’aluo. Quello cambio c 
lecito concorrendoui le due condizioni ; 
Vna,che(iollèiui Tequaiità dei valore del 
le monete» che lideono cambiare , e que- 
lla c necelsaria in tutti i cambi i,come h dif 
jfe nel cap. i . l'altra è, che colui * che cara* 
bià,nó pigli piu della iua giuda merceue,p 
tallata dalla Republica, o approuata dalia 
confuetudine, ò dal giudizio eie gii huomù 
ni prudenti, e periti in quello negozio. 

Dubitano alcuni» le qita mercede li puq 
lecitamente pigliare. Per intendere que. 
fio li dee notare » che la moneta lì può con 
fiderarc in due modi : nei primo modo co- 
inè metallo a'oro, ò d'argento » ò di bron- 
co ; nei fecondo modo come moneta un* 
j>rontata,che è il prezzo delle cofe vendi* 
(ili. Come moneta fi può anche confida* 

rare 
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Htc irt due modi* nel primo modo quan- 
ti to allMò Tuo principale , che è fcruire per 
n prezzo delle cole vendibili ; nel fecondo S 
ic può confiderare quanto àll'vfo fuo fecon» 
q dario» che e comprarla^ venderla,permu- 
,c tarla* come 0 fa d'vn’alcra mercanzia. E 
5 c come vn libro ha due vfi; vno è principale» 
che è leggerlo, ftudiarlo ; l’alcro è feconda 
. rio, che è comperarlo per nuenderlo » co- 
le me fanno i Librai che ne fanno mercan- 
.. zia i, coli parimenrc fi può confiderare il 
danaro, come afferma S.TOmmafo*/* Re - 
j g mine principum cap. 14» Eri 1 Gaetano 
| ne; ^uo'èue'cambi . Et il Óottnr Nauarrò 
fi nel comment. de'cambii num.LZ.bt è dot 
.. trina coinune òe’Tcologi • 
il’ Nota fecondo, che cambiare danari (s 

i. può fare in due maniere , ò per offizb , o 
ò per ob igo;ò vero fcnzaobligo di proprio 
1 arbitrio» e volontà: Stando quello , fia 1 * 

, prima conc'ufionc. Colui, che cambia per 
officio» e per obligo(fe egli non hafalario 
) dal publico ) può ( cambiando ) pigliare 
qualche onefta mercede» come dilopra fi è 
1 detto • Perche col ui»che é obi igato à ca tn 
biarc per offizio»d neceftìcato à cercare mo 
, <ne?e diuerfe » tenere la cafa apertaci ban- 
, co apparecchiato » e cambiare à chi ha di 
, bifogno; & hauere fa (lidio nel catare* maf 
fimc, quando c gran fomma ; le quali cofe 
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tutte meritano qualche premio* Seconda 
concIufione.Quelli,che cambiano non ped 
offizio, ò per obligojma di loro a* bitrioi «* 
volontà» poffonò pigliare qualche hone* 
fio guadagno, quando dai 'cambiare pati* 
(cono qualche intereflei interrompendo le 
loro occupazioni, e negozii vtili * e gufie* 
uoli , ò patendo falcidio, e tedio nel conca * 
re, quando è gran fomma } ò perche la fu* 
moneta è rara, non fendo coli quella , che 
riceuejòpercheè piu corrente àfpende- 
re come la mo/ieta Fiorentina rifperto al- 
la nofira Lucchele, e perciò vai piti a colui 
che la pofsieJe.Quindi ne legue,che fe be- 
ne la piaftra Fiorétina è prezzata in Lucca 
lire lettele mezzo, nondimeno fi paga vflO 
òdue bolognirìi di più, perche in ctfetta 
vale pm a colui che la pofsiede , per elfere? 
piu corrente. Quello é fondaco nella dot 
crina di San Tommafo i.z.queft.^.arc, 1* 
oue dice,che quando fi vende vna cola ad 
infiali za del compratore , fi può Venderci 
più del fuo prezzo commune corrente $ fd 
però vale quel più al venditore^ è dottri- 
na eommunemente ricéuuta : Adunque fd 
vna moneta vai più al padrone per rifpet- 
to delle ragioni fopradette*potrdanche lì 
perfona priuata venderla, ò permutarli 
per qualche cofa di più del fuo prezzo co- 
mune corrente, llmedefimo tiene Siiti* 

Vfura 


fi fi» e A M 8 U 
1 Vlufà 4* quell. f . & il 2uar.cap.t7» tìiitth 
v i$ 8 .Il Sótò de \uftitià,& ture libro 6 . qui* 

« fiion. 9. àr.VTitcò Tolétò librò f . c*/. 5 1 * 7 i> 

:• 9. Somma còrorict parte i.tfM 5 i» »*//* finti 
i* Dico dunque con quelli Autdrii che la per 
!( fona* che cambia pritìàtlanlente* fecam- 
:• biandó,pac»fce alenili dèlli fopradetti ince 
1 tefsiipuò pigliare qualche bottello gu* 

i dagno .^ Perche» quelle fatichejfaftidii, in- 

* Cortipd!,^ altri jntèrefsi lo meritano* Ma 
!• Ihipeiò quello guadagno deut edere mino 
I’ redi quello che piglia colui , checambia 

ii pet officio ^ & per obligo* Perche qllellpj 
:• che cambia pei* oftìzio,è necefèitàto à cer* 

1 care motìete * tettere cafà aperta * pagare 
9 garzoni , fattori * & altre co(e*qual i non £ 

> obligatoà fare quello che cambia priuata* 
c inente di fiia libera Volontà . 

{ ; \ 

t Ééìprimò cambiò pèr te ttert^qUandò it Caf* 

I Jtere ricette prima il danaio, e poi lo 
paga alt rotiti Cap. Vi 

! • ' 

t L cambio pef lettere^ né! quale tì cdnfe* 

! X gna al Cafsie re il danaio, acciò lo fac- 
ci pagare alerone per virtù delle fue lette- 
re jè molto hecdTario àPa Republicajcòii 
ciolìachepef etieflo cambio fi rrafpoft* 

• Virtualmente il danaio da luogo , i luògo 
Acutamente • Darai (d'empi grazia ) cen- 
to 


$S TRATTATO | 

.to feudi al Cafsiere,acciò cc li facci paga* 
re in Milano, ouc ti vuoi crasferire.Quelìo J 
cambia fi fa in due maniere ; vna è > quan- 
do cu dai qui in Lucca cento feudiai Caf- 
fo riccio ce gli facci pagare in Milano ; 
ritrae , quando tu fai confegnarc in Mi- 
lano etneo feudi al Cafsiere , acciò egli te 
ne paghi qui cento in Lucca: pagandogli 
imperò Tempre Ja fua giulla mercede.Meri 
ta in quello càbio il Cafsiere la fua merce- 
de sì pche impiega la fua opera, trasferen- 
do virtualméte il danaio da luogo à luogo 
per virtù delle lue lettere; sì ancora perche 
egli ti afsicura il danaio , rendendotelo in 
quel luogo Jibero da ogni pcricolo.Talche 
ep l\na,ep Taltra opera meritala fuamer 
cede; /a quale fi fuole pigliare dalli medeli 
mi danari , che fi conltgnano al Cafsiere 
acciò gli trafporti daluogo à luogo . Co- 
me per efempio . Datai *jui in Lucca cen- 
to feudi al Caliere, «Scegli pagherattene 
in Milano nouanc’otto,pigliàào quei due 
feudi per la fua mercede. Quello cambio è 
giulio concorrendoui tre condizioni. La 
prima è, che s’oflTerui fequalita della ftima 
e valore tra la moneta > che fi da , e quella 
che.fi riceue. La feconda è che il Cafsie- 
rejil quale trafporra il danaio, non pigli 
.piu della fuagmfta mercede;laquale,fe nò 
è caifaca/arà quella che é approuara dalla 
- ragio* 
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ttgtoneuole confuetudine > ò dal giudizio 
degPhuomini prudenti , e periti in quedo 
negozio. La terza è* quello , che dal Caf- 
fiere deue fiteuére il danaio, non ìfminui- 
fca la Tua giufta mercede per concedergli 
qualche dilazione di tempo al pagamen- 
to: A Ieri menci vénderebbe il tempo,e cotti 
metterebbe vfura . Ma qui nafee vn dub» 
bio,che molte VbdeiìCaisieretrafporta il 
donato da luogo i luogo fenza fatica, ò tra 
uaglio alcuno . Adunque non pare giudo, 
cbeegli pofla pigliare tanto guadagno, 
quanto piglieria va Mulattiere, òvn Pro» 
caccio,che lo portati? da luogo a luogo cà 
Tua fatica» difagio, e pericolo. A quétió' it ' 
rifponde , che /opera, qual fa il CaPsiere 
nei traPportìre il danàio da luogo à tifógo? 
e .renderlo ficoro da ogni pericolò i ftèrfti 

dì Pua natura buon prèmio. Che Vèti Ìpol v 

dg& Xfi -*|j Wi 


facci quello con poca Tua Fatica 
do; queda è Pua buona condizioner&lhdìt 
Oria, quale non è òblìgatoi donarla drpeé 
fona alcuna. *’ ■ ’ tì x , " 

Ri (pondo in oltre con Sita. VfuVà^ 4. qttó 
8. jL 2. Che molte volte al CaPsiere, il dùa- 
le trafporta i danari dà luogo à luogo , fi óf 
ferifeono i pericoli, trauagli, e Ppefi di pa^ 
gare i Puoi agenti ó fattori ? . h ; 

, Trauàgli ancora, perciocché egji'ffedaC 
obbligato a fare altrettanto per il fuo:cor« 

b * rilponì* 
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filondente, quando gli manderà ouàlcfié 
lettera per il medefimo effetto. Di ma- 
niera, he può meritamente p g iare la fua 
gjufla mercede# 

t>d cambi o^net quali il Cajsiere dà prima il 
Juo danaio , e poi lo ricèut altrout « 

\ Capitolo V L 

» '-y , ", • ' v » * 

Q VeOo cambio fu da alcuni antichi 
Dottori, Lorézo de'Ridolfi nel trac 
taro .che fa delle vfure./ ESilu. Verbo ' fu- 
ra ^chiamato cambiò lecco ^ ;ó perche (ìa 
contrario à quelTaltro cambio reaK , di cui 
ho parlato nel tapépfecèdentejò vero per 
che in quello nu do di cambiare fi fanno 
di molti cambii fecchi,i quali fono predati 
tt vfurarie * mafeherate forco il aome^dl 
cambio. Ma perche io firn o verro che s e- 
gìi ha le lue debite condizioni ? è vero, e 
reale cambio ; approuato non 10I0 da tut- 
to il CbriftunefimOjConrie Principi tempo 
ralh Vffcqtii, Teologi, Canonici, Confef- 
fori, Mercanti, ma ancora da Pio V.d’etef 
na memoriain vnì fua eftrauag.Pcrò, ara- 
ti che io moftrila fua ferirà , bncerità,e 
giuflizia, parlerò d’alcune altre cofe»le 
quali bene iritefe conducono alla cógmzio 
he di quelle prime . E prima, che cofa fia 
cambio reale . Cambio reale di que ft .> ter 


: . t> e C A M B!.' t'§. 

26 genere è vna commuta d'vna monèlla 
prejenre per vn’altra moneta di^ luogo af- 
fé n te, e veramente lontana ; Di maniera » 
che fi cambia il danaio prefente per quel* 
lo, che è veramente lontano di luogo : co* 
me quando (i j?iceue il danaio in Lucca dal 
Cambiatore , per pagarlo poi nella profi* 
firn a fiera di Piacenza » ò di Lione. Si do» 
manda cambio reale; perche veramente* 
e realmente fi cambia il danaio prefentè 
per‘quel!o,che è afTente di luogo. Si chia- 
ma cambio per Ietterei Perche per mezzo 
delle Jetrere quello, che diede a cambio ,ò 
il Tuo agente* ò commettente riccueiì fuo 
danaio cambiato alcroue* 

Delta diuìfione di que/lo cambio per rifpettt 
del luogo d'onde fi fa, e per doue fifa . . / ; 

Cap. VII» 

Q Veftò terzo genere di cambio fi dii 
uide in quattro maniere per nfpéc 
to del luogo, oue ha il Tuo principio, & oue 
termina* e finifee» La prima è da luogo af 
la fiera òdi Piacenza* òdi Lione,* Secon* 
do fi fa da fiera à luogo, come da Piace nza 
a Lucca . Tèrzo fi fa da fiera i fiera : comi 
dalla fiera delli Santi diJPiacenzs*alIa fie« 
ra della Apparizione dii ione,ò dalla fie» 
radi Piacenza alla feguente profsima fie* 
U nella ftelfa Piacenza. Quarto fi fa da - 

b a luogo 
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luogo à / ungo, come da Lucca i Milano * ò | 
4Roma,òalcroueé 

. ' ij ' ■ ; 

r Velie fiere. Cap. Vili. '* 

-tr. : e *;•:». ■' br.z, :ru;I • :* :*••• ■ I 

* . , . . t* r ! 

I^Hrchene! cap. precedente ho dettò 
JK che alcuni camhii che fi fanno da ilnò 
ghi alle fiere farà molto àpropofiró dare 
qualche notizia delle fiere. Le fiere benché 
in alcuni luoghi fi celebrino tre volte Tan- 
no come dicono alcuni graui Autori farli 
nella Spagna : nondimeno in Italia, e fuori 
fi celebrano quattro volte Tanno* La pn- 
.jna fiera è dono, la Refurrezzjone di Np- 
4 Aro Signore, cioè dopoTortatia. Lafecoit 
dà'neiprincipio d’Agofto. L? terza dopo 
IVmaijad'rèiVtti i Santi . La ouartaj& viti- 
*ina è dopo Tottaua della Epifania^diman- 
data dalli .(ignori Mercanti la fiera della 
Apparizione . Nelle quali fie^ e (perche fa> 
girono edere libere, e franche da ógni da- 
zio, ò gabella) concorrono molti mercati 
ti, chi>per vendere le Tue mercanzie , e i chi 
per comperarle , e condurle in altri paefi 
jfco.n lb.ro gràde vtile. E perche p comprare 
le mercanzie ci vogliono di molti danari ? 
quindi e,che molti ò da’luoghi Ioro,ò d’ a?? 
tròde anno dati i danari a càbio per quefie 
j^erc,à fine di poterli poi impiegare , ò in 

mer- 
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fnercanzi?*, ò 'dargli di nuoqo à cambio & 
chiunque n’hà di bifogno • E per quello 
(ledo effetto fi crasferifcono ancora in qué 
ile fiere moiri Caisieri danaro!! da’ quali 
i (ignori Mercanti pigliano a càbio.Civail 
no anche certi Banchieri depofi caribi quÀ 
li rlceuono in depofito i danari de i mer- 
canti^ de 1 Cafsierijli cu(lodiicono,c paga 
no le polizze, e cedole conforme airo*di- 
ne,che hanno da quelli , i quali hanno de- 
polìcato i danari ne* bachi loro, ma di que 
iti depoiìcarii parleremo difotco nelcap, 

y ^ PelpagapimtQ» Cap. IX. 

I L pagamento delli cambii fi fa in tra 
modi. Il primo fi domanda à lettera 
v ifta ; il fèconuo in fiera * il terzo a termi- 
ne di cauto tempo . A ietterà villa fi fuole 
fcnUerecofi,óinfimili maniere, dubito» 
che quella mia vi farà data, ò vero che ha*- 
Alerete quella mia, pagherete canto. AU’ho 
rail pagamento s’ha datare quanto pri* 
;ma . Si mole con tutto ciò concedere quàt 
tro,ó lei, otto ,ò dieci giorni fecondo la 
contuecudme, e buono vlo del paefe Quan 
do il pagamento s’ha da tare in fiera , s’itì 

tende fempre della fiera [profsima: nella 
-v, v jj ^ quale 
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✓quale fcfitroua quello » che prefe a cani* 
pio, e paga le lettere, è finito , c terminato 
«cambio; perche nella fiera pagando ha 
hauutoil fuo compimento. Ma fenon fi 
troua in fiera , e neceffario che egli còrnee 
* a à gualche perfona che paghi le Tue lette 
fe,laqualeperfonadalli (ignori Mercati c 
comandata còmetcence, ò agente, ò corri- 
fpondentei il quale fé ha danari , ó effetti 
«li quello che prefe il cambio , paga. Ma 
le quello,che prefe a cambio non ha dana 
ri in fiera,, all’hora il fuo corrifpondente 
paga le lettere di cambio con il fuo pro- 
prio danaio ;ò vero piglia danari a’cam^ 
bio da yn terzo, e paga? dipoi rimette que 
fio debito à Lucca à quello che prefe à cam 
bio; acciò lo paghi in Lucca, ò in altri luo 
ghi, ò in altre fiere,fecondo che li contra- 
henti fonoconuenuti>& hanno ordinato. 
Quando il pagamento fi fa à termine di 
tanto tempo jali’hora nelle lettere fi fuo- 
le fcriuere cofi • Nel tale giorno, ò dentro 
à tati giórni, ò a tanti meli pagherete tati 
toj All'ora in qnel giorno, ò dentro a que 
giorni, ò meli fi deuono pagatele lettere 
$el cambio. 

> ì r . IX* ìrg 1 L ^ »•» , 'ùYi * *■ ». ; 
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Pelle peir/one 9 che interuengono nel cambi* 

Cap . 

K É1 ca mbio interuengono pm per fon# 
Alle voice i perfonaggi iono quattro. 
Come perfigura>Pietroda danari 4 carri* 
bio4Giouaum,lacopo fratello di Giouaj'i 
ni in fiera di Piacenza paga 4 nome di Giò 
Danni ad Andrea fratello di Pietro, il qui* 
le Andrea riceue il pagamento 4 nóme di 
Pietro se qui termina, e fini cc i) cambiò. 
Alle volte interuengono due folepierfo* 
ne Pietro, e Giouanni; Pietro da danari 
4 Giouanni per Piacenza; dipoi ambi* 
due al tempo della fiera fi ritrouano iti 
Piacenza , e Gtouanni paga il cambio 4 
Pietro: Equini è finitoli cambio. Mól* 
te volte interuengono tre perfonaggi ; Pie* 
tto , che da 4 cambio , Giouanni ; che pi* 
glia da Pietro, & Andrea agente , ò corri* 
fpondentedi Pietro in fiera da Piacenza; 
il quale fa due perfonaggi lecondo Tordi* 
ne datogli da Pietro, e da Giouanni; paga 
per Giouanni, e ricéue per Pietro. E que* 
ilo non è inconueniente alcuno, quado che 
habbiain mano danari, ò effetti di Gio* 
panni con i quali paghi i Tuoi debiti; ò ve* 
to paghi del fuo proprio danaio; ò.vero 
pigli 4 cambio da vn terzo, «paghi le Jet* 

b 4 «ere 
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pere di Gìouanni . Ma di; quello ne parie* 
temo di Cotto nelli cap. 21.& 22. 

' ' < j ,<fk ; 

.J Del valore della mare 4. Cap. XT r 

S I faceuano già i cambi da Lucca per 
Lione à marche d’oro : Sarà adunque 
bene , intendere quanto vaglia la marea 
della moneta . Dico, che la marca d oro d 
il medefimo,che la pelibra. Pela la marca 
d’oro otto once d’oro , coli affermano gra 
tii Autori, e fpecialmente fra Girolamo da 
Lucca dell’ordine di S, Maria de'Serui nel 
fuo trattato , ? che fa de'cambii . L’oncia fi 
^diuide in otto dramme. E la dramma d’o- 
ro fi diuide in fettantadiie grani t parlan- 
do della dramma che è l’ottaua parte del- 
l'oncia. Vna dramma d’oro vale vnduca 
to d’oro. Si diuide anco la dramma (in 
quanto alla Tua purità) in ventiquattro 
caratti; V àie la marca d’oro feudi 6 5 .d’oro, 
Et è lo feudo di marca afiai fimile nel va 
lore alla mezza doppia di Spagna • Efe 
bcne(come dicono alcuni autori non fi tro 
nane la marca, nè il fuo feudo formato; 
litrpuano nondimeno nel lor valore, nel- 
Tequiualente 5 come anche apprelfo di noi 
fion fi troua il foldo , il carlino » de il fiori* 
tio,fe non nel loro valore, e pure con què-* 
ite monete fi contratta,!! compra,e vende* 

Vale ‘ 
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Valelo feudodi marca in Fr ancia 44 .foldi 
roroncfi .In Genoua <* 8 .foIdi d’oro Geno- 
taefi , Ma hoggi di per quanto intendo , 
''non fi datino piu i cambi a marche , ma a 
centinaia, per maggiore commodit* de’ 
negozianti* 

alcuni altri auuertimenti 1 intorno alti* 
lor e del danaio, Cafi, XII, 


P Er maggiore intelligenza di quefto ter- 
zo genere de’cambii fi deue ridurre à 
'memoria quello che dicemmo difopra nel 
cap. 4 . Che il danaio fi può confiderarcin 
due modi ; in vno come danaio, che e il 
'prezzo,e la milura delle cofe vendibili; nel 
■ l’altro modo come vna mercanzia , che fi 
* vende , e fi compera . In quefto cambio fi 
confiderà ildanaio, come vna mercanzia ; 
imperò che quello, che piglia à cambio, 
-vende il Tuo danaio adente, e quel lo, che 
' da a cambio, lo compra : parere del Gaeta 
no, de 1 Silu.de 1 Buoni ns. Dottori dellordi 
ne de Predicatori . In oltre fi dee notare , 
.che il valore della moneta naturale# ò le- 
gale, è diuerfo in diuerfi luoghi , ò per 
legge del Principe, 6 per confuetudine 
come il zecchino Veneziano a Firenze va- 
ile nouelire, e mezzo, qui in Lucca dieci li- 
rea e mcazo, & a Modona molto più.Nota 
i fecondo. 
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fecondo, che vna monctapuò efièrc (lima- 
ta più in vn luogo , che in vn’altro per tre 
.cagioni • Prima, perche in vn luogo ce n’£ 
maggiore careftia, che nelfalrro.iecondp 
jpcheio vn luogo e maggiore bifognoch* 
Del fajtrp. Terzo perche in vn luogo è ma g 
fiore copia di coloro che pigliano a cabio 
che involtelo luogo.Nota ccrzo.che quan 
jdo la R^publ fca,ò il Principe tafla il prez- 
zo alla moneta, lo tafla per rifperto delle 
jpone.te maggiori, e minori,5c anche per ri 
Spetto della cóper.a,e della védita*e del pa- 
gamento dc\iebiti,il quale fi dee fare nel- 
lo (ledo luogo • Ma considerando la mo« 
pera in diuerfi luoghi , come vna mercati* 
£ia,che li compera, e fi vende, non ha prea 
Zo capato ; ma bora vale più, bora meno fe 
tondo l’abbondanza , e caretta di ella , ò 
maggiore, o minore copia di pedone» che 
pigliano à cambio. Dal valere adunque 
più la moneta in vn Juogo>che in vn’alcro, 
pe fegue»che yno potrà dare manco danari 
in yn Juogo,e ne ricreerà maggiore quàcìrà 
in vn'altro luogo, ouc fono di minore vaio 
re* ò (lima. Si come, chi delle lèi ftaia di 
grano in Cuccai cambio per Romaneri* 
cenerebbe dodici ftaia in Roma; perche 
tanto vagì jono le fej ftaia iu Lucca, quanto 
le dodici in Roma * JJ medefimo fucccd» 
«el danaio» 

V‘ "? 7 ‘ D'IU 
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fella giuttizìa di quitto Cambio >t della fri 
ma condizione. Cap. XII J* - 

A Lia giuftizia di quello Cambio fono 
jr\ ncceflarie tre condizioni* le 1 quali 
fono quelle . La prima*, che fia vero • La 
feconda, che fia fatto lenza fraude,ingan* 
no, «Se violenza • La terza,che il prezzo ita 
giutb.La prima condizione è > che il Cam 
biofia vero, Alla verità di quello Cam* 
bio fi ricercano molte cole. La prima, che 
fia vna vera» e reale commur a di due mone 
te, vna delle quali fia d’vn padrone, e fai* 
tra fia dVn'altro, & in diuerfì luoghi , vno 
lontano dall’altro. Ometto s'ha dalla (Ira* 
uàg, di Pio V. La feconda cofa, che fi ricer 
ca alla verità di quello Cambio è, che le lec 
tere fieno vere, e non finte ; e che non ritor 
nino vane fenza hauere fatto il loro eflfet* 
to : Et anche quella condizione fi caua dal 
‘la lidia ftrauagante. La terza cofa, che fi 
ricerca alla realità di quello cambio è,chc 
colui, quale piglia danaria Cambio pe? 
Piacenza, Labbia quiuiò danari da poten- 
te pagare al tempo fuo , ò almeno vno ami 
co corrifpondente , il quale paghi per luì » 
E quello fi domanda hauere credito « La 
quarta è, che colui che da à cambici, bifo* 
gna,che fia certo, ò almeno probabilmcn- 
' te 
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(e creda , che quello «che p;gl ia danari pep 
piacenza, habbia in Piacenza ò danari d^ 
pagare, ò almeno vno amico; che paghi 
per lui . E quefta è del Dottor Nauarra* 
nel Tuo manuale, ca. 17.num.18p.298.301, 
ì)aquello,che s’è detto ne fegue,chefan- 
'' no male alcuni vfurai , cambiatori, ! qfiafi 
/apendo benifsimo,che quello , che piglia 
a Cambio non ha in fiera danari ne credi- 
to d’amici da pagare il Cambio, ne auuifà 
no il loro agente,che fatte le debite proter 
stazioni» ò perdi* meglio finzioni, riman- 
di quelle lettere con Tintetele del ricam-. 
bio . Quefto non è vero cambio, ma fìnto^ 
Perche non c’èlavera, e reale commuta 
del danaio,^ in fin dal principio fi fapeua 
ìche non.ci poteua edere ; e che le lettere 
tarebbono tornate vane, fenza fare efFetco 
alcuno, il che è contro la bolla di Pio V. 

Dubiterà a!cuno,fe il danaio, quando fi 
dee cambiare, e neceffarioj, che da in effe-? 
re in ambedue i luoghi nel tempo che lice 
lebra il contratto ? Si rifponde breuemen- 
te con verità' (che che fi dicanò alcuni)che 
quello, che piglia a cambio, batta, che hab 
bia in edere il fuo danaio al tèmpo del pa- 
gamento, ò paghi per le Aedo, ò per mea- 
to di qualche amico, il quale paghi per lui, 
ò vero piglia cambio da vn terzo à conto 
ibo, e paghi. . Ma le colui che diede a cam- 

/ hiQ w 
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tuo per giacenza, credeua,che quello* cho 
prefe hauefìe veramente in Piacenza ò da- 
nari, ò credito da pagare per mezzo d’vno 
amico; dipoi s’accorfe ché quel tale non 
haueua nè l\no,nèl*altro*che ha da fare? 
ìo dico , che fe egli fe n’accorfe innanzi al 
tertipo del pagamento,deue refcindere, S I 
annullare il contratto: perche fu iniquo» 
& vfuraio di fua naturale fi dee contenta- 
re della forte principale . Aggiungo , che 
egli noti peccò : perche fu in buona fede,e 
la buona fede lo feufa. Dico in oltre, che 
le egli patì qualche interdfe, ò di danno 
emergente., ò di guadagno ceflante* può 
pigliare da quel tale tanto * quanto impor 
ta il fuo interefle, ò del danno * ò del gua* 
dagnoceffante. 

Della feconda condizione . Cap. XIV* 

I A feconda condizione è. Che il cam^ 
j biofia volontario cioè fatto fenzavid 
lenza, fraude, Se inganno * La ragione di 
quefto è. Perche il contratto dee efTeré 
yolontario,ma la violenza, la fraude^e l’in- 
ganno tolgono via il volontario,e fanno il 
contratto nullo . Quanto alla violenza fi 
fa in più modi . V110 è , quando vn foloi, o 
due, ò pochi procurano ai tirare d fe tutto 
il danaio 2 acciò fendo pochi quelli , che 

danno' 
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danno £ cambio, & affai quelli che piglia* 1 
no* póffano alzare il prezzo dé’ cambi à lo 
ró piacere. Si come fé pochi appaltatfero 
tutto »1 grano» fendo poi foli i venderete 
moiri i comperare » potrebbono alzare il 
prezzo a lor modo . Ora come quello roti 
egiuflo, ne anco è giuflo queiraltro, il fe- 
Condo modoè.quàndo alcuni danarofì co* 
uengono Infieme » e fanno come vn Mono- 
polio» coflituendoil prezzo ingioilo alla 
cambii , promettendoli Tv no l’altro di no 
jlare danari i cambio a minore-prezzo di 
quello» daloro decer minatpT Quelle fono 
tiolenze del Monopolio, 9 meritano graue 
gafligo fecondo le leggi* 11 terzo modo di 
fare violenza è » quando quello » che di £ ' 
cambio» vedendola necefsità idelpouero 
bÌfognofo»rob!igaipigUare per quei luo- 
ghi oue è maggiore fintene ffe del càmbio» 
potendo dare per luoghi piu vicini, e di mi 
noreinterefle i come potendo dare per Pia 
cenza» lo coilringerii pigliate per Parigi* 
ò Anuerfa. Mi dirai, che è lecito d ciafche 
duno procurare la fùa vtiliri . E vero* ma 
fenza danno.,& ingiuria del profsimo. Si 
potrebbe nondimeno fcufare dalfingiufH- 
fcia quello, che da a cambio , fe in quel luo- 
go, per Io quale gli fono domandati dana- 
ri, non haueflfe negoziane agenccme corri- 
spondente j ò folle luogo £ lui nociuo» Per* 

che 
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gfft- di e tìiuno è obbligato pèr giuftizià giouaro 
i à lo altrui coiì Tuo proprio danno. Si potria feti* 
ifcro fare ancora , f è vn'altro gli domandale i 1 uoi 
re, e denari i càmbio per un’altro luogo, a lui pii 
re il vtile. A ll’hora non farebbe obligato d dargli 
» non a-quello , che li dimanda per vn’alrro luogo 
piti vicinòje meno vtiie per la cagione lo* 
praddetta_, * 

T a quarta violenza è qdella del ricambio^ 
il quale fi fa in quefto modo quello però che 
è ingiufto, e violente . Colui, che da a cam* 
o di bio al poiiero bifrgnofo , sd beniflìmó , chf 
ono quel tale non ha danari , nè effetti , nè credi* 
sue tó d’amico in fiera , che poflà pagare le fue^ 
ò di lettcré ,* però conuiene con efiò, che fe le lue 
li i lèttere non faranno pagate , il tuo agente le 
pòfia ricambiare con rinterelfe corrente del 
ricambio ; E fe dopo lerimefiioni non faran* 
no pagare, fi poffano di nuouo rimandare nel 
la Seguente fiera, e dalla fiera fi rimandino al 
luògo, oue fi prefè a cambio, fempre con nuo 
gi, ilo intercife infino a tanto , che quel pouero 
he huomo fia icordcato . Saggiugne a quella 
ii vn’altra ingiuftizia, che non lolo fanno paga 
Si re 1 * ìntercflè della forte principale ; ma anco 
\. grinterefii de gl’intereflì in ogni fiera, nella 
y. rimeffione di quelle lettere. Or quefto ri* 

• cambio è ingiufto, dannato da* Teologi. Dal 

* Mercato libro 4. cap. 1 o. della fuoi conrrat* 

» fi* dal Soto libro rf, quell. ti. *r,i. Ve im 
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Pìtia; & iure, dal Nauarro nel commenta ( 
de’cambii num. z 5. la ragione è* Perche è : 
yn cambio lecco, finto, irigiufto 5 concio^ 
foche quello, che diede a cambio fapeua* 

beni/simojchequellojche pigIiaua,non har/ 

ueua in fiera danari, ne credito d’amici da ; 
potere pagare quelle lettere,©, al meno prò - 
babilmence ne fofpettauà . Adunque nqn - 
fu vero cambio, ma (ecco, proibito da Pio 
V. nella fua ftrauag. Ben vero è, che quan- 
do il cambiatore diede d cambio con bud 
pa fede, tenendo certo, ò probabilmente 
credendo, che chi prefe a cambio , haueiTe . 
nel luogo del pagamento ò danarijò cre- 
dito d’amici da potere pagare : le poi oc> 
corfe che le lettere non fulfero pagace^uò^» 
pretendere rintferefie del fuo guadagno 
ceffante,ò danno emergente, quale hauef- 
fe patito per cagione di colni , che prete £ 
cambio . H quello {blamente in Quella pti ■ • 
pia fiera, e nella rimefsione delle l^te^edi ? 
quella prima fiera, e non più. Perchè ripa 
durerebbe piu la buona fede, m^ci fareb. 
bela malizia del cambio fecco, finto, vfu' 

. Vaio. Che gli fia lecito in quella prima 
fiera pretendere il guadagno ceflàrite , e 
chiaro. Perche la legge di natura concede 
a ciafcheduno conferuare le fteifq, e le co-' 
fe liie ler/za danno. Colui, chp iriquèflo 
prefente cafo domanda ò il fuo guad agno 
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affante , ò il danno emergente in quella 
prima fiera , non pretende altro , che con» 
fcruarfi fenza danno . Adunque gl e leci- 
to pigliare quello' interefle a giudizio di 
.huoraini prudenti* e periti in tyidfto ne- 
gozio. r 

t • l É : 

Della terza condizioni. Cap. XV. 


L A terza condizione del cambio è. Che 
il prezzo fia giufto.Dico adunque.che 
aH’hora il prezzo Tara giufto,quando fari 
fecondo ilieommune corfo della piazza 9 ò 
iecondo il prezzo ftabilito da*periti,e de- 
putati (opra di ció 9 come fi diri di fotto « 
la ragione è chiara . Perche fé il prezzo 
non folle giufto, la giufiizia nonhauria ij 
luogo luo,e le bilance non andrebbonodel 
pari. Vnohauerebbe più diquello*che 
deue hauere*I'altro auerebbe meno.Per ag 
giullare duque quello prezzo fono necefla 
rie due códizion i. Vna,che*»to nel luogo 
del Cambio . quanto nel luogo dei paga* 
mento fi oflerui la giuda (lima del danaioj 
il quale fi dee cambiare . L’alti'à è, eh? 4 
prezzo commune corre nte della piazza no 
s*augumenti per rifpetto del tempo 9 qu^n 
doli prolongafie al pagamento.. .. . i-. 


• ‘ , * r* t « •« • -• 
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tere diGiouanni . Ma di; quello ne parie» 
temo di Cotto nelli cap. 21. & li* 

' - . r ttùJùf'- 

\ » - 

SDel valore della mare 4. Cap. XT » 

MB ' V v *rr ' : T» • - -f %.».’*/ • »: 

nr.rW'Lpr ^ \S4jm. . - c . ... , < .i -ir Aff 

S I faceuano già i cambi da Lucca per 
Lione à marche d'oro : Sarà adunque 
bene , intendere quanto vagliala marea 
della moneta . Dico, che la marca d oro è 
jl medefimo,che la pelibra. Pela la marca 
d'oro otto once d'oro , coli affermano gra 
di Autori, e fpecialmente fra Girolamo da 
Lucca dell’ordine di S, Maria de’Serui nel 
fuo trattato , ? che fa de'cambii . L'oncia fi 
.diuide in otto dramme. E la dramma d’o- 
ro fi diuide in fettantadue grani : parlan- 
do della dramma che è l’ottaua parte del- 
l'oncia • Vna dramma d’oro vale vnduca 
to d'oro . Si diuide anco la dramma ( in 
quanto alla Tua purità) in ventiquattro 
carattisVàle la marca d’oro feudi 6 5 .d'oro, 
Et è lo feudo di marca aliai fimile nel va 
lore alla mezza doppia di Spagna . Efe 
bene(come dicono alcuni autori non fi tra 
uà nè la marca, nè il fuo feudo formato ; 
litrpuano nondimeno nel lor valore , nel- 
l’cquiualcnte 5 come anche apprelTo di noi 
non fi troua il foldo , il carlino , & il fiori- 
nole non nel loro valore, e pure con que- 
ile monete fi contratta, fi compra^ vende. 

Vale 
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parie* Vale lo feudo di marca in Francia .fffoldi 
roronefi • In Genoua dS.foldi d oro Geno* 
udì. Ma hoggi di per quanto intendo . 
Il non fi danno piu ì cambia marche, mai 
centinaia, per maggiore commodità de’ 
:a jxf negozianti. 

inqoe : . ' ' , ; 

narra U)/ alcuni altri auuertimenti 'in torno alvd 
oro! ‘ • lore del danaio. Cap. XII. 

narci 

o gn p Er maggiore intelligenza di quefto tejj- 
nodi 1 zo genere de’cambii fi deuc ridurre i 

0 'memoria quello che dicemmo difopra nel 
idaf cap.4. Che il danaio fi può confiderai in 

due modi; in vno come danaio» che è il 
r j air ‘prezzo,e 1? milura delle cofe vendibili; nel 
.dii l’altro modo come vna mercanzia, cheti 
duo vende ,e fi compera . In quefto cambio li 
^ confiderà ildanaio,come vna mercanzia ; 
ttn imperò che quello , che piglia à cambio, 

m vende il fuo danaio aflcnte,equelIo t che 
Iti da a cambio, lo compra: parere del Gaeta 

:[t no, de 1 Silu.de J Buonins. Dottori del Tordi 

[f o ne de Predicatori . In oltre fi dee notare , 
0 ; 'che il valore della moneta naturale, ò Ie- 
ri. gale, èdiuerfo in diuerfi luoghi , ò per 

01 legge del Principe , ó per confuetudine ; 

rj. come il zecchino Veneziano *! Firenze va- 
y de nouelire, e mezzo, qui in Lucca dieci li* 
y rea e mezzo, & a Modona molto più.Nota 

fcjfcji' fecondo * 


fecondo, che vna monctapuò elfo re Q imi- 
ta più in vn luogo , che in vn’altro per tre 
cagioni • Prima, perche jn vn luogo ce n’è 
maggiore careftia, che nelfaltro.decondp 
jf che io vn luogo e maggiore bifogno che 
OC il’aJtro. Terzo perche in vn luogo é mgg 
fiore copia di coloro che pigliano à cabio 
che jo yjn’alcto Iuogo.Notatcrzo,che quati 
do la R^publ ica,ò il Principe rada il prez- 
zo al la mone cariota fla per rifperro delle 
jpao.aete maggiori, e minori , Se anche per ri 
(petto della tóper.a,e della védica,e del pi-* 
g amento dc'debi ti, il quale fi dee fare nel- 
lo ftefto luogo . Ma confidcrando la mo* 
nera in diuerfi luoghi , come vna mercati- 
Zia,che fi compera, e fi vende, qon ha prez 
Zo cafiaco ; ma bora vale più, bora meno fe 
condo l’abbondanza , e cardria di elfa , ò 
maggiore, o minore copia di perfone, che 
pigliano 4 cambio. Dal valere adunque 
più la moneta in yn luogo, che in vn’alcro, 
flc fegue>che vno porrà dare manco danari 
in vn iuogo,e ne ricetterà maggiore quàtiti 
ìn vn'altro luogo, ope fono di minore vaio 
re, ò (lima. come, chi deffe fei ftaia di 

grano in (.uccaà cambio per Roma neri- 
ccuercbbe dpdici ftaia in Roma; perche 
tanto vagirono le fei ftaia iu Lucca,quanto 
le dodici in Roma * il medefimo fucccds 
*el danaio» 

D'Us 
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tollagiuBizia di qutfìo Cambio, e della fri 
ma condizione. Cap.XIJJ, 

A Lia giufliziadi quello Cambio fono 
nccettarie tre coadizioni, le* quali 
fono quelle . La prima é , che fia vero • La 
feconda, che fia fatto ien2a fraude, ingan- 
no^ violenza . La terza>che il prezzo (la 
giullo.La prima condizione è > che il Cam 
biotta vero. Alla verità di quello Cam- 
bio fi ricercano molte cole. La prima, che 
fia vna vera» e reale commuta di due mone 
te» vna delle quali fia d’vn padrone , e i’al* 
tra fia dWaltro, & in diuerfi luoghi , vno 
lontano dall’altro. Qyefio s’ha dalla (Ira* 
uàg, di Pio V. La feconda cofa, che fi ricer 
ca alla verità di quello Cambio è, che le lee 
tere fieno vere»e non finte ; e che nòn ritor 
nino vane fenza hauere fatto il loro effet- 
to : Et anche quella condizione fi caua dal 
la (letta (Irauagante • La terza cofa, che fi 
ricerca alla realità di quello cambio è,che 
colui, quale piglia danari a Cambio per' 
Piacenza, Labbia quiui ò danari da pote- 
re pagare al tempo fuo , ò almeno vno ami 
cocorrifpondente , il quale paghi per luì » 
£ quello fi domanda hauere credito. La 
quarta è, che colui che da àcambief, bifo- 
gna,che fia certo, ò almeno probabilmen* 
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(e creda ,che quello, che piglia danari per 
piacenza, habbia in Piacenza ò danari da 
pagare, ò almeno vno amico; che paghi 
per lui. E quella è del Dottor Nauarro 
nel Tuo manuale, ca.17.num.18p.298.301. 
Da quello, che s’è detto nefegue,chefan- 
'' no male alcuni vfurai , cambiatori, i quari 
Capendo bemfsimo, che quello, che piglia 
a Cambio non ha in fiera danari ne credi- 
to d’amici da pagare il Cambio, ne auuifa 
no il loro agente,che fatte le debite prote- 
ftazioni, ò per dir meglio finzioni, riman- 
di quelle lettere con lintetèfle del ricam-. 
bio . Quello non è vero cambio, ma finto. 
Perche non c’èlavera , e reale commuta 
del danaio, & in fin dal principio fi fapeua 
che non. ci poteua edere,* e che le lettere 
farebbono tornate vane, fenza fare effetto 
alcuno, il che è contro la bolla di Pio V. 

Dubiterà a!cuno,fe il danaio, quando fi 
dee cambiare, e neceffarioj, che fia in effe? 
re in ambedue i luoghi nel tempo che fi Ce 
lebra il contratto ? Si rifponde breuemen-( 
te con verità (che che fi dicano alcuni)che 
quello, che piglia a cambio, balia, che hah 
bia in edere il fuo danaio al tempo del pa- 
gamento, ò paghi per le fieffo,ò per met- 
to di gualche amiconi quale paghi per lui, 
6 vero pigli à cambio da vn terzo à contò 
Iboie paghi. . Ma le colui che diede à cam- 
bio 
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bioper Piacenza, credeua.che quello* cha 
prefe. haucfle veramente in Piacenza ò da- 
nari, ò credito da pagare per mezzo d’vno 
amico; dipoi s’accòrfe che quel tale non 
haueua nè l\no, nè l’altro, che ha da fare? 
lo dico , che fé egli fe n’accorfe innanzi al 
tertipo del pagamento, deue refcindere, 8$ 
annullare al contratto: perche fu iniquo* 
&v fura io di lua naturale lì dee contenta- 
re della forte principale . Aggiungo , eh* 
egli nòti peccò : perche fu in buona fede, e 
Jabnonafede Io feufa. Dico in oltre, che 
le egli patì qualche interelfe, ò di danno 
emergente, ó di guadagno celante* può 
pigliare da quel tale tanto > quanto impor 
tail Tuo intere(Te>òdd danno, ò del gu&* 
dagnocelfante* 

• • ... • • v i « 

Della feconda condizione. Cap. XIV è 

I A feconda condizione è. Che il catti * 1 
j biofia volontario cioè fatto fenzaviò 
lenza, fraude,& inganno 4 La ragione di 
quello è. Perche il contratto dee edere 
volontario, ma la violenza, la fraùde,e l’in- 
ganno tolgono via il volontario^ fanno il 
contratto nullo. Quanto alla violenza li 
.fa in più modi . Vno è , quando vn foiosa 
due, ò pochi procurano ai tirare à fe tutto 
il danaio » acciò fendo pochi quelli > chef 
^ danno' 
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dannò & cambio» &a!Tai quelli che piglia* 
no» portano alzare il prezzo dé’ cambi ì lo 
ró piacere. Si cerne fé pochi appaltartene 
tutto il grano» fendo poi foli i venderete 
moiri à comperare * potrebbono alzare il 
prezzo à lor modo . Ora come quello ron 
egiurto, ne anco è giulìo queiraltro, il fe* 
Condo modo é.quando alcuni danaro!! co- 
uengono infieme » e fanno come vn Mono- 
polio» coftituendoil prezzo inginfto alli 
cambi! , promettendo!! l’vno l'altro di no 
j!are danari i cambio a minone-prezzo di 
quello» daloro determinato» Quelle fono 
tiolenze del Monopolio,? meritano graue 
gaftigo fecondo le leggi* 11 terzo modo di 
tare violenza è » quandd quello , che di à 
cambio» vedendola nel^efstti tdelpouero 
btTognofoil’obligai pigliare per quei luo- 
ghìj oue è maggiore l’inteftfTe del cambio, 
potendo dare per luoghi piu vicini, edi mi 
fiore interefle i come potendo dare per Pia 
cenza» lo coftringeri i pigliare per Parigi, 
ò Anuerfa. Mi dirai, che è lecito à ciafche 
dnrto procurare la Tua vtiliri . E vero» ma 
fenza danno , & ingiuria defprofsimo . Si 
potrebbe nondimeno feufare dal l’ingiu (li- 
gia quello, che da a cambio , fe in quel luo- 
go, perlo quale gli fono domandati dana- 
ri, non hàueflTe nego 2 »i»ne agentc»rte corri- 
fondente s ò folle luogo 4 lui nociuo* Per* 

che 
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|. che urlino è obbligato per giufKzia ’giouara 
0 altrui coiì filo proprio danno. Si potria fcu* 
o fare ancora , fé vn'altro gli domandale i fuoi 
e denari i càmbio per vn’altro luogo, a lui pili 
il vtiJe. All’hora non farebbe obligato à dargli 
M a-quello , che li dimanda per vn’altro luogo 
j. pili vicinòie meno vtile per la ragione fo* 
j. pra'ddetta^ , ^ 

3. I a quarta violenza è quella del ricambio^ 
Ili il quale fi fa in quello modo quello però che 
ó è ingiufto, e violente . Colui, che da a cam* 
di bio al penero bifrgnofo , S:) beniflìmó , cht 
30 quel tale non ha danari , nè effetti , nè credi* 
ut to d’amico in fiera , che pofla pagare le fue^ 
di leVtcré ; però conuiene con elfo, che fede lue 
li lettere "non faranno pagate , il fuo agente le 
f 0 polla ricambiare con l'intereflè corrente de! 
j. ricambio ; È fe dopo lerimefiìoni non faran* 
0 , Appagate, fi pollano di nuouo rimandare nel 
ni laTeguènte fiera, e dalla fiera fi rimandino a! 
il luògo, oue fi prefè a cambio, Tempre con nuo 
ji, uo ìnterelfe infino a tanto , che quel pouero 
it huomo fia Scorticato • S ’aggiugne a quefta 
il vn’altra ingiuftizià, d e non iolo fanno page 
ii re firiterèfle della forte principale ; ma anco 
i* grintereffi de gl’interefiìin ogni fiera, nelle 
y rimeffione di quelle lettere. Orquefto ri* 
i* cambio è ingiufto, dannato da* Teologi, Dal 
ì* Mercato libro 4. cap. 1 o. delli fuoi conrrat* 

• dal Soto libro 6 , quell, i). ar.i. Ve im 
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ccflàptc , ò il danno emergente in quella 

k , prima fiera , non pretende altro , che con» 
’ C r fcruarfi fenza danno • Adunque gl è lcci* 
°‘ to pigliare quello interefle ; a giudizio di 
J huomini prudenti* e periti in qudfto ne- 

il € 0I * 0# 

)r J Della terza condizione. Cap. XK 

|Q1 

10 t A terza condizione del cambio è* Chi 

l, 1 L il prezzo fia giufto.Dico adunque.chc 

I all*hora il prezzo fari gì ufto, quando fard 
l fecondo ilicommunecorfo della piazzai 
! fecondo il prezzo ftabilito deperiti , e de- 
! putati fopra di ciò » come fi dirà di fotto « 
,c i La ragione è chiara . Perche fe il prezzo 
a non folfe giullo, la giuftizia non hauria il 
\ luogo luo,e le bilance non andrebbono deL 
’ pari. Vno hauerebbe più di quello > che 

• deue hauere,l*altro auerebbe meno.Per ag 
J giullare duque quello prezzo fono necefla 

rie due códizioni. Vna,che^sato nel luogo 
! del Cambio . quanto nel lnogo del paga* 
mento fi olferui la giulla (lima del danaio, 

* il quale fi dee cambiare • L’altra e, ch^il 
prezzo commune corre nte della piazza nò 

i. saugumenti per rifpetco del tempo » quaa 
dofiprolongafi*e al pagamento*..:, •pai 


> 

Hit' 


% ». ‘V . j * fà l l ■*. k V, • • *{ fjt 

>*'•* J V' f* ■ *4Ì^**jr %* W 


or, 93 


$>* 


V. 


M I tv. A i r A T o 

2)f / prezzo ingiusto come Jt det conflituire . 
Cap. XVI . 

S Aria molto conueniente » che il prezzò 
de i cambi folle taflato»e determinato 
dalli Principi» ò Magillrati,hauendo pri- 
ma hauutoil parere de gl'huomini periti > 
li come é taflato in molte cofe,alta vita hu 
mana neceflarie • Ma non cflendo taflato 
dalli Principi è neceflario (lare al prezzo 
commurie corrente , taflato da* periti dei 
fiegozio.fiilògna adunque auuertire, che il 
prezzo delli cambi è taflato in due luoghi. 
Vno dalle Citeà,& altri luoghi, alla fiera e 
l'altro dalla fiera alla Citta>& altri luoghi. 

Dalle Città alla fiera fi tafla il prezzo in 
alcune Citta grolle, e mercàtili, come é Ge 
noua, Firenze» e Lucca in quello modo* Li 
(ignori Mercanti di buona confluenza di 
quelli luoghi fi ragunano infieme nella lo- 
ro congregazione, chiamata confolato de 4 
Mercanti. Quiui dal^intercfleiò guada- 

f no che ha importato il cambio nella prof 
ma fiera pallata quale conofcono dal ri* 
torno delle lettere» e da gli auuifi,che han 
no da gli amici » e da fenfali , ò curateieri, 
c da quelli che tornano dalla fiera; vedono 
ancora» s alcuno ha dato a cambio per là 
profsima fiera feguentc, & a che prezzo • 
Pa quelle fopradaette colenda altre reo 
^ gono 
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gooo in cognizione della careftia ò abbon 
danza del danaio, e di commune parere » e 
confenfo coftituifconoil prezzo de'cambii 
da quella città alla|profsima fiera futura» 
che fi celebra in diuerfi luoghi ; Come da 
Lucca a Piacenza a Lione , ò ad Ànuerfa» 
E benché quefio fia cofi,nondimeno in fuc 
ceffo di tempo per qualche accidente $ 
mutano, e fi variano i prezzi del cambio • 
S'alza il prezzo per trouarfi careftia di da* 
nari ; s’abbaffa , quando di quelli Cene tre» 
ua abbondanza »s’alza ancora, e s’àbbaffa 
fecondo che fono pochi , ò affai quelli,che 
danno , ò che pigliano a cambio in fuccef- 
/odi tempo. Dalla fiera alle citta]» e luo- 
ghi fi coftituifce il prezzo, che fi domanda 
del ritorno» quali nel medefimo modo di 
queft’altro imperoche venendo il tempo 
delli pagamenti nella fiera, molti mercati 
tifi^rasferifeono in fiera; doue hauendo 
diligentemenre incefo, fe nella fiera c*èàt> 
bondanza, ò careftia di danari (chiamano 
j ; mercand larghezza, e ft rettezza) inten- 
dono parimente, fe in quei luoghi, ne'qua? 
li s’hanno a rimettere 1 pagamenti, v*è lac 
ghezza, ò (Grettezza di danari » e per qual* 
.cagione ; il che intendono dalli Senfali » 6 
Curattieri * e da coloro» che vengano da 
quei luoghi. Confiderano appretto» fe fi 
fono riracfsi alcuni pagamenti in que'luo* 
v # c a ghi * 
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ghf, & à che prezzo . Finalmente confide- 
irata ogni cola con diligenzia, fi raguna— 
noinfieme, oue anche chiamano i fenfali# 
& hàuendo molto bene ventifiatò il nego- 
aio, ‘e fèntitoil parere di tuttidi communa 
parere, e contento fiabiiifcono il prèzzo ài 
li cambi, dalla fiera alle piazze, & a’Iuoghi 
dando a ciafcheduno luogo il fuo prezzo^* 
Come da Piacenza a Genoua pertanto 
Milano per tanto , a Firenze pertanto, A 
Lticca per tanto , 6c à tutti gl'altrHuoghi • 
Sonetto d ordinato con molta prudenza , 
per tor via le querele . Perche le due mer- 
canti, i quali hanno rìcéuuto i loro paga- 
menti nella fiera per mezzo de* loro agen- 
ti » riceueficro poi le rimefsioni a diuerfi 
prezzi, vno a prezzo maggiore, l’altro a 
prezzo minore nella flcfla Citta,quello,che 
riceuefie a prezzo minore , fi lamentereb- 
be del Tuo agente, penfando,che non hauef 
fe trattato diligentemente il Tuo negozio , 
óue tornando tempre i pagamenti con il 
inedefimo prezzo, niuno fi può giuftamen- 
tè querelare • Quello prezzo dico clTere 
grullo con quelle condizioni • La prima s 
Che nel determinare il prezzo à cambi no 
fi facci per mezzo di qualche Monopolio . 
La feconda. Che là llima del danaio fi fac 
ci finceramenté,che confiderata diligente 
mente l'abbondanza, e carcftia del dina** 

• ' r 3 ; _ 
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io» sì ne) luogo»oue fi piglia i cambio, co* 
me nella fiera, fi ftimi, e fi prezzi il dana- 
io. La terza è» che colui» che di a cambio 
non habbia riguardo alla necefsità di quél 
lo, che piglia» né al guadagno»che egli fard 
né al poco credito che ha » e'per quèfli ri- 
fpetti gli voglia alzare il prezzo : Perche 
nonégiufio* 

Ofieruandofi quefle tre condizioni * il 
prezzo fiabilito dalli Signori Mercanti » 
periti, in quello negozio , è giu fio . Perche 
quando la legge non fiabilifce il prezzo al» 
le cofe vendìbili, all’hora fi dee pigliafójl 
prezzo fecondo il comune corfo della piaz 
za:Hora il comune còrfo;& vlo della piaz 
za fi piglia da gl'huomini prudenti» e peri- 
ti in quel negozio : Adunque il prezzo giu- 
fio ne’cambii fard quello.quale hanno.ftà- 
bilico gl'huomini prudenti, e periti dì que- 
fio negozio. _ oicci 

Mi dirai forfè, che . non . é giufio» che il 
prezzo dclli cambii fia taifato da quelli » 
che danno a cambio: Perche fendo efsi in- 
tereflati, facilmente }’interdfe,e la cupidi- 
ri del guadagno gli potrebbe ingannane. 
Iorifpondo , che nello fiabilire>il prezzo 
del cambio ci interuengono sì quelli, che 
vogliono pigliare a cambio , come quelli» 
cjiévogliono dare ; Però fe quesfti fi met- 
. tono alt^queglaltri fi mettono baisi . Fi- 
‘■km , c $ * nal- 
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fiera per mezzo del Tuo corri fpon dente feti 
za Tua fatica» fpefa»e pericolo • Perche fe 
coflui ha in fiera il fuo corri fpódentc,è co 
fa fua, benefizio fuo,e fua buona condizio- 
ne» quale non è obligato a donarla altrui • 
E poi che coflui habbia il corri fponden- 
te , il quale gli rimetta il dalnaio fenza fa 
tica» fpefa, Se pericolo, queflo è per vno ac 
rìdente : Bafta bene , che di natura fua il 
danaio affente;non fi può ridurre acafa 
fenza fpefa» fatica e pericolo; e perciò va- 
le meno del danaio prefente.Quindi ne (e 
gue» cheli porri dare minore quanciti de! 
danaio prefente,per hauerne maggiore 
quantiti del danaio aliente. 

La feconda cagione per la quale il da- 
naio é di maggiore prezzo in vn luogo,che 
in vn 'altro (fecondo i Signori Mercanti) è 
la maggiore flima accidentale » quale ,ha 
più in vn luogo » che in vn’altro ; la quale 
(lima può nafeere» da tre cagioni . La 
prima» e principale è l’abbondanza » ò ca- 
reftia del danaio» e queflo per rifpetto del 
la maggior parte de' negozianti » i quali 
. danno, ó pigliano a cambio, e nò per rifpec 
tode'pochi negozianti ; neanche per ri- 
fpetto de gl'altri flati degl’huomini » che 
non negoziano, come fono gl'ecclefiaflici: 
Perche importa poco al negozio, fe quelli 
hanno affai, ò pochi danari. La feconda 
<u j c 4 cagione 


r*fO T TR ATT A’TO 
cagione della maggiore, e~ minore 'Rima 
del danai© è la maggiore* p minore;copia 
'diquelliiche danno, ò pigliano a cambia, 
Latèrzac, quando ìldanaio in vn Iuogaò 
libero da i pericoli , Taitro è Soggetto a i 
pericoli ; per edere guerra in quella pro- 
vincia, ò Regnò, e perciò e molto diffici- 
le che li Signori Mercanti habbiano com- 
merzióinfieme, e polfano eftrarre le {loro 
mercanzie , e danari di quel luogo.E però 
fendo il danaio /oggetto a quefii pericoli, 
fi fiima meno di quello, che n’c al tutto 
libero. 

Per intendere anche meglio quello, che 
ho detto , Si dee notare , che alerò è il va- 
lore del danaio, alrro è la fiima occiden- 
tale del danaio. Il valore l’ha dalla leg- 
ge del Principe, il quale rafia il prezzo del 
la moneta; ma la fiima accidentata qua 
le nafee dall*òccorrenzè, & accidenti de* 
tempi , e quella,quale giudicheranno gii 
huomini prudenti , e periti nel/arte del pe 
goziare . Quando i Signori Mercanti raf- 

• fimo iI.prezzo àcambii , non hanno l’oc- 
chio al valore legale del danaio;altrimen 

* ti da Firenze a Roma ^fognerebbe fem- 
' pre cambiare alla pari i Perche il valore 
: legale dell’argentoycomegiuli, e tefioni 
1 ò il medefimo. Ma quando i Mercanti pon 

gono il prezzo al cambio, c quando cam- 
- -eì'-" f - biano» 
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tòn»,Jiaono rocchio alla Clima acciden- 
tale del danaio ; e fecondo, che qucfla (li? 
ma èmaggiore, ò minore , ò per l'abbon- 
danza, ò carcftia del danaio* ò per la mag 
«giore, ò minore copia di quqlfi, che dan- 
no, òche pigliano a cambio; ò per edere 
rn danaio {oggetto a i pericoli, e l'altro li 
bero,collituilcono maggiore, ò minore 
prezzo ai cambi!* Si prouaqueflo dalla 
fperieoza del cambiare che quando di Spa 
gna fi da a cambio per Roma, chi dà, gua- 
■daghapoco, ericeue pochi danari, ma 
quando fi da a cambio in Roma per Siui- 
glia, chi dà, guadagna affai , e riceue aflai 
danari. E quello auuiene, perche fono piò 
danari in Siuiglia,che in Roma ; E perciò 
il danaio iti Roma fi (lima più; A in Sti- 
glia meno . Dalle cofc dette ne fegue,che 
nel cambio fi può dare minore quantità di 

• danari, oue fono più. Rimati, corno in Ro- 

oma, per riceuernemaggióre quantitàjoue 

' vagliono ttieno,coroe li! Sfuigl M ? Purché 
. s’ofierui la giuftizia neh prezzo. Si proua 
quello. Quel prcz2oegiufto,in cuifioflee 
ua l’equalità del valore fra lecofe, che fi 
dcono permutare ; Or tanto vogliono in 

• Roma nooanta feudi * quanto. in Siuiglix 

• cento . Adunque chi dà nouanta in Roma 
-potrà ri ceuerne cento in Siuigli.aj. Quello 

ia detto per rnoefe copio • Si vede aqch* 

chiaro 
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chiaro in quello altro efempio* Se in lue 
catanto vale vno ftaio di grano , quan- 
to due fìaia in Roma; per effere Roma 
più copiofa di grano. Adunque chi.neder 
le vno fiaio in Lucca a cambio per Roma» 
ne potria riceuere guittamente duellala 
in Roma. Il medeumo fuccedc nel cam- 
bio del danaio* 

•'»« ~ \ 1 1 i ; a# . — , I ^ 

Della proua di quejlo cambio . Ca p. XVIII • 

S Vppofte le fopradette condizioni» che 
il cambio fia vero ; che lia volontario, 
fenza violenza, fraudc,& inganno,* che ila 
fatto al prezzo commune della piazza ap- 
prouato da gl'huomini periti nell’arte , e 
negozio del cambio : Si domanda, fe que- 
lito cambio è lecito? Rifpondo di sì * e lo 
r proùo con l’autoritd di molti Dottori.Del 
Gaetano nel Tuo trattato de’Cambii cap. 
del Silu. Vfura 4.queft. p. dei Soto libro 
~ 6 idelu flètta, & Iure y <\, 5 .ar. i.& 3 . del Buo 
* hinfegninel fuo trattato de’cambii. cap<*. 
\ e 7. Di FrànceTcoGarzia nel Jibrode'fuoi 
a contratti dal cap. trétefimo infinoalcap. 
x ' j 6-diLodouicoLopez libro 2. de'faoi cbn 
£ tratti al cap. 6 . conclufione terza : Dotto- 
' ri del Tordi ne mii> de’predicatori.IJonede- 
fimoinfegnail Mercato lib.4.deTuoi con 
tratti.cap. 5 . e 7. Fra Girolamo da Lucca 

•* « . . i n«l 
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He! trattato de’cambii cap. 4 . num i». Fa- 
biano da Genoua dell'ordine di S. Agofti- 
no nel trattato de’cambii. par- i*cap«a.e 4 * 
11 Padre Antonio Bernabita nella Tua de- 
cisione. £ quello, che piu importa è appro 
nato da Pio V. nella Tua eftrauag. Si proua 
ancora con le ragioni . In tutte le peroni 
ta (idee ofleruare l'equalità della giufti- 
ala : Che tato vaglia quello che fi da» quali 
to quello che fi riceue , che tanto fiali va-» 
lore de) prezzo, quanto il valore della cofil 
che fi vende; il cambio è vna permuta rea- 
le delle due monete i Adunque dee edere 
equaliti tra l'vna moneta, e l’altra. Orafe 
cento feudi d'oro vagliono più in Roma* 
che cento in Siuiglia; e neceflario aggiun- 
gere tanto a quelli diSiuiglia, che fieno 
eguali nel valore, e fiima,* quelli di Roma* 

• Tutto quefto fi fa nel prefente cambio: 
Adunque è lecito, e giufio . Sì dichiara àii 
che meglio con quefio efempio.Quando li 
cambia òlio per vino ,per edere Polio di 

- maggior valore, è neceflario dare tanta 
r maggiore quantità di vino » che arriui a t 
valore, de alla flima dell’olio. Adunque 

• quando fi deono commutare cento feudi * 

• pofìi in Roma, con cento altri , pófti in Su 
« uiglia j fe li cento di Roma vagliono più « 

che li cento di Siuiglia, è neceflario agglu 

• gnere tanto a quelli dì Siuiglia , che fieno 

vguali 
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eguali nella Rima a quelli di Roma . Ini ol- 
tre , quando vna mercanzia lì vende, ò fi 
compera a giufìo prezzo, il contratto è le- 
cito: Hora nel cambio fi commuta il dana 
io fecondo il giufìo prezzo corrente della 
piazza, approuaco da gl*huomini pruden- 
te periti nel negozio : Adunque il cam- 
bio fari lecito . 


^Divn modo molto vfato nel cablo* C.XIX • 

T Ntorno alla prima condizione del cam- 
X bio, la quale è,che fia vero, nafee vn ca- 
lo molto frequente, & è quello. Vn pouero 
huomo è coftretto dalla necelsitd di piglia 
re danari in Lucca, à cambio per Piacen- 
za ; ma perche non hi danari , ne credito , 
pero non truoua chi gli dia danari a cam- 
biò . £ perciò énecefiario a trouare vna 
-perfaha, che habbià credito in Piacenza,e 
daquefìafìefla farefottoferiuere le lue Jet 
tercjràCciò in Piacenza fieno efficaci. Qt- 
r tenuta quefta fottoferizzione fi fa iJcam- 
hbio « E perche quefto mercante, che fiotto* 
icriue fi efipone i pericolo di pagare ,jo di 
r perdere i fiuoi danari in euento, che quello 
.il quale prefie, morifle* ò fi parti/Te, o in al- 
tro modo folTe disleale , & anco facendo 
pagare il fiuo corrifipohdente quelle lette. 
redi cambioin£cra,rcfìa egli poiobliga* 




to 
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to a pagare fi mi! lettere ,',quando il corri 
fpondente gliene manderà. Per quello 
dunque fi fa dare da quello , per cui fott o 
fcriue,opegno,oaltra ficurtà; & oltre di 
queftofperche quelli fcruizii meritano pre 
mio) fogliono volere vn terzo di feudo per 
cento, fecondo la confuetudine , approua- 
ta da grhuomini periti di quello negozio' . 
Quello modo di fare è lecito , & è lecito lo 
ilipendio d’vn terzo per cento 5 Perche niu 
no è obligato per giullizia con fuo danno 
6 pericolo, giouare altrui . Può adunque 
il mercante, il quale ha fottoferitto le lèt 
tere, pigliare il pegno, ò altra ficiirtà,& an 
co lo llipendio dell’opera fua, cioè di quél 
fobligo, e pericolo, àcui fi .fottomctte: 
Porche egli nel luogo del pagamento hab 
bia ò danari, ò credito da potere pagare il 
cambio . Che fe egli non hauefté ò Prnò, 
ò l’altro , non farà lecito quello cambio , 
tifa farebbe vn cambio finto ; perche le lec 
tere non hauerebbono il loro effetto. Il 
che è contra la Bolla di Pio V* 


Di vn modo frequenti] simo nel Cambio. 

• Capitolo XX . ' 

M olte volte occorre, che colui, II qua- 
le ha bifogo di pigliare à eaftibio,non 
ha in quel luogo, Que debbe pagare, ne da- 
-•' nari. 
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nari, ne Scredito d’amici, che pofsino paga» 
re per lui, ne meno truoua mercante , che 
voglia fottofcriucre le Tue lettere, e farle ef 
dicaci : Però il cambiatore fte(To , che dà a 
cambio, gli dà il fuo agente ,ò corri fpon- 
dente, il quale in quel luogo determinato 
p in Aera , o altroue paghi il cambio per 
quello, che prefe;£ quefto occorre in due 
fnodi, # V no è ; quando l'agente paga le le c 
terc di cambio con i Tuoi proprii danari,e 
non co’danaridi quello che diede acam- 
bio $ l’altro modo è , che paghi le lettere 
del cambio co’danari di colui che diede a 
cambio, il qn ale ferite al fuo agente, ordir 
Dandogli, che pagafsi quelle lettere a con- 
to fuo. Et in quello fecondo modo è gran 
difficultà, comcvederemo nel cap.21. 

Quando V agente paga le lettere di cambio 
col fuo danaio. Cap. XXL 

I Ntornoa! primo modo fi forma , e fi fi- 
gura quello cafo.Giouanni pouero huo 
ino piglia cento feudi a cambio da Pietro 
per Piacenza, Ma perche in Piacenza non 
ha danari 9 ne credito d'amicii ne truoua 
mercante, che gli fottofcriua le fue lette- 
re, acciò in Piacenza fiano valide , di effij- 
caci.Però Pietro Hello gli da il fuo agente 
«I quale in Piacenza paga ie lettere di Già 

vanni 
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utnni a Pietro, ma coni danari proprii, 
non con i danari di Pietrose diGiouanni 
ne d’altri. , 

Sogliono ancora quefti,che danno l'agen- 
te,ócorrifpondente loro, che paga per 
quello , che prefe a cambio > volere vn cec 
to intereife dVn terzo di feudo per cento 
ìlqualeinterclTe dalli mercanti è diman* 
dato la prouuifione «Si domanda hora , fé 
quello li può lecitamente fare. Rifpondo; 
che fe bene il Mercato nel libro 4* de* Tuoi 
contratti cap*7.con alcuni altri dice , non 
edere lecito • Io nondimeno con certi mo 
derni Dottori dico , che fi può fare fenza 
peccato . Perche il vero , e reale cambio 
iolo fi ricerca, che il danaio riceuuto in vn 
luogo; fi paghi veramente in vno altro luo 
go,diuerfo, e dittante dal primo luogo •> 
Or tutto quello fuccede nel prefente calo, 
benché paghi il cambio perGiouannil’a* 
gente, ò corrifpondentc di Pietro. Perche 
egli paga con ifuoi proprii danari , e non 
coni danari di Pietro. Si vede dunque 
qui il vero,e reale cambio delle due mone- 
te diuerfe, cambiate in diuerfi luoghi. Eli 
come alla vera vendica , e compera fi ricer 
ca, che fieno due contrahenti,vno dc’qua- 
lidia la mercenzia, l’altro il ìgiullo prez* 
20. Ne fi può dire ,che non fia vera coni? 
pera, ancorché il venditore 1 4u vno amico 
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al comperatoteli quale paghi per lui* co- 
fi non retta d’e fiere vero cambio tra Gio- 
uanni,e Pietro , benché Pietro dia a Gio* 
canni vno amico Tuo, il quale paghi per 
Giouanni in fiera» e Pietro riceua ji paga* 
mento. Quello ttipendio,òprouuiiìóne, 
quale pretende Pietro d’vn terzo di feudo 
percento» per hauere dato a* Giouanni il 
iuo agente, ò corrii'pondente» il quale fac- 
cia in fiera i fatti di Giouanni, e paghi per 
lui io dico > edere lecito . La ragione è • , 
Perche Poffizio, che l’agente di Pietro fa- 
per Giouànijdi accettare le lettere di Gio 
canni, e di cercare danari » pagare quelle 
lettere, e rimettere quel debito in Lucca ; 
é degno di premio ; & quefte opere fi pof- 
fono prezzare per danari ; e di tutto que- 
llo ne rimane Pietro debitore . Perche fe 
quel corrifpondcnte di Pietro indirizzerà 
poi a Pietro limili lettere:, fari Pietro ( nò 
volendo mancare al debito fuo)obiigato a 
pagarle • 

Ma qui bifogna auuertire: che Giouan* 
ni non fia grauato due volte à pagare lo tti 
pendio, ò prouuifione » Vna volta à Pie- 
tro, & vn’altra volta all’agente di Pietro . 
Perche c il medefimo ofhzio quello di Pie 
tr o,e quello del fuo agente, qual fanno per 
Giouanni. Però non fi dee pagare due voi 
te, oc inerita quello offiaio doppia prou* 

uifioae. 
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trilione Ben vero è , che Pietro » Sci! fuo 
«gente fi potrebbono diuidere fra di loro 
quello ftipcndio, òprouuifione ; ma noti ' 
gii farla pagare due volte. Bifogna anche 
auuertire vn’altra cofa, che Pietro volendo 
tirarefiipcndio,nòn può obligare Giouan 
ni à pigliare il fuo agente,ò corrifponden- 
te,ma debbe Giouanni efiere libero, di tra? 
re (come dicono i Mercanti ) ò indrizzare 
fue lettere ,& ordinare , che fieno pagate 
da chi più gli piace; Ben vero è,Jche quart 
do Pietro folle pregato da Giouanni , che 
gli delle il fuo agente ; ò vero vedendo Pie- 
tro la ncce (si rà di Giouanni,che non hi iti 
fora danari, nè credito alcuno ; Ce àlThora 
mollò da cariti, e beneuolenza grofferifee 
il fuo agente, ò corrifpondente , accettan- 
dolo Giouanni,potrebbe Pietro giuftamen 
te tirare quello fiipendio/ò prouuifione di 
?n terzo di (cudo per cento - Dico in oltre 
che l'agente , ó|corrifpondente di Pietro* 
cui hajordinato Giouanni, che paghi le fue 
lettere, potrebbe pigliare à cambio da m 
terzo, e pagare le lettere di Giouanni . JEfc 
all’hora farebbe vero e reale cambio per li* 
médefime ragioni fopradette « 


» Jf* -%) 
•Olì 
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guància Vagente paga ilcambio co danari efi 
quello che diede a cambio . Cap.XXll. 

L 'Altro modo di cambiare, e pagare il 
icambio è quello, quale figurerò nel te- 
gnente calo. Giouanni pouero huomo trò 
«andò fi' in necefsird, piglia danari a cam- 
bio da Pietro per Piacenza . Pietro gli di 
qui in Lucca 1 1 8. feudi di moneta , acciò 
Giouanni he paghi d lui ioo. d’oro in Pia- 
cenza f oue Giouanni non hd danari , ne 
credito d'amico alcuno,, che polla pagare 
per lui. Pietro, che intende quello , dice a 
Giouahhi, che fcriua le Tue lettere ad An- 
drea (uo agente, e gi’òrdini, che le ricapi- 
ti, e le paghi ; che anche egli fcriuerrà or- 
dinatidegli il medefimo. Giouannifcriue 
)e lettere, c le da à Pietro, il quale le man- 
da in Piacenza ad Andrea Tuo agente, e gli 
ordina, che le paghi à cóto fuo,cioédi piè 
tro, facendo Giouanni debitore, e Pietro 
dicontra creditore ; e che gli rimetta que- 
fto credito in Lucca fecondo il prezzo cor- 
rente, che haueranno i cambi] da Piacèn- 
za à Lucca . Andrea riceue le lettere e pa- 
ga Pietro con li cianari dello Hello Pietro 
© per dir meglio finge di pagare. Perche in 
verità non fa altro ; fe non,che al libro del 
dare,c dcU’hauere fa debitore Giouanni » 




t> H? C A fa B i: fi 

moftrando d'hauére pagato per lunedi co 
ti tra fa creditore Pietro , moftrando , ò fin- 
gendo dìiauereridetiuto il pàgaméto per 
lui . Dipoi intende à quanto fi cambia il 
>t cento da Piacenza à Lucca , e trouando » 
che li cento fetidi d’oro di Piacéza vaglio- 

0 no r 20. feudi di moneta Lucchefe/criue £ 

)' Giouanni traendogli quefto debito à Lite* 
li ca, dcordinandoglijche paghi à Pietro Teli 
ó di iao.di moneta,& vn terzo di piu per la 
i‘ fua prouuifione,che tanto ha importato il 

n ricambio da Piacenza à Lucca. Si domati 
i* da hora,fe quefto è vero, e reale cambio,ó 

pure è yn cambio fecco,e finto ? 

* Per intendere bene la verità di quefto 
fr cafo, bifogna auuercire,che Pietro,!*! quale 

* da à cambio in Lucca per Piacenza, è ih ma 
« defimo, che in Piacenza paga fe ftèlfò, e ri- 
*■ ceue il pagamentoiimperoccheife bene pa 
!• ga, e riceue il pagamento per mezzo del 

Tuo agente; nondimeno l'agente di Pietro 
rapprefenta due volte la perfona di Pie- 
tro . Vna , come pagante il cambio per 
Giouanni, Palerà, come riceuente ìf p’aga-» 
mento da Giouanni . E Te quefto vuoi an* 
"che meglio intéderé,fa che Pietrcr,ilquale 
da à cambio in Lucca, fi trasferirci in Pia 
cenza. All'hora pagherà à fe fteflo'iJ cani 
bio Se egli medefimo riceuerà il pagameli- 

1 co. Tutto quefto fa Andrea agéte di Pietro, 

• da Nota 


ti tutf a t d 

Nota fecondo , che in quello modo di 
.contrattare v'interuèngono due cambii* 
vno quando Pietro dà danari in Lucca per 
Piacenza, il quale fubito*che le lettete; fo- 
no ptefentare in Piacenza, e pagatele fini- 
to ,e terminato . Jì fecondo cambio è * 
quando l’agente di Pietro ritira il debito 
da Piacenza a Lucca a Giouanni ordinan 
dogli per fue lettere* che paghi a Pietro irt 
. Lucca 1 20. feudi , vn Iterzo di più per 12 

fua prouuifione . E quello da molti e do- 
mandato il ricambio ; Perche quei danari# 
che erano cambiati da Lucca a Piacenza # 
fi ricambiano da Piacenza a Lucca. 

Nota terzo, che in quello modo dicorì- 
trattare fe bene ci fono due canjbiijnondi- 
menonon fi pagano due interefsi , ma va 
folo ;& in quello fi ingannano molti : P#rr 
cioche , quando Pietro da; a Giouanni in 
Lucca 1 18. feudidi moneta, per riceuerne 
da luiioo. d oro in Piacenza,de quali ( nè 
. pagando,) Giouanni reilò debitore * e que- 
gli in Piacenza vagliono quando piu,e qua 
, do meno fecondo la larghezza,^} (IrettW- 
, *a del danaio. Or perche ne/cafo propo- 
llo li joo.d’oro da Piacenza à Lucca valle- 
rò 120. di monetaci corre d’interefledue 
fcr.d , dalli 118. quali hebbej Giouanni in 
, Lucca, infino alli 120 . quali paga poi nel 
ritorno delle lettere da Piacenza à Lucca.# 
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evri terzo di più per la folica prounìfione \ 
Fatti quelli prefuppofli io rifpondo al ca- 
fò propofto con due conclufioni. 

La prima conci ufione. Quando Andrea* 
agente di Pietro paga i n Piacenza il debi - 
tò di ©iouànni à Pietro co'danari Tuoi prò 
prifYcioè con i danari dello (ledo Andrea» 
ò co'danari prefi à Cambio da vn terzo , il 
cambio è vero, e reale i Perche quiui fi ve- 
de la diftinzionede’ luoghi lontanile ladi- 
ftinzione delle monete, che fono di diuerfi 
padroni , e la realiti dèi fatto. Siproua 
quella -conclufione con le ragionidei pre* 
Cedente cafo nel cap. 2 1. 

- -• La feconda conclufione • Quando An- 
drea agente di Pietro paga in Piacenza il 
debito di Giouanni a Pietro coni danari 
dello Hello Pietro non è cambio vero,e rea 
Je : ma cambio fecco,e fìnto, Prouo quella 
còclufionecó l'autorità di molti Dottori, 
ai Teologi, come Caaonifti, i quali haroid * 
ficritto di quello cambio moderno , Co/ì 
infegnalil Mercato libro 4. de’cambiijca-j 
pitolo 7. Soco Dottore egregio libro fello , 
queft. io«ar. pr.De iure dice quo 

fte parole verfo il fine.Attamen nullo prò* 
fusfuco incru flave pojfunt cambia ifla^utn. 
fint manifejlivfuraria . E parla in quella: 
cafo - Et alf art. primo della quell. 1 nel- 
la terza conclufipne dice quelle parole, à 

d J Si 
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S t re vera qui Mediolani recipit , non babet % 
in illis locìs pecuniam , nequejperat babere f 
pi iitìcfoìuat : fed vbirecipi fo indiget 
Ite eji Jolziturus , quicquid camp farei fingant ‘ 
impudenti# camb ia funp . F a bi ano Geno » 
uete nel fuo trattato de’pimbii par. a. c. 2. 
dice. Campjorem \ JHtnUm.fi dare pecuniam, 
pauperijqui in loco falutìqriis nulla ratìoné, 
poteiiiìlam conJìgnare>aut cojtgnari facere, 
inique agere>& ejfa vfutarium. N auar.nel 
fuo manuale. c.i 7. num. 289. 298.301. dice 
quelle parole* c Ad iuflifiam cAwbii perli- 
fera} requiritur illud tertium » vidalicet.? 
quod Camp far fciatyvelprobabiliter credat 
gum: cui daf pecunias pope faluere , vbt prò- 
fnittit&tàl numero 289. dice. Oportet.ad 
iufiitiam buiufmodi cambiiyvt accipientpe^ 
funi am prefentem , & vendens , vii commuh 
fans prò illa abfentem , babeat illam in loco 
folutionis, faltem virtualiter . Francefco- 
Cìarzia nel fuo libro decontratti, cap. 37* 
num.5.car.355. 356. j^Lodouico Lopex 
libro a.deContratti. Car. 76. Somma coro, 
na confelT. par. 2. car. 7 2. 11 P. D. Antonio 
Bernabita nella fua derilione nella rifpo- 
Ha feconda delirilo argomento, car. ia. 
licCtip) e molti altri . Si, prona anche con 

leragioni. > ì‘. 

1. Al vero cambio è necriTario, (fecon- 
do U fopraddetti Dottori) che quello eh* 
, ’ pigli» 
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figlia à cambio, habbia in fiera alcuni efi 
fetti Uberi » cdifobligati , acciò ife quello# 
che diede à càmbio, vuole efTere pagato in 
decado poflaverameote pagare, e finire il 
cambio : Hora Giòuanni non ha in fiera 
danari, nc crediro alcuno : Adunque non 
può pagare veramente, ma falò fintarne*: 

ar.Alcambio verone reale fi ricerca,che 
quello che dà,fappia, ò almeno probabil*? 
mente creda,che quello, che piglia , pofla 
pagare nel luògo, oue hi promeflodi pa- 
, gare : Or’Pietro,chè da a cambio , sa tut- 
I io il contrario , che Giquanni ,-iì quajq pù 
► g^a > noti può pagare in Piacènza y . dia £ 

I neceflario che gli fi rimandi il debito i 
Lucca : Adunque non è cambjo vero, V 
. reale. ' * "* "j./, . 

j 5. Nel vero cambio reale è ^cellario* 

5 che vi fieno due monete difFereuci di diucr 
i fi padroni : vna fia di chi dà : Paltra fia di ’ 

1 thi piglia à cambio, & anche in diuerfì Iuo 
! ghi ; altrimenti, fé tutta la moneta è di Pie 
1 Giòuanni non hauerà moneta da cam 
biare . Or* in quello cambio non, vi^fono^ 
, monete difierenti s Perche tutto il dànàtqr 
1 è di Pietrose Qiouanni non hi danaio al- J 
cuna. Adunque. non è vero cambio . 

4. binimi, le Pietro defle dieci Tacca di' 
1 P ail ° à Giouanai in Lucca , acciò g)ic lo 
■r>;cq d 4 rondelle 
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rendere cambiato in Piacenza, (e poi, non 
jpotendo Giouanni conlegnare quel grane* 
in Piacenza; fufle fatto debitore di dieci 
faccà di grano in Piacenza, e di poi quél 
débito gli fuflfe rimeflò da Piacenza à Lue# 
cà, &in Lucca lorendefie, hauerebbe Gk> 
danni cambiato grano di Lucca per graf 
nojdi Piacenza ? Certo nò , II medefimo 
adunque interuiene nel danaio. Che non 
hauendo Giouanni in Piacenza danari,n$ 
Predico non cambia danari , fi come non 
cambia il grano. 

\ J. Se vn Gentirhuomo del mefe di Gen^ 
^aiojcomprafle 5o.facca di grano da vn po' 
néro cótadino qual si certo che nó ha gra 
no/nemeno ne può aire re alla ricolta, per 
non hauer feminato.Or* quella no farebbe 
vna compera finta ? Certose sì . Nel cam 
bio fi compera il danaio adente per il da- 
naio prefente.Or fe tu comperi qui in Lue % 
ca joo. feudi d’oro da Giouanni, quali ci 
dee pagare in Piacenza , e tu fai che non 
véglia, nè ve gl’hauerinèvègli può ha- 
uere a! tempo del pagamento in fiera : no * 
e quefia yna compera finti? e per confe- 
guenzavn cambio finto. 

~ ò. Andrea agente di Pietro,rapprcfen- * 
ta in fiera Pietro , e fa tutto quello che fa- 
rebbe Pietrose fuffe in fiera con Giouanni 
Or’fe Giouanni, e Pietro fodero in fiera n6 

poten- 
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potendo Giouanni pagare , fé Pietro]al- 
i'horapagatte fé fteflo coni Cuoi propri i 
danari Sconto di Giouanni, farebbe vn 
pagamento non vero , e reale , ma finto ? 
Adunque nè anco Andrea potrà pagare fé 
fteflo, rapprefentante Pietro, coni danari 
dei Io fteflo Pietro . 

7. Nel vero, e reale cambio fi ricerca* 
no due perfonediftintej vnachedia i da- 
nari, 1'altra chegii'pigd . Vna, che paghi 
in fiera, l’altra che riceua il pagamento; ò' 
almeno vna perfona, che realmente rap- 
presemi ambedue. Ora Andrea agente di 
Pietro non può realmente rapprefentarc 
Giouanni , pagante le lettere di cambio; 
in fiera ne anche realmente rapprcfenta- 
re Pietro,riceuente il pagamento * Perche 
non pagando realmente Giouanni, Pietro 
non può riceuere realmente ilpagamen»; 
to'* Ma quefia è Vna fihzione.oue li finge , 
che Pietro paghi à fe fteflo per Giouanni j 
e perciò fanno in Piacenza Giouanni de- 
bitore di Pietro, e Pietro creditore , e poi 
finalmente fi ritira qucÌ,debito ì Lucca 4 
Giouanni, otie debbe pagare Pietrq,chc A* 
Io fteflo luògo, oue fi fece il cambio (ò per , 
dir meglio) Ti mprefiito. Di maniera, che 
fi riduce , non à diftanza di luogo ,ma 4 * 
diftanza di tempo,e fi vende il tempo, e no' 
tl danaio attènte in Piacenza , che non c e, 
c \ • - Però 
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Però è vfura, ma di quella molto bene pai 
liaca,e mafchcrata (otto il nomtdYn finto 
cambio. . 

fv V’ . .0 >• 

. % T - ?* 

D// cambio fatto à prezzo incerto sesia fio» 
Cap. XXIII. 

S ogliono alcuni negozianti, dopo il pa- 
gamento della fiera , auanti che fi£ cò- 
Hirnito il prezzo de’cambii per la profsi- 
ina fiera futura» dare i loro danari à cam- 
bio per il prezzo» da tafiarfi da’deputaci fo 
pra di ciò . Si domanda » fe quello prezzo 
incerto è lecito ? Si rifponde di si : Purché 
quello» che diede £ cambio non procuri 
poi con qualche arte, ò malizia, che il ptex 
So delli cambi s’alzi; ma dee lafciare alza- 
re^ abballare il prezzo fecondo il fijo cor. 
fo comune. Siproua con l’efperienza de 
gl’altri contratti . E lecito pigliare lope- 
re (élempigrazia) de’mietitori per miete- 
re, pròmef tendo di pagargli fecondo il ci*, 
mun prezzo, cfce fari la piazza. Adunque / 
fari ancor lecito nel cambio dare danari £ 
quel prezzo , quale determineranno i Me* 
canti giudi, e periti . 

In ojtre, quando ciafcheduno s delli con-" 
traenti fi e fpone ad vguale forte di perde-:.' 
fe»ò di guadagnare non ci può effere. in- " 
giuilizia . Orinquefto modo di contratti 
re ciafcun di loro, tanto chi di, quanto chi ; 

piglia» 
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piglia» fi efponead vguale forte di perde- 
re^ di guadagnare; Adunque nò ci fari ip 
gùiftizia alcuna. Cofi affermano il Soto 
lib. 6.quefi.i2.ar.4 .De IuFìitia> fa' Iure. 8c 
il Gaetano nel fuo opufcolo de cambi, c.6* 

Se quanto} maggiore il tempo del pagamene 
to-itanto piujìpojja augumentare il 
- -prezzo del cambio. Gap* XXIV. 

xP t V '' * *u * • (*- w* - * 

;V*.f r» , -, .v??-.. :> [ 

D Vbitano alcuni, fé fi può augumenta* 

. re il prezzo de'cambii confórme al- 
l*augumento del tempo ? Per incendere 
quello bene,bifogna raccordarli di quello 
che io difsi di fopra nel c. 9. Chei paga- 
menti fi fanno in tre modi . Alcuni fi fan? 
no 4 lettera villa, i quali fi fanno fubito, ò 
in fpazio di fei ,otto , ò dieci giorni , per 
dare qualche commoditàà quello, che 
deue pagare» Il fecondo modo é,di paga- 
re à termine di tanto tempo , conuenuto 
dalle parti ; come dopo due,ò tre mefi . 11 
terzo modo è nella fegu?nte fiera . Di 
quefli due modi vltimi fi dubita, fe quanto 
e maggiore il tèmpo del pagamento,!? pof ; 
fa augumentare il prezzo del cambio ? Al- 
cuni auari pegozianti,che non fi vergogna 
, no di vendere il cempo,dicono» che quàn- 
\ to c .maggiore il tépo del pagamentotan-. 
1 to deuc elferc maggior i’intercfle del cani 

bio. 
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bio . Ma i fapienti Teologi non icciècati 
dal PinterelTe dicono,non elfere lecito. Cor 
fi afferma Sihi.Vfura.4. quell, 5.S.& p.ouo 
da quella Regola infallibile per la giudi- 
ci a del càbio . Quoties arbitrio bonoru ; & 
peritorum in arte campforia , pars capiens 
cambìum non grauatur , & dìHantìa tètri* 
portsnìhil lucri afferU non ejtibi peccatum . 
Soto delujìitia>& iurelib. 6 ,quefl.ipar. a, 
|1 Mercato libro 4. delii contratti cap. 7* 
ìlNauar.nel comment.de'cambu nutn.a^ 
Scaltri dicono, che fi deeoffernare la Re- 
gola, data dal Soto libro ò.qucft, iz. ar.i, : 
de iuftitia, & iure. Et è quella. 

Che per virtù di quello cambio niente 
altro fi riceua, che fi riceuerebbe,fe nelloT 
ìlelTo giorno, che li da il danaio à cambio 
in Spagna fofie redimito in Fiandra, fé fuf 
fe pofsibile . Ma non è pofsibile ; impero * 
f he fendo cambiato per lettere, necelTària 
mente ricerca tempo da poterle mandare 
da luogo i luogo . E anche fi concede qual 
che tempo, per dare qualche honelfa coni 
moditàà quello, che deue pagare il caniin 
bio ; acciò pofia mettere in ordine il da- ’ 
naio per il tempo del pagamento . Si pro^ 
ua quello. Iltempoèdel noflro Signore 
Dio : Adunque non fi può vendere.Di piò, ' 
il tempo é comune a tutti : Adunque 
non fi può vendere. In qJ tre, chi vende il 

tempo 
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-ttmpo commette Tfnra , come a&rmaoa 

* Teologie tutti i Carlo nidi: Ad uqué 
non li può agumentare il prezzo per con* 
cedere maggior tempo a! pagamento. 

Si prou^di piu . Egl’èil medefimo net 
cambio cambiare à lettera vifta,‘che nell* 
Vendita vendere à contanti - E cambiare 
per pagare in fiera, od termine di tanto 
tempo » e il medefimo, che vendere i ere* 
denza * Hor per vendere i credenza non 
fc lecito alzare il prezzo più del giufto : 
Adunque nè anco nel cambio, cambiando 

* fiera, o termine, non è lecito alzare il 
prezzo per afpectarc maggior tempo al pa 
gamento . Quello non hi diffiditi ap*> 
prefio i Teologi buoni . Vno argomento 
fi potria fare in fauore della falfa openio- 

j ® quello . Chi di a cambio** quanto 

piu f vicina la futura profsima fiera* di à 
migliore mercato, dando più danari, per ef 
.fere poco tempo dal cambio alla fiera: 

A dunque chi da a cambioje concede mag 
giore tempo al pagamentoipotri alzare il 
prezzo, e non darei coli buon mercato. Si 
tifponde*chenonè vero, chcquatoil cam 
bio e più vicino alla fiera ptoifsimafutu- 
ra, fempre fi facci i migliore mercato,per 
che molte volte fuccede il contrario . Ma , 
dato, che fuife vero, dico , che quefio non" 
eviene da maggiore , ò minore tempo, il 
* : quale 
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quale non fi può vendere •, ma per nfpecto 
di alcuni accidenti, i quali nafconoin quel 
tempo, che è tra l'vna fiera,e Taltrai ì qua 
Ji accidenti fonala larghezza, ò (Inettezza 
; del danaio ; l'abbondanza , ò careftiadi 
quelli, che vogliono dare,ò pigliare à cam 
bio. Quefti accidenti fono cagione , che 
tal’hora fi dia à maggiore, ò minore prez- 
zo, e non per rifpetto del tempo , il quale 
non fi può mai lecitamente vendere • - ' - 

• . ** , f i V . - *• •-“ **» rfV»* ' -» ’tj 

’ ‘ • - 

r D’vn cambio, che fi fa da Spagna à Roma § 

* ; da Roma à Spagna . C ap. XXV* r 

V I ■ . ,v r " f 

O Ccorre fpeflo vn cafo, & è quefto. Se 
vnoSpagnuolo di in Spagna ioo.fcu 
di d'oro a vn Mercante , acciò glieli facci 
pagare in Roma, piglierà il Mercante due 
giuli per feudo . Se il medefimo Spagnno 
lo darà eoo. feudi d’oro in Roma, acciò il 
Mercante glie li facci pagare in Siuiglia , 
piglierà il Mercante vn giulofolo per feu- 
do. Quefto fia detto per vno cfcmpio.Du 
bitano alcuni huomini dotti , come polla 
ftare quefto ? Sendo in Roma la medefima 
- ftima del danaio, quando fi dà per Siuiglia 
come quando fi paga quello che fu dato in 
Siuiglia per Roma. Cofi parimente in Si- 
uigliaèla medefima ftima, quando fi d£ 
per Romane quando fi paga quello che fa 

dato 
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datò in Roma per Siuiglia* laonde nafce 
quella flrauagaoza ? Rispondono alcuni * 
che non fono Teologi, e aicbno»chc fi può 
fare : Perche cofi e la confuetudine.Se poi 
quella confuecudinc è vna corruttela.» di 
▼no abu fo»non lo (anno, dice vn Dottore » 
Rifponde vn dottore moderno fupponen* 
do , che fieno (come in verità fono) due fpe 
aie di cambi. Vna quando il Mercante ri 
ceue prima il danaio, per farlo pagare al* 
troue» e renderlo libero da ogni pericolo • 
Tal tra fpezie di cambio è , quando egli dà 
danari ad altri fecondo il comune prezzo 
corrente della piazza . Stando quello •di- 
ce il Dottore. Che quando il Mercante ri 
ceue i danari in Roma per fargli pagare 
in Siuiglia , alfhora piglia la fua mercede» 
che è vn giulio per feudo . Ma quando egli 
da danari à cambio in Siuiglia per Roma» 
gli dà fecondo il comune prezzo corrente 
deili cambii da Siuiglia à Roma : che im- 
porta duegiuli per feudo. Eflendoaduque 
il prezzo giuftoj, approuato da i periti del 
negozio, con ragione piglia que duegjufi. 
Nel primo modo riceue la fua mercede, di 

3 uel[giulio per feudo » perla prima fpezie 
elcàbio per lettere. Enel fecondo mo- 
do egli dà à cambio» ò vero quél medefi- 
mo Spagnuolo dà a cambio perla feconda 
fpezie de cambii : Però non è gran 4 mari* 

«figlia 
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tligli.a fc fi vede gran difitfenzà tra l’vn m» 
dó,él*altro. 11 Dottore Nàuar. nel Tuo 
manuale, cap. i^.num. ip^rifpòndc, che 
Vàlèndò piu il* danaio in Roma , che inSi- 
iiiglia ;Però chi dà cento feudi in Siuiglia 
ne riceuerà minore quantità in Róma, oue 
il danàio è in maggiore fiima . Ma chi ne 
darà cento in Roma, ne riceuerà maggio- 
re quantità in Siuiglia, oueidanari fono 
meno filmati . Salua però Tempre la giu- 
da mercede, la quale egualmente fi dee pa 
gare da Roma à Siuiglia, e da Siuiglia à 
Roma. 

"/Francefco Marzia nef Tuo fibro decon- 
tratti al C.J4. num. 14. da vna rifpofta mof 
to più chiara . Dice dunque,che coluijche 
da i ì danàio in Siuiglia per Roma, guada- 
gna foló per vna cagione : Che è dare il da- 
naio prefente in Siuiglia, il quale vale più 
di Tua natura, per il danàio attènte, che è irà 
Roma, il quale per la Tua lontananza in SI 
triglia vaie meno. E perciò darà in Siuiglia 
1 30. fendi d'oro, e nè riceuerà in Roma 
I05. Ma coluijcheda ioodicndi^d’oro in 
Roma per Siuiglia , guadagna per dueca» 
gioni ; vna per hauere dato iÌ;danaio pre- 
lente per il danaio attente di Siuiglia ,5 il 
quale p£r eflere attente vale meno ; la fe- 
conda cagione è, per hauere darò il dana- 
io più prezio fo, c di maggiore fiima in Ro 

' fr r * ' • . 1 ' * . 
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ina per quello di Siuiglia» il quale per Ila 
fua abbondanza è di minore Rima . E per* 
ciò guadagna chi da in Róma per Staigli* 
per due cagioni: Cioè per dare il danaio * 
prefente per quel danaio,che è lontano: fi • 
fecondo per dare danari di maggiore Ri- 
ma • E quella e la véra caufa, per cui più fi 
guadagni, dado in Roma per Siuiglia, che 
dando in Siuiglia per Roma . Quefta ri* 
fpofta mi piace affai , benché anche fai* 
tre non mi diipiacciano per edere inge* 
gnofe. 

• t r i «4 ^ | K I i («k . # 'V - . . 

Delle fiere intercalate, Cap. XXVL 

F iera intercalata fi domada quella, che 
è tramezzata da altre fiere come ho- 
i jra,che noi fiamo del mefe di Settembre, le 
i profs ima fiera è quella di tutti i Santi.Chi 
delie per la fiera aella Apparizione , ò del» 
la Re/urrezzione di Noffro Signore, darete 
i be i fiere intercalate: Perche tra quelle 
i fiere c'è in mezzo la fiera di tutti j Santi* E 
chi deffe per la fiera della Refurrezzione 
yì farebbono in mezzo due fiere ,qqeHa de 
Santi, e quella della Apparizione . Si do* 

! manda h ora,fc fi può d are a cambio a que* 
fte fiere intercalate ? Si rifponde di frò . Per 
* che Piò V. di Tanta memoria proibirceli 
j «ambii elle fiere intercalate , ordinando 
• ^ e «he 

» « " « • A • -i 
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che non fi faccino cambji ,fc non per !e. f 
proisime fiere, &oue . non fono fiere folo li 
falcino per Ji primi termini di tempo. 
(Inerte fono' le paroìe della Tua eftrriuag. , 
Statuimus , rie quìfquam audeat 'realta cam . 
bia deinceps aliter, quàfn prò primis nundi - 
rifar vii ili* ce\ebrantur yvbi vero non cele • 
brani ur r prò primis termini s iuxta ree e - 
ptum locorum vfum exercere ,* Abufo ilio 
prorfus medio, cambi a prò feundts nundi- 
nis, fiue terminis exer cenai* t 

Notavna cola degna d’eflereintefa.Che 
quando vndà i Tuoi danari à cambio tan- 
tovicino alla profsima fiera futura , che le 
lettere non poflòno arriuare al tempo del . 
li pagamenti ; che all’hora la profsima fie 
ra non è quella, che in que I tempo fi fa, me 
quella che immediatamente gli fuccede* 
ri; Imperò che quella fi domanda profsi- 
ma fiera a cui poffono commodamente ar 
riuare le lettere al tempo dell! pagamenti, 
e non fi chiama altrimenti fiera iiiterca* 
lata. « i 

'znohsj'&r) V :• : - : ■ ■ 1 

Se fi può cambiare da fiera à fiera* 
i?. Capitolo XXV II . - 

-u'JO ..i . ■ Ò j** t t; u •: • ‘ > 

N Elcap. 7.diuidendoquefto terzo gfe* 
nere di cambio reale diflì, chealcù^ 
ai cambii fifaceuano da fiera àficra.Hora 
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ini dichiaro* Che quel cambio» che fifa 
da fiera à fiera nello (ledo luogo con qual 
che guadagno» é iniquo, Se vfurario • Per- 
che il cambio vero, e teale é quello che fi 
fa tra diuerfe monéte » elìdenti indiuerfi 
luoghi lontani fecondo la {limacelle han- 
no le monete in quei luoghi. Òr il cam- 
bio, che fi fa da fiera à fiera nello (fedo luo 
1 go, non ha dilla nza di luogo » ma folo di- 
flanza di tempo : Adunque non fi può fa- 
re. E poi (dimmi) che differenza è, dal 
predare à Giouanni cento feudi in Lione» 
acciò quiui dopo tre mefi te gli reflituifea 
con qual che guadagno dal dargliene ceti 
: to altri nella fiera della Apparizione, ac- 
: ciò nello (fedo luogo te gli reflituifea nel 
1 la profsima fiera della Refurrezzìone col 
\ guadagno corrente della fiera? Se non, che 
■ la prima è preflanza, Se vfura manifefla,e 
1 la feconda è vfura palliata fotto’l nome di 
> ?n finto cambio. 

1 Se poi fi fa il càmbio dalla fiera d’vn luo 
go alla fiera d’vn’a Itro luogo ; come, dare 
danari in Lione nella fiera della Appari- 
zione per la fiera profsima della Refurres N 
zione,che fi farà in Piacenza»ouefidebbf 
pagare if cambio. IodicodtiecofeijJ^t 
‘ primate il danaio che fi da in Lione nella 
£' Apparizione per la fiera profsima della 
Kefurrezzione » che fi farà in Piacenza hà 
. sfl . C * U 


trattato: 

la mcdefìma ftima ncll’vna e nciraltta tìe 
rà, nelI*vno,e nell’altro luogo nello fiefiò 
tempo, r.on fi può fare fi cambio con gua- 
dagno, ma è neceflàriojCbe fi facci alla pa 
ri. Laragicneè. Perche alfhora é leciro 
farli il càbio con qualche guadagno» qtian 
do iLdànaiò ha diutr r a fiima in riinerfi luo 
ghi : Adunque quando non haucrà rimer- 
ia fitma,no r ' fi potrà pretendere infertile 
alcuno per quella ragione* Si porria forfè 
pretendere qualche .nterefle pcreflcreil 
danaio, che li dà preferite , il qual vai pici 
dì natura iuad’, quello, che fi dee poi rice- 
ticre, il qua'e è di luogo aliente. 

Lafecóda co a, ch’io dico, è. Seildana 
io» il quale fi dà in Lione nella fiera della 
Apparizione p Piacenza, da pagarli nella 
profcima fiera delia Refurrezzione di Pia- 
cenza» hauerà diuerfa fiima, fi potrà cam- 
biare con qualche inrerefie , ò guadagno « 
Siproua perlamedefima ragione fopra- 
detta . Perche all'hora v*é la diuerfa fiima 
del danaio, la diuerfità de*Iuoghi,e la pre- 
fenza d'vn danaio, e la lontananza deil’af- 
fro: Che fono le cagioni per le quali fi pud 
pretendere qualche intcreife, ò guadagno 
guittamente. 
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tirila Jicurtd del cambio . Cap. XXVIII* 

D £ fiderà no di fapete alcuni., fé coluti! 
quale di i cambio, olcre il prezzo giu 
* (lo corrente, pofla lecitamente dimandare 

e pigliare pegno, ò altra fìcurtà? Rifpou 
do di sì. £ lo prouo; imperocché per la leg 
gedi naturai lecito i ciatcheduno cóferua 
re fe fteflfo, e le cote fue fenza danno>e maf 
(ime quando probabilmente fi teme, di 
qualche pericolo , ò per colpa di quello» 
che piglia, ò della fua mala Tortele torni- 
. na,òc à quello (irimedia ò col pegno, ò cò 
altra Qcurtà : Or’m quello contratto del 
* cambio ci puòefTere qualche pericolo! 

. Adunque farà lecito pigliare pegno » ò al* 
tra iicurti . j . j 

Dico lerondo,non effe re lecito à quello 
che dà à cambio per timore di qualche p« 
ricolo agumenrare al prezzo . Si proua, 
percioche il cambio à ectera viltà e (imi le* 
al vendere àcon tanti» de il cambio à fiera» 
ò à qualche termine di tempo è Ornile al 
vendere à credenzà. Or’nel vendere acre» 

I i de n*a, benché vi iìa qualche pericoloni#:* 
tauia non è lecito vendere più dqlgiufjo 
. prezzo, lecondo il parere de’migliori TCP 
logi» ma folo fi può chiedere qualche buo 
na fìcur tà,e quella è la vera, e la ficura • A- 
: dunque anche nel cambio facto ò alla fie- 

e 5 r * 
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ra»ò à qualche termine» non fi potrà augu* 
mentare il prezzò : ma folo farli dare ò pe 
^rio, ò altra buona ficurci. 

■ \* Dico terzo» che non può colui, che di i 
cambio» per concedere dilazione di rem* 
c po al pagamento, augumentare il prezzo» 
nè anche gl’è lecito augumentarlo, per da 
re anticipatamente il danaio; Perche tut 
to quello che pigliale di* più fopra del giu 
fio prezzo» farebbe per ri (petto del te in - 
« po: Adunque farebbe vendere il tempore 
perconfeguenza vfura. 

Dico quarto, non eflère fimilmente le-. . j 
cito a quello, che prefe i cambio » pagare 
• fileno del giudo prezzo corrente , per pa<* 
gare auanti al tempo del pagamento; per 
che ancor quefio (aria vendere il tempo» 
^cvfura. .-f-vv, 5 •' -Cf . 

i % . 1 

v. : « , • » „ „* , > ..X _ _ » • » f , 

• • -> , 

ricambio per Vfficio. Gap* XXIX « 

"*• i * ' * '• ■ < S .♦ +J I f 1 

. A Lcuni negozianti fi fono obligati con 
A qualche Republica,ò Magiftratodi 
cambiare à i Mercanti di quel’luogo,ò Cit 
ta,i quali habbiano ò danari, ó credito nel 
luogo, per cui fi fa il cambio; e da quello 
obligo non fi pofiòno liberarei lor polla. 
Altri s’obligano di cambiare con alcuni 
particolari nel mede (imo modo , come di 
ibpra : ciocche non fi pofiòno liberare da 




D E*, t A 


7 * 


quell obligo à loro beneplacito. Si domai» 
dahora,fequédi,che danno i cambio per 


; offfzìo, e per obligo neh modo lopradetto, 
oltre al giudo ’^rpzao de* cabii , pollano pi 
gliare altro interelìc? Rifpondo di sii cne 
poflòno pigliare qualche moderato dipeli 
' dio, tàiTatoò dalla Repnblica, ò dafgju* 
dizio de gi’huomini prudenti ,e periti del 
negozio del caqibio.. Si proua, colui?, 4 che 
preda perobligo,re be ie per predare non 
pilo riceuere cofa alcuna ; nondimeno per 
obligarfi a predare può pigliare vn mode 
rato ftipendio ; Perche quello obligo è ci- 
mice lì può ftimare.per prezzo ; Adunque 
fi potrà anche ficeucre lo dipendio di que 


‘ dqóbKgo . Io oltre; colui > che predaper 
obligo, dura mòlcefatiche in cercare f da 


nari per potere predare , e óello fcriuere 
'fedelmente ne’fuoi libri, e tenere i contee 
f nel rifquotere i Tuoi danari : le quali cofe 
tutte fono degfièdi qualche dipendio. 
Adunque quello, che cambia per obligo 
‘ duile; potrà tir'àrètjinàlc^e moderato Iti- 
pendió, oltre al prezzo giudo corrente del 
‘ li cambii . In oltre nel cambio minutò è 
•‘lecito al cambiatore pigliare qualche ho- 
‘ nedò, e giiifto guadagno pérqueiróblf^o 
di cambiare à cialcheduno che vph-à*cani 
biare • Adunque anco il Cafsieréichecam 
bia per obligo, potrà pigliare qualche ho 

e 4 ned® 
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ncfto dipendìo . Secondo dico » cheque! 
cambiatore, il quale non e obligato i cam 
tiare, ma cambia volontariamente quan- 
do# & à chi piace à lui, non può per cacn- 
! biarc , pigliare più del giudo prezzo cor* 

, rebtcdel li cambii. Perche non eflendoci 
.obligodi cambiare» non ppò pretendere 
; altra ricompenf*. 

IwU l.t . • r - f - ‘ < 

* * -y r »r ■' / : 

Di coìorOiCbt occultano il danaio , t fanno 
! fra di loro qualche conuenticola, acciò 

J crefca il prezzo del cambio» 

V Capitolo XXX. / 

e • ' - r ' ( • ,} r .',*7' /jT Urf 7 * eÌ.-r j 

G 01ui,che maliziofamente tirai fé tue 
to il danaio, acciò ce ne fia caredia, e 
facci alzare il prezzo del cambio più del 
doucre, pecca mortalmente contro la giu* 
dizia, &è obligato alla reftituzione di 
quello agumento fopra il giudo prezzo 
del cambio . Secondo diqo,che quando al 
coni di quedi, che danno i cambio , s'ac- 
cordano , che niuno di loro dia a cambio 
infino i canto, che non è alzato molto be- 
ne il prezzo fopra del giudo, peccano con 
trolagiudizia,efonoobligati alla reditu 
sione di quello eccello fopra del gì udo 
prezzo . Si prona l*vna , e l’altra concia* 
rione: Perche quedaé vna violenza del 
Monopolio ' t imperoche chi haueffe fatto 

qUCflO 
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i qoefio Monopolio nelle altee mercanzie , 
u come nel grano» vino* olio , hauria pecca- 
ti . to mortai mente, e rana obligato alla retti 
t tuzione di tutto il danno dato* Adunque ii 
X' tnedefimofi dee dire nel cambio; oueii 
oc tratta del danaio,come d*vna mercanzia • 
b E non Ìfolo fonoobligati areftituire quel» 
lo,chccfsi hanno riceuuto fopra del giu» 
fio prezzo, ma ancora quello , che hanno 
M hauuto gl’altri cablatori fopra del giutto 
prezzo* Si prona per quella regola de’facri 
canoni. St tua culpa damnum irrogatum 
tfl, iure fuper bis te fatisfacere oportet.T e r- 
20 dico, che colui , che a buona lede lenza 
% malizia hauelfe nel principio della fiera 
i; prefo molti danari, pensando dihauerne 
y bifogno per comperatele fue mercanzie; 
j. fe poi gliene fufle auàzata vna certa quati 
I tità, qual deflc à cambio nel fine della fie 
t raal prezzo comune corrente, (benché fuf 
i ! feagumencato il prezzo per quella cagio- 
(, ne)non farebbe peccato. Perche egli cam 
il minò a buona fede, penfando hauere bi- 
n fogno di tutta quella quantità. Quarto * 
a dico che quei Mercantici quali hanno mol 
j ti danari proprii, e gl’occultano, fenza far. 
o patto ,ò conuenzione Con gl’altri ; acciò 
. apparila la careftia del danaio, ]e per que 
| fio s alzi il prezzo de i cambi, peccano mor 
) ttlmeutc contro la carici del profsimo* 

A v — 
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Perché fono cagione del danno de’pòuétf} 
i quali hanno bifogno di pigliare f cam- 
bio : nel /are alzare il prezzo piu: del do- 
uere. ‘ - ri> • 

\'ì> , f .r- * tr r • 

Della Rkorfa. Cap. XXXI. 

vi ? r'-.i * ^ ^ \' Oi ii'-j *'•*% ? 

C Giucche piglia d cambio, feirón hi in 
fiera chi facci i fatti fuoi , è neceffita- 
to a ricercare qualche perfona , che tratti 
* in fiera i Jfuoi negozii : ricapitando le fae 
lettere ; ©pagando del proprio danaio, ò 
p/gliando d cambio da vn terzo a conto 
iuo gli paghi le lettere, e poi gli rimet- 
ta il debito a Lucca, acciò qui in Lucca 
polTa pagare . 

Il dare queda coiti mefsione, e quello òr 
dine i quella perfona , che fàra in fieraè 
dalli Mercariti domandatala RicorfaiPér 
cheli ricorre d quel tale , che facci i farti 
tuoi con vn certo ftipendio, chiamato dal 
li Mercanti la prouuifione • Intorno d qtìe 
fta ricorfadicoduecòfe.La prima. Il ricèr 
cdre quello, che non ha corrifpondente in 
fiera che egli fi ferua di te, ó del tuo agété , 
no è ingiuftizia alcuna ; Perche fti in libèr 
- ti di colui di feruirfi,o nó feruirfi di te , 6 
del tuo agéteXa TecÓda è.Obligare quello 
che piglia d cambio, ò vero quello che dd a 
cambio» che ricorra d te,ò al tuo agente/e 

che 
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^ che egli fi feruadi te,ò del tuo agentc.è co- 
fa ingiufta. Perche quefto obligo fi può 
prezzare per danari : Adunque non fi può 
guittamente grauare quel tale» che. ricorra 
à te. Se gii non gli rimettelsi ranto della 
prouuifione, quanto meriti : quello obligo 
^giudizio d'huomini prudenti > e periti in 
quello negozio ; Perche colui » che piglia à 
cambio non deue di ginftizia edere coftret 
to ad altroché à pagare il cambio al tem- 
po debito* 

Del cambio alla pari. Cap . XXXII* 

M Olte Volte occorre, che fi fa il cambio 
tra le monete eguali» chefono della 
medefima fpezie, quantità, valore, & dima* 
Come fevn Fiorentino hauelTe bifognoin 
Roma di cento piaftre Fiorétine , quali hi 
in Fiorenza; &vn Romano hauelTe bilo- 
gno di cento altre piaftre in Firenze,quali 
ha in Roma, s’accordano infieme.il Roma 
nodi cento piaftre in Roma al Fiorétino, 
&i! Fiorétino di ceto altre piaftre in Firé- 
zeal Romano. Si domanda, fc vnodi loro 
può in quefto cafo pre tendere intere (Te dal 
l’altro ? t il Soto fibro.6. quell, io. ar. pr.de 
Ìuftitìa, & iure dice,che colu al quale pri- 
ma Tari dimandato il^danaio può preten- 
dere guadagno. Lo'proua con quefto e/e ra 
pio. Se io hauefci da rimandare vna ca- 
nal- 
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ualcatur* i Roma à mie fpefe , fé vtio tue 
la domandale à vettura per Roma » iogli 
potrei domandare la mercede di quella. 
Ma fc io fufsi il primo à ricercare quellOj 
£he me la nmenafle à Roma, (benché egl; 
n’hauelfe bilogiio) xni potrebbe ad ogni 
/ modo domandare qualche mercede a ó prc 
imo. llmedefimo fi può diredi quello 
cambio . Che il primo, il quale fard riccr 
cato, potrà ptetenderc qualche intcreife 
i dall’aldo. 

Ma il Mercato nel libro de* cambiicap, 
j.eFrancefco Grazia nel libro deTuoicon 
tratti cap. num. e Lodouico Lopex 
libro x.de Tuoi contratti cap. ? .conclufio- 
.ne feconda dicono-Che niuno di loro può 
pretendere alcuno inceretfe dall’altro. Per 
che quello cambio è egualmente in fauore 
dell’vno, come dell’altro , però non può 
pretendere più vno l'incerefle * dell’ altro. 
Si dimofira anche più chiaro. Niuno di 
Joro può pretendere interelfe per rifpetto 
della ftima,e del valore diucrfodel dana- 
io ; Perche c la medefima Rima , Se il.mf* 
defimo valore in Roma, Se in Firenze. Non 
perrifpetto di trafporrare il danaio vir- 
tualmente da vn luogo all’altro ; Perche 
ciafcheduno di loro trafporta virtualrnen- 
te il danaio dell’altro, da luogo , oue non 
gli biiogna^al luogo* oue gl’è neceifar io , 
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ot 1*fjì òhe imo dà i Tuoi danari in^Firetise aC 
io| ciò gli fieno rìmcfsi ih Romane quell’altro 
Hi condegna i Aioi danari in Roma , acciò gli 
tli fieno refi in Fiorenza » Di maniera>che feri 
do vgìrale il feruizìo» che l’rno fa all’altro* 
o? ninno di loro per qùefto rifpetro può pre* 
tendere- interefTedairalrro. É benché io 
ud non condàni l’opihionedelSoto > atìpiche 
$ ella mi pare probabile: nondimeno que~ 
fri fta feconda opinione di quefii altri Dot** 
tori mi pare più honefta , giufta*e ficura j 
io che queflo cambio fi facci alla pari , ferì-* 
>ìc do pari ic ragioni dell'vno, come dell’altro 


li t>t Banchieri deportarti. Cap. XXXIII» 

>P v . V 

>.? Ono nelle fiere tre forti di negoziane 
u< ti* i quali conuengotio nel li córti mer* 
ip *ii . I primi fono i Mercanti, i quali cònt* 
ili» perano diuerie merci .1 fecondi fono iCaf 
« fieri» i quali danno danari i cambio ài 
Mercanti »& ad altri * I terzi fono certi 
Banchieri » depofitarii delli Mercanti ,« 
li delli Cafsieri » i quali cufiodifcono i loro» 
N danari , e pagano le polizze, & i debiti de 4 
Mercantile de* Cafsieri fecondo l’ordine 
rd datogli da efsi. 

ufi Quelli depofitarii fono di due forti* Al* 
03 cuni fono depofitarii per publico officio » 
io fendofi obligati con la Repubhea » ò con 
oi - , li 
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li Magifìrati di cuftodire , e pagare fede!*'! 
mente i de politi ai veri padroni', i quali 
hanno depofitaroi danari nelle loro mani 
&ciò fono obligati à fare fenza pigliare 
ftiperdio alcuno . E per l’ofieruanza di 
tutto'quefto danno buonifsime ficurtà. .t 
Altri Banchieri depofitarii fono nelle fie- 
re, i quali riceuono,e cuftodifcono i dana- 
ri de’Mercanti,e de’Cafsieri, che danno a 
cambio, e pagano le lor polizze, lettere di 
cambio, &i debiti loro fecondo lordine 
datoli da quelite tengono buon conto del 
dare,e dell’hauere,e danno anche efsi bo- 
ne ficurta ;nel fine Ideila fiera riceuonolo 
flipendio della loro cuftodia,da chi più, e 
da chi meno^ fecódo che anno fpedito più 
ò meno negozii de' Mercanti , e de’ Caf- 
fieri. Quello ftipendio non è taflfato dal 
la legge ma è arbitrario : cioè fi deejpaga* 
re fecondo l’arbitrio de gl’ huomitii pru- 
denti, e periti di quefto negozio : & è fti- 
pendio giuflo . Sono di più obligati quelli 
depofitarii dell» Mercanti d'hauere tem- 
pre in pronto vna buona quantità di dana 
ri depofitati, acciò poffa.no pagare pron* 
tamente le lettere ,pohze, &i debiti de’ 
Mercanti,quando che grordin.eranno,chc 
gli paghino. Altrimenti farebbono infe- 
deli, & obligati alla reflituzione di tuteli 
danni,che ne feguiflcro: sii i padron i,chc 

hanno 
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I hanno deportato, come anche 4i credito 
i ri di quelli ; quando perja,tardanxa deL 
5 pagamento patifsinojqualche interefle'. Il 
, fecondo é,che quefti Depofitarii non pop» 
j fono efporrei danari depofitatigli in ma- 
no à i negozii pcrkolofi j.fe gii non hauef 
! Ipro tanto del loro, che poteflero réftitui» 
i re l’altrui in euento,che pericolale . Altri 
menti farebbono peccato mortale, efpo- 
I nendo a pericolo la roba altrui • 


Se ilUepofitariopuò pigliare altro Ripeti* 
, dio oltre à quello che fi dijfe nel capitolo 
precedente . Capi XXXIV 


S ogliono quefti Depofitarii oltre al lo* 
ro Polito ftipendio, pigliare cinque, ò 
fei per miglia io dalli . creditori, che vanno 
al loro banco, per farli p&garc de* crediti , 
quali hanno con i Mercanti . Si domanda 
fe quello è lecito? Per intelligenza di que 
fto cafo nota, che quefti Depofitarii in due 
modi riceuono il danaio»cioè in contanti, 
& altre volte in fcritture,in polize,cedo!e, 
e lettere di cambio . Coli anche pagano in 
due modi,cioè quando in contanti, e quan 
do per polize; augnando vnUltro credi» 
to, ó per vn’altrajettera di cambio ,ò con 
farli debitori di quel tale. Nora lecondo, 
che il Deportarlo paga per due forte di 

pcrfo* 


perché. Alcune volte paga i contanti per 
ciidli, ibt hanno depositato i danari ir» 
i^aro Tua;akurie altre volte paga per quei 
lfyì't ualì non hanno alcuno danaio net Tuo - 
banco ; è per quefti $’è obi igato à pagare. . 
Cefi affé» ma ii Dòrtor Mercato net libro 
dé’carobii cap. 13. Stando queflo, dico pri 
ma : Che il Depo{ìtàrioda*Mercanti,c da * 
Caf$ieri*e da altri * i quali hanno depor- 
tato in mano Tua * non può pigliare fé non 
ilgiuflo ftipendio per la cuflociia del da* , 
naio,e per altre Tue fatiche : il quale (li- 
pendio fuole effe re più, e meno , fecondo » 
che più, è meno ha affaticato . 

Dico fecondo, che quando il Deporta- 
no paga per quelli , i quali non hanno al- 
cuno danaio nel fuo banco , & à quello s'é 
©bligato,può lecitamente pigliare da que 
Ili tali cinque, ò fei per migliaioin premio 
di queircbligo>che è di pagare per quello 
con il (ùo danaio. Perche quell’ obligofi 
può (limare, c prezzare per danaio : Però 
può nceuerc il giudo ftipendio > c merce- 
de di quelVobligo. 

Dico terzo,che dalli creditori di colo- 
ro* 1 quali hanno deportato il danaio in 
• mano iua , non può il Deportano piglia- 
re ne cinque, ne lèi per mjgliaio,ne cola ai 
». cuna, conte debita , è facendogli pagare.* 
glifaingiullizia. Si proua quello. Quan- 
* do 
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1 dò il tfepoficario paga per altri,ràpprfcrert 
' «Japerfoni del debitore. Horaildebi. 
s tare non è letico, pagando il futì debitore 
1 tiare cofi'alfcnna al creditore : Adunque 
1 *» e anche è lecito alfSepofìtario . Si dichi* 
! «ancor meglio con quello efempio.Quatt 
dpvn Mercante è debitore ad vn’altrodi 
1 ioo. feudi, fe rimette quello creditore al 
* fno Depofitario, acciò lo paghi j e non gli 
1 paga più, che feudi nouantanope,emez* 
•io. Adunque gli fa ingiù fluì a. Di quello 
' parere e i I dottifsimo Gaetano,& il D. Na 
i uar.nel comment. de'cambii num.i7.&é 
dottrina còirimie. In due cali farebbele- 
ctrcr_al Depolìtario, fecondo il Nauarro-, 
pigliare quelli cinque, ò lei per migliaio . 
il primo e . Quando colui^che vende Ja fusi 
Mercanzia, » fapeua che Jòueua riceuere il 
pagamétodal Depolitario.il quale fuole I* 
«are quelli cmque.ò feiper migliaìo,e per 
quello Pipette vendè la fua mercanzia 
<wque, o lei feudi di pm per migliaiò . I« 
cafo può il Depofitario fnon fèndo 
pagarti dal Mercante.che depofe il f uo dà 
ijaio) pigliare per fua mercede cinque,* 

feiper migliaio ■ Pèrche finalmente va*. 
no a conto di quello , eh t doueiiapagareU 
cioè del mercante, che depofe.il quale p* 
ga cinque feudi di piu a quello, che gli vea 
4e Ja mercanzia j di maniera,. eh e la gìuàj 
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jtia hdìl luogo fuo. Il fecondo cafo è,quàH 
do quello , che dee riceuere il pagamento 
dal Depofitario » gli volefle donare quelli 
cinque, ò fei feudi per migliaio.il che non 
fi deue prefu mere ; - ma che fe gli concedei 
glieoneed forzatamente. 

Dico vltimamente non edere lecito al 
Depofitario per pagare nel principio del* 
Ja fiera quello > qual doueua pagare nel fi- 
ne» far fi dare vii terzo per cento: Perche 
quello 'è vendere il tempo , épreftaread 
tfura* 

Del cambio fecco* Cap. XXXV, , ^ 

C Ambio .ecco è quello, che nonlè ve- 
ro cambio ; ma tolo hà il nome, e Tapi 
parenza del cambio . E come f alberò fec- 
co, mancandogli l’humore vitale > non h3 
fefiftenza dell’albero, ma folo i’apparen* 
^a; E come vn’albero fecco non può far 
frutti 5 Coli il cambio fecco, che non è vero 
cambio, ma cambio apparente, noni può 
guittamente fruttare. Onde Pio V. iiel 
Ja fua eftrauagante lo chiama camfbiò fin- 
to ; in cui fi finge di cambiare ; ma in vert 
ti non fi cambia,ma fi preda à vfura. Què- 
ilo fi commette ogni vòlta, chela diftaii 
«a, che è tra il dare i danari i cambio , U 
ticeuergli» fi riduce no àdiftanzadi luogo, 
pa i diflanaa di temjtoi di maniera eh* 
■r nello 
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ì «èlio fieflo luogo, oue furono dati fdana- 
x rii. cambio, fi rendono poi con guada* 
i guadi quello, che diede . E quello fi fa in 
x moki modi. 

j. Il primo é , quando il mercatante di I 
cambio in Lucca per Piacenza a vno,il 
i quale si certo che non ha in Piacenza da- 
e nari, ne credito di qualche amico, o corri- 
; fpondente,che polla pagare per lui al tem 
; podel pagamento ; ma che ha intenzione 
j di pagare nel medefimo luògo , oue furo* 
|io prefi i danari! cambio • Hor per pòi* 
tere meglio palliare quello finto cambio 
gli la fcriuere le lettere per Piacenza, qua 
, li non fi mandano, ma fi ferbano nello fcrit 
toio del Mercante cambiatore iofinòal 
tempo dell! pagamenti di Piacenza, &at 
Eh ora il buon mercante fa vna lettera io 
nome del fuoagente,neIIa quale dice, che 
nonhaucndo potuto fare quel pagamene 
to, hàprefo a cambio a tanto per cento, 
fecondo il prezzo corrente de* cambii da 
Piacenza! Lucca, che tra il cambio» e lai 
prouuifione importa tanto* n 

Il fecondo fi fa cosi . Sapendo quello» 
che di à cabio per Piacéza»che quello che 
piglia nó può pagare in Piacenza, ma che 
pagherà nello fteflò luògo , oue prefe ; fa 
tare le lettere, quali realmente manda al s 
fuo agente in Piacenza , auuifandoJo > che 
u . fa fatti 


fatti i fuoi debiti protetti , e folennità '( dr 
per dir meglio finzioni ) ricambi quei^d®* 
«ari fecondo il prezzo corrente de’ cambii 
da Piacenza i Lucca 5 oue furono dati i 
cambio. 

. Il terzo è quello, qtiapdo 'fi danno da- 
nari a cambio per le fiere intercaIare:tioà 
à quelle fiere, le quali fono tramezzate dà 
altre fiere ; come hora , che noi fiamo di 
Settembre, darei cambio per la fiera deh 
la Apparizione ò. della Refurrezzione di 
Nofìro Signore con maggiore interefie* 
che non fi darebbe per la profuma fiera di 
tutti li Santi. Quetto è cambfe feccqLproi 
bita dalla JEftrauagante di Pio V, u ì 
: XI quarto modo è quetto . Che alcuni 
danno a cambio per quante fiere , cper- 
quanti termini vuole quello , che piglia $ è 
fanno vna fola lettera* e poi rinftiiouanq 
il cambio di tempo in tempo/econdó,chc 
farà la fiera. 

vii quinto modo è • Che danno >2 cam- 
bio per la profsima fiera, e per il primo 
termine con patto , che fe al tempo del pa 
gamento non pagherà colui che prete à 
cambio , fia obbligato a pagare ogni {antico 
à ragione di dicci , ò dodici per cento io* 
Sno che rettituifea il capitale* : 

11 tetto quàdo fi cambiala fiera a fiera; 
nel medefimo luogo con ^qualche interch 

fe ' 
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( fa Anche que Acne Cambio fecco, ^Perche 
itì quello cambio tfànjc’interuiene dilìaa- 
i za di luogo » rpa folo diftanza di tempo j 
che è tra il dare i danari, e poi riceuergli. 
filetta è vnapreftanza palliata fotcolno*? 
Die d’vn finto cambio . 

li féttimo è. Quando quella, che hi 
dato danari 4 cambio i • le per concedere 
maggiore dilazione di tempo al pagammo 
to piglia ‘maggiore intere fie , commette 
fiuta . Perche vende il tempo. ' 

" L’ottano è. Alcuni danno danari à ibi» 
fognofi, fecondo che farà ifcambio di lict 
pc, ò di Piacenza : cioè chepaghioo il me. 
defimo inferéfie ,-che pagano quelli » chfc 
hanno préfo à cambio per Lione:, o per 
piacènza . Quella è vftira manifefta . Rcc^ 
che quello non è cambio , mia vn predare 
a ?futa con tanto intereire,qiianto è quella 
delli cambi di Lione, ò di Piacenza . 

li oqnoèquefto. Alcuni danno à cam- 
bio à i bifognofi à tanto per cenco,con par 
io, che colui, che piglia reftituifcaidana-:, 
ri in qualche luogo vicino, quale chiama- 
PO con finto nome Lione , ò Piacenza ; ve- 
nuto il tempo del pagamento , fi trasferi- 
rono in quel luogo, oue quello , che prefa 
i danari, paga il medefinio inter e Ife , che * 
pagane* colóro , i quali preferq 4 cambio 
pèr Piacenza, q per Lione « , 

Ì t « 
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11 decimo è quello, di cui fi dille difopra 
«lei cap. 22. Quando chi di per Piacenza» 
© per Lione » si certo > che quello , che pi- 
glia non hi in Piacenza danari , né credi* 
co» nè cèn’hauerial tempo del pagarne*» 
to ; e per quello quello , che diede i cam* 
fcfò in Lucca» paga fe fielTo in fiera di Pia- 
cenza coni Tuoi propri! danari per mezzo 
del Tuo agente, fingendo d’hauere pagato 
per quello che prete fuo debitore, e di ha 
nere riceuuto il pagamento; E perciò fifa 
rimettere di nuouo quello credito da Pia 
cenzai Lucca ,' ou e finalmente dee paga* 
re colui, che prefe i cambio per Piacenza. 
QgeUaé la più fottile vibra di tutte Tal* 
tre ; perche é la più coperta, e mafeherata 
di tutte l*altre:oue anche qualche perfona 
letterata v'è rhnalla ingannata. E chi non 
credefiea me, vedaFrancefco Garzia nel 
libro de’fuoi contratti car.d ; $. 6 $ 6 . E Lo- 
douico Lopez nel libro de’fuoi contratti 
libr0 2.cap.12.car.7d. e gPaltri Dottori, 
Addotti da me nel cap. 22. 

Regole da cono [cere / cambrì • ... . ; 

Cap. XXXVI. 

• •• >•" • 

1 » A prima è di Silue. vfura 4.qu.pi Ogni i 
^ volta che i giudizio d'huomini pru-, » 
denti, e periti nel negozio del cambio quel 

lo» 
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Io, che piglia a cambio, none gr&uato,e la 
diftanza del tempo non apporta guada- 
gno, Tempre il cambio fari lecito . 

Seconda Regola. Quando la diftanza* 
cheè tra dare danari a cambio , e rèndete- 
gli » li riduce non a luogo, ma à tempo , é 
cambio feeco,e pretta nza con vfura . 

Terza Regola. AlKhora Ja dittaoza-fi 
riduce i tempo , e non à luogo , quando 
chi piglia danarii cambio per Piacenza, 
non ha quiui danari , ne effettive credito 
d'amici^e paghlnò^pcrlui, ne fperanza 
d’hauerne al tem po del pagàmentb, ina 
folobd intenzione dì pagarei danari nel- 
lo fteflb luogo, oue furono prefi d /cam^ 
bio, e tutto quello sì quelio,che dà à czar* 
bio. Qy£ftoécambiofecco,efinto. H 
. Quarta Regola * Al Cambio vero,e rea* 
le fono neceflarie due monete, le quali (ì c 
nodidiuerfi padroni : Altrimenti fevnò ‘1 
hà tutto il danaio, e l’altro non hi danaio 
alcuno, non potranno cambiare veramen 
te, ma folo fintamente. . r .i& 

Quinta Regola è. quella del Soto libro > 
d quell. 1 2. ar. 2, de iutt.& iure,che per vir * 
tùdi quello cambio niente altro fi riceua 
che fi «cenerebbe , le nello llefio giorno * 
che fi dà il danaio à cambio in Lucca, f u «e 
lellituito in Piacenza , fc folfe polsibile. 

, Sella Regola. Sebcnje quelIo,che dàà I 

f 4 cambio 
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cambio sà,che queHòiche piglia, non puql 
pagate fenza qualche fuo intere (Te/ come 
farebbe, pigliare di nuouo 4 cambio nell^ 
fìera,può nondi rnefio dargli danari à cam 
bio: Perche 'alla giudizi a della compera 
bafta, che fi comperi dà chi può vendere 4 
& ai giuflo prezzo . Benché colui,chè ve» 
de , venda con fuo intereffex 11 fhedefiino 
iì dee dire nel cambio; eflendò il icambiq 
vna compera del danaio adente • i r * 

Capitolo XXXVI t. i ; -y 

h: Nel quale Ji ammontfeono tMcf cónti à b 

. ' . " -• y ' • r ■ : ■' fUoi 

^ * 4 _ ' * 

a Vantunque io mi fia sforzato di giu-? 

ftificare il cambio in tutto quelIo,che 
è fiato à me possibile;# anche fappia,ché; 
quando il cambio è ordinato ai bepe co- 
mune politico , ò alinenp al bene priuatap 
honefto , e condecente al cambiatore, pet 
mantenere il fuo fiato, e conferuare la fua 
famigliala cofa lodeuole ; purché il cani 
bio fia vero, e fineero , e reale ; con tuttai 
ciò auuertiìco i cambiàtori , che quefio è, 
yn negoziò pieno di pericolofi fcoglj, ouey 
Ja loro nauicella può facilmente pericola* 
fé. Imperdoche molti in qutfto negozio* 
non hanno altro fine, che il guadagno. Or. 
cerche l’arfetto Humano,pofto nel guada- t 
;no, quando non è bene regolato dalla ra 

giqn^ ' 
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giòne,non ha fiae,comedicè S; Tortini afo 
v i. queft.77. ar M* Cerche crejdtaviòr 
nummi , quaritum ìpfa pecunia cr dfiìi . Et 
*nterulerie'àìI*àùaro',corne alifo idropico , 
die quanto pin bcue , canto piu hi fe re ^ 
^ròmah'tandò^ quéfto negozio il débito 
fine pér rifpéttò di molti negoziati gli ma- 
tàancora la Tua perfezione . Ma c’é ari- 
ccjpeggio , che moki cambiatori' ^pongo- 
fio l’v/timd fine nel danaio, di curii fanno 
in’ldolo , e póngònui tutto il loro affetto^ 
fmperoche tutti i-lòropenfieri, parole, 8 c 
fcpere fono indirizzate al danaio.’E quefìq 
èferuire airidolo del danaio, comediifTe 
Sin Paolo al 5« cap. de gli Efefì . Auariti 4 
eflìdclorum feruitus» Ma perche egli è irti 
pófsibile, mentre fi ferue allTdolo dej da- 
tìaió , fetuire à Dio, conte ci infegnò il no? 
ftrócelefte maeflro Giefù Crifro. Non par. 
tefiuDeo feruire , & mammone . Però con 
ragione c’infegnaua a non cercare i tetori 
in terra . Nolite thefaurìzare vobis. thcfau 
ros in terra. Perché benefpetfò dentro 
téforo fi pone il cuore; l*a fretto , e l’vftimp 
fine . Ybi è/i thefiurus tuus , ibi ejì\ top 
tuum , difie ilìnedefitno Signore noftra 
E che molti negozianti mettano ]\ltimo* 
finenei guadagno del danaio, ce io dimo- 
fìra l’efperienzà, mentre molti tengono 
più conto di quattro quattrini, che del Si-, 
v gnore. 
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gnore Dio-Poiche alcuni (fé no guadagh* 
no ) bellemmiano ; e fe vendono com- 

perano, fpergiurano» e con molte bugie in 
gannàno, e defraudano il profsimo . . £ 
quello e mettere l'vltimo fine nel guada? 
gno, tenere più conto del guadagno . che 
del Signore Dio. Da quella mala radicò 
dell’auarizia ne pullulano altri m^chei 
cambiatori non illanno al prezzo comune 
corrente della piazza , ma lo pongono à 
lor beneplacito ; ò fanno monopolii ini» 
quifsimì , hora alzando » & hora abbalfan 
do il prezzo » fecondo che veggono il loro 
inccrcfle . 

Vendono (pelle fiate il tempo» facciido 
cambii fecchi, finti, vfurarii. 

In oltre cambiano à perfone vfuraie* 
quali fanno,che prederanno quei danari 
à vfura. Il che non fi può farefenza daoi^ 
nazione dell’anima #r;., 

Apprelfo cambiano alle per Ione » quali 
fanno , che (penderanno qnci danari ma- 
le , in giuochi , crapule » meretrici » e poi 
daranno in vn fallimento» non potranno 
pagarei loro debiti, la famiglia rouinerà» 
la moglie, i figliuoli» c figliuole capiteran- 
no male- Et i cambiatori fono buona ca- 
gione di tutti quelli malijrnentrc gli fotn 
mmiftrano il danaio » e gli fomentano in 
quella fccllerata vita . Nè gioua feufarfi , 

- ‘ con 
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condire, io non gli foingiuftìzià alcuna, 
perche fé bene non fai contra la giullizia , 
fai nondimeno cótra la Chari ràdei profli 
mo : é quello balla per andare alfinferno. 

Ne fegue anche da fuetto guadagno tati 
to ingordo il fauflo , eia fuperbia ,ch^ 
molti di quelli mercanti non viuono con 
quella rrródeftia , & honeftà , che conuie- 
ne à vn cittadino priuato, e mercante: mà 
vogliono viueire, come principi grandi, 
con fuperbi palazzi, ville, giardini,ferue , 
damigelle, feru icori , carrozze, cani ,ca 
nalli , fparuieri , e con dorare le' figliuole 
con dòti cefi grandi, che pcruertono;e cor 
fòmpóno iiviuere honefto,e moderato del 
lapatria, e fono cagione della rouina di ef 
h, Sendo dunque il cambio pieno di tanti 
pericoli, e configlio de gl’huomini lette- 
rati, che ì fignori Mercanti impieghino i 
loro danari in altri negozii molto più vti- 
li al bene publico politico $ e del cambio 
Tene feruino quanto è neceflario ,enon 
più. E quando pure alcuni per priuato 
còmodo della loro famiglia vogliono at- 
tendere à quello negozio, Io faccino. con 
ogni verità, fincericà, e lealtà,mettendofi 
innanzi Dio, eia fua>giu(lizia , quale fup- 
plicó , c pregòiche à me, che n*ho molto 
bifogno, &j loro doni la fua Tanca grazia, 
elumc per non errare» t . u 

ite F I N i : 1 * j ‘ ^ 


•: v- wpprouaztont del Tmtàfò dmvjure ; . 

1 1 mol to R. P, M . Giouann i Serui t a Decano a 1 preleii- 
* e £ c J Fiorenp.no vegga' Cifrila pronte 0pc j 

tz u contiene còla alcuna cóntro fa picta‘'Criftianaó Buo , 
hi coll umi è rc-feri (ira fb jhe ri qbcftà 31 àì Maggio 1616 
.. . -j, . P iè t r o N 1 cc ol 1 ni Vie àr i o <i i‘ Fi r e n z eV 
» Macftro Giouanr* Vitcfi fiorentino figliuolo del 
ConUcnro ddja bant|fsima Annunziata di Firéze, Dotato- 
fé ih Sacra Teologia, de al prefchte Decano del Colle- 1 
giodeH-’ilUlla Citta, dNardine di MonC Pietro NiccolinC 
Vicario deli* lllu lttifs Se Rcuer. Aleflandro Marzi Arci I 
jieicauo Fiorentino ho con ogni diligenza vitto il prefen 
tg *jp tta *° ^ c H * v lo r a >co mpo ito dal R. F Romualdo Cd ^ 
li demordine de? Predicatori .cnon ci ho trouato cola al- . 
<Uncichefia contro la Pirtà Chriftiana ó buoni coltami * 
che lo facci a indegno d’-éfière Rampato , anzi di queRó 
tUuo meriteuole, p.er effer pieno di buona Dottrinagli 
indirizzato^ falute dchi Ricchi, Utilità de Poueri ..In 
Ffr'cnie del CònùenrQ l dclli i Santifsrntia Annunciata que 
‘Rodi 4-. di Giugno ‘r6Ìi£>. 

1 t° M. Gioùanni Vitcfi Fiorentino Dtcdno cònffcr- 
: mo dipropria.njano . 

1 Artcto la retroicritta relazione concediamo che àfpre 
.hicflo Trattato dcllVluraeompoRo dal P.F. Romùal- 
' do C oli dell’ordine de Predicatori fi poffa Rampare in Fi 
itfize ofTcìuati gl’ordlni foliti li 6. di Giugno i6t6, 

< Pietro Niccolini Vicario di Firenze, 

j . . molgoR.P. Predicatore Cori conditore del S. Of- 
tìzio di Firenze in S. Maria Nouclla a nome del detto S . 
Officiò vegga làpréferitta opera diùifàintre trattati é 
iiferifca. F. Lelio lntjùifìtore dì Firenze . 

Io F. Domenico Gori ho rìuifio ir fopraféritto Trat- 
'•iato non ci trono cofa che repugni alla fede o buoni co- 
itomi anzi Rampandoli porterà molto nile, & in fede 
ini fono fot toferitto- F. Domcnite Gori manu prop^ 

533 ! -Attenta Attefia'tiohe ftipradicta P.Gorii conccdiiu? 

•< ’Jifentia tipis dandi fupradictnm opus in tjrcs tratta tu s di 1 » 
éifumdiez'.lulii 161O* re; ,v ; 

Si Lglius Inguiff . FlQKntlon^ 
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AL MOLTO ILLVSTRH 


mmw? -vREN Z Q .CENA 

Padrone colendissimo; 

t U ' 1 '■ • • ••• i '• i r. - V.SvX T 

lAuendo ìo' mólto Illufìré 
Signore con i ejp.erien ga d\ 
malfanne cbia razziente co 4 
nofciuto , che i Ctffiinnidè 
ciecati dall'^4uarizia cont^- 
mettono di’ molte iniquità ' 
<- •» *e intorno all vfure nel vende- 
ro f comperare : ho giudicato e fiere otiti * 

&òhió [hauendopiì tiìosfro Signore Iddió 
fitto grazia, èh'jO'fidvignàroloi benché pic- 
colo^ nHlavigndilt Sànta Gbieft J tentare 
nel miglior modo , à me pofsibiìe di fueglieré, 
le fiine ,che alla giornata uafcono in.efid . E 
perciò bo comportò We bifàuliftmàii vìbe fo . 
nodell'vfure,del Vendere a tempo f e del Coni 
Der*r* TU ti agd tintici fiat a neinoftro Idio 


Ufi . Jf/ y®»o pòi rif aiuto, che l'opera mia~J>, 
non efea fuori fitto altro nome , che di V \ $ 
molto Muffire : non per ingegnargli fcbifar 

Ut 
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krapine, Vvjur*, e V offre iniquttztitmperoe- 
che pila con l'operefue tanto nobili ,e colme di 
ógni liberalità bainfegnato al Mondo quel - 
loffio pretendojnjegnare con la penna : cò- 
me e noto non pure alla bella Italia, ma anco 
fa àgran parte della Francia, ma filo interi 
dò Uifignificarle Fanimo mio : il quale còri 
molti altri ammira il fuo gran valore , non 
pure nettarmi , a cui meritamente il nofìro 
Principe cornife Jl gouerno della fua MHz- 
zia j la quale mando in ferui^io della Mae- 
Ita Cattolica a Aiilano } ma eziandio in ogn i 
genere di vere virtù , cofi ne farà fempreof- 
feruantifsimo : e anco ni aj sicuro , che vfcen - 
do fuori Ì-Oper a fitto la fua protezzione farà 
molto più pregiata • ^Accetti adunque Ut 
picciolezza del dono con la grandezza del - 
V animo fuo. E con quello le prego nel ferui 
%io di N. S. Ilio lunga, e felice vitaFDiSan 
Komano di Lucca il di 3 di Maggio \ $ ig m 
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Humilifsimo feruidore 


or. 


U«U\0<^ *5 ìtt 


F.Romualdo Coli da Corfagna, 
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Del nome dell 1 P fòrti. Càf. /• » f r • ' * 
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E S T O nome d’vfura lignifica 
cole .. TaThora lignifica l’vfo 
iafchedunacofa . Et in quel- 
ito fentimento la prefe Marco 
T ullio, prò Sabino Toftumio . Pfu- 
ram huius lucis ; cioè Tvio di quetìa luce Al? 
tra volta lignifica il frutto , il quale fi riceoc 
da vpa cofa ; & in queflp fenriiriento prefe 
l’vfiira il medefimo Tullio de fétte ftute, quando 
dille . T erra nunquam recufat imperi uni , nec vn- 
quamfineyfurayù^iy^^im^i Tenta frutto. 
Alcuna altra vòlta apprelìb i Legifti fignifica 
il giufto interfelfe > il quale dee pagare il de- 
bitore dapoi g$h,e-è in mora , come s’Jia neh- 
la legge- fm quidam §.ft populo .jf.de y furisi 
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fi ,ma nelle fagre lettere , Se appreso i D^ttoìf^ 
li Teologi» còmeCànonifti lignifica vn^gua* 
dagno iniquo » il quale fi riceue per vi^rtù del - 
la preftanza del danaio» òd’altra cofa, che 
(i confumi con l’vfo, come grano, vino, olio» 
e limili ; & in quelta vltima fignific^ziti^liftb 
biamojì ragionare dell* V fura . ^ As/J 

I Si dee aqche fapere , che da' Latini rvfuraè 
chiamata ftrtus quali fptus, ò parto • Da Gre- 
ci è chiamata Tochos , cioè p^rto ; quali parto 
dei danaio . Da gli Ebrei è chiamata morloj 
co’l quale l’vfuraio morde il Mutuatario. E 
come i Lupi mangiano » e dimorano ,J£ peco- 
relle , coli gli vibrai fcorticano , e mangiano » 
ediuorano le fuftanze de’poueri. La onde 
San Giouan Grifoftomo fopra il quinto capo 
diSan Matt'eo aflòmiglia l'vfura al morfodel- 
T ; Afpido . Perciocche,come colui, che è mor- 
fo dall’Afpido > s’addormenta , Se il veleno 
fetore per tutte le membra , e fe ne va al cuo- 
re , e l’vccide : coli colui » ch’i prefo i dana- 
ri à vfura, s’addormenta; e mentre ei dorme» 
Tvfura feorre per tutte le fuc fuftanze» e ie 
confuma. 

* •t-rt.’T ‘i'I . t» 

Che cofafia P[ura . Capi ifc * 

- i rn&nq.'ju ulla? C-.jifi àdyptA 

Vantunque fimo molte le diffinlzióhi de!»- 
Pvfuraj io nondimeno mi contentò di quel 
i là, che da il Sota nel 1 ibro fefttf ^e*#S*P* & 
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iure que H. r.irr.r. L’vfura è vn prezzò del- 
JV/ò della cofa imprecata ; ò di quell’altra , 
che da ll Silueft. nella Tua fomma verbo vfura 
nel principio . L’vfura è vn guadagno riceuu- 
rò per virtù del la predanza , il quale fi può di 
fua natura prezzare per danaio inreruenen- 
doci il patto, ò l’intenzione principale. Mi 
a dichiaro. Ho dettò, che l’vfura è vn guada- 

f no : Perche doue noti è guadagno , ma folo 
intenzione di guadagnare , non è vfura , ma 
folo peccato d’vfura : o vero , quando fi pre« 

3 fta , non per guadagnate , ma per ricuperate 
il fuo proprio ingiuftamente occupato , il 
quale non fi poteua ricuperare per altro méz- 
io, non è vfura. Ho detto, che fi può di na- 
tura fua prezzare per danaio : perciocché , 
quando fi preda per guadagnare la grazia di 
4 Dio » ò l'amicizia del profsimo , le quali (è 
bene fi pofiono (limare più del danaio ; non» 
dimeno di lor natura non fi prezzano per da» 
pari : perciocché non fi comprano , ne fi ven- 
dono per danaio , non è vfura . Ho detto per 
Virtù della predanza, perciocché, fe fi riceuef- 
fe guadagno non per cagione della predanza» 
ma per cagione del vero interefie del danno 
emergente, ò dei guadagno ce (fan te , non fa* 

5 rebbe vfura.Ho detto, interuenédoci il patto* 
òTintenzione principale ; per porre la diffe* \ 
6 renza tra l’vfura reale, e <la mentale : Perche 
f vfura reale ricerca il patto efprefio , a taci» 
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_to,ela métaie ricerca l , intézione ! principalc • 
t Per maggiore intelligéza noca»che.l'vfuraè vn 
, guadagno fatto per virtù della preftanzaj e 
7 perciò è bene fapere, che è gran diferenza tra 
il preftato , e il comodato . Là prima è , 
che il comodato c folo di quelle cofe che fc 
bene con viarie fi vanno deteriorando; fa- 
$ cendofi di minor prezzo , e condizione , non- 
dimeno con l’vfo non fi confumano, come 
vna vefta, vna cafà, vncaualjo , e limili : ma 
.il predato è di quelle cofe, che ficonfuma- 
no con i*vfo ; ne fi polfono vfare vna fol volta, , 
che non fi confumino, come i danari, il pane, . 
9 il vino, rolio,efimili. La feconda diferenza , 
è, che nel comodato fi concede l*vfo della 
cofa accomodata , ma non ii dominio ; come 
quando Raccomodo il mio mantello , ò ca- | 
■uallo. >■ ti concedo l’vfo , ma nonil dominio : 
perciocché io ne fono il padrone, e fignore ; c , 
’ non ti fò padrone del mio cauallo : ma nel- 
fim prefitto fi concede l*vfo infieme col do- 
minio della cofa predata: Condolila , che ( 
quando ti prefto ò pane,ò danari,ti concedo il 
dominio, e Tvfo del pane, e de* danari; cioè 
che tu ti pofTa feruire del pane, e de danari. Ig 
quefio s'hà dalla legge dui le i.devfufruft. 
qiue yfu confumuntur , doue dicela legge; che 
quando fi lafcia l’vfufrutto à vna perfona di 
cofa , che fi confuma con i’yfo , gli fi concede 
•ncheil dominio* La terza diferenza ,e : , che 
iìU,-:. ■ * nelle 
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nelle cofé , le quali s’accomodano , è dipinto 
l’vfodal dominio ; quando t’accomodo il man; 

10 tetto, ò il cauallo , ti concedo I*v fo, ma non 

il dominio del cauàlla, ne.dei mantello; mi : 
in quelle cofe; che fi preftano, non fi dittingue 
iVfò dal dominio; aefi confiderà vno vfo fcpa- ? 
rato dalTàìtro moraimètite^nonr tìficamente • 
parlando : Concioffia, che quando ti pretto il 
pane , ò il Vino , ò^il danaio^ ti concedtyil do- 
minio del pane , del vino , e del danaio infie- 
me con la facoltà di potere vfare , t feruiktì V 
del pane, del vino, e del danaio . -\v^r 

Balle dette co fe fi^vede , quanto erri grauemetti*- * 
tè Tvfuraio y che predando fepara il dominio 

11 dall’vfodél danaio, é vende due voltfeiida-^ 
naio : vna volta per altrettanto danaio , fal-I 
tfa pet Tvfo'dei danaiorcqme quando ti pretti 
dièci feudi , ne vuòl dopò Tei mefi altri dieci 

e poi perche ti concede Tvfo , ò là facoltà di 
potergli /pendere , ne vuole due di piu rójùetf* 
fto è vcridere due volte la medefima co- 
fa: Vna volti per la còfa ttefla , l’altra per* 
IVrpdellà ^ s fi co-* - 

me, fetu mi prèftafsi vnà Toma di granone* 
dopo fei i'tfefi rie vokfsTviV altra fonria, è di> 
poi , percióche tu miconcedila facoltà, ch*i<f 
mi potfa fcruire di quel grano con felniftarfó/ 
o farne^defpaneVnè volefsr vnò ttaiò di piu* * 
farebbe cofa iniquifsirnà ; Concioffia , che in 
quelle ctofe V le quali -fi-' pretta no ; che fono 

A 3 quelle 
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quelle 9 che fi confumano con sfarle va* fol 
volta, come pane, vino, olio, danari, e fimili» 
Tvfo della cofa imprecata non fi confiderà di- 
filato, moralmente parlando, dalla cofa ftef- 
f%: ma predando fi concede la cofa preda- 
ta infie me con l’vfo graziofamente , come 
aache.vedrerao nel feguente capitolo. 


li -r- ^ 

Che Vvfura è peccato . Cap . Ili . 
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C JI He rvfuta fia illecita, e peccato è cofia 
j chiara ; elfendo proibita da ogni legge, e 
X Dipina, de hnmana. Che ella fia proibita dal 
làlegge Diuina , dall , vno,e dall’altro tefta- 
mento, fi proua . Imperciocché dal Concilio 
Laterancnfe congregato fotto Aleflandro ICL 
si hanno quelle parole. Vfuram condcmnatatQ 
effe ’ptriufquc teflamenti pagina . Et Vrbano III . 
in cap, Confiduit devfuris,iice . Omnevfitra prò - 
hjbcriinlegc.Nel vecchio teftamétq,nell*E(bdo 
ai 22. capicolo,nel Leuit . al 25. nel Dewt^al 25. 
fono quelle parole . Ts{pn fenerabis fratri tuo ad 
. Tifar am pecuniam , necfruges , nec quamlibet aliar n 
t 4 >m 3 Nel nuouo teftamento in San Luca al 6 . 
eapo . Mutuum date , nihil inde f verantes ; e nel , 
Decalogo al ventèlimo dell’Efodo • 'Nonfur^ 
tm facies. 

I E anche Tvfura proibita dalla legge di natu-, 
ria fi proua • E cantra la legge di natura* che 
ifhuomo riceua il prezzo di qucUa cofa, che 

; non 
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noni Tua . Orala cofa predata, (ubico c(ic el- 
la è preOaca , non è più di colui, che la préffó- 
ma di quello » che laticeuè in preda, & in- 
quanto al dominio, 5 c iti quanto al fido ^Adun 


quei! predatore non può riceuere prezzò di 
quello , che non è piu luo » ma folo fpquiua- 

2 lente della cofa predata*. E contro ,là leg- 

ge di natura » che tu pigli il frutto d’vna cola 
iteriie.,$c infruttuosa Or il danaio e Aerile» ‘ 
& infruttuofq , come dice il comunprpuerbiq^ 
de’ Dottori , che il danaio non partorifee da* 
naio; Adunque non li può pigliare il, frutto 
dei cianaio predato,. ' , . 

3 Vendere il tempo e contro la legge di natura, 
perche Iddio, e la natura ftelTa hanno conce- 
duto il tempo comune, & egualmente a tutti 
gli huòniini : Ora colui che preda a vfura. 


vende il tempo; perciocché non per altra rifr w 


gìone pretende il guadagno, che per conce-/ 
dér dilazione di tepo nella'preftanza ; Adun- 
que fa, contro la legge di natura •/ 


4 $ contra la legge dTnatura vendere vna cogl 
due volte : vna volta per concedere il domi- 
qjo ,1’altra percopceder l’vfo , e la facpft|^ 
poterli feruire della cofa comperata; fi come* 
fe tu vende/si il pane due volte s vna vQ[tapqr . 
concedere il dominio del pane; riitEa per 
eccederci lVfo,e la facolti di poter ferùirfi Ra- 
pane comperato, farebbe cofa iniqua, e cp^j^ 
(natura, come anchefi mp,0.ro.n c t 
A * 
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capitolo precedente':' Ora colui» Che pfefta a 
vtoàvvcnde la medèfima cofa due voice, per- 
cioécHe preludo cértto feudi, ne vdole cento 
altri ,& in oltre perciocché concedè iVfodel 
danaio, ne vuole dieci di piu : Adunque fi 
contra la legge di natura. 

’ fn tutti i contratti , acciò fi polla olferuare 
Tequalita della giuftizia , dee edere vguale la 
cbiidizione de* contraenti Ora fe-io per mia 
cfappòtaggine , ò per mala fortuna perdefsi 
tutto il danaio, che tu m'hai prcltato ^tut- 
to, il dannò farebbe hriiòj é non tuo: Adun- 
que, fe con la miaindulìria di qualche honc- 
f?ó negoziò , fàuorendortti la buona mia* tòri 
tuna , iofoqualche guadagno , il guadagno 
tinto ha da elfer ni io", è non tuoi fi come mio 
fàfebbe tutto il danno , è non tdo 
41 dichiaro ancora nieglS 1 / Tn qùffto negozio» 
ch'io fò, Vi fono due còféfóle, cioè il d inaio, e 
l*fe rihduftriaé tutta niia, ;òc il danài 
io è mio ; perché fubito che tu me l'hai pre- 
ffctò , è d iuentàto mio*; ónde fé fi ffordéfie , fi 
péiSefebbe à me : Adulile fe' tutt a rthdu- 
fttia è mia lì danaio è mio , tutto il gua- 
dagno cfée effer mio, e non tuo . 
vilifichi aro, ancora p|iV; Quando tu Sii irtéftà- 
fft cento feudi, mi delti dtiè cofe : vna tu il da- 
naio predatomi ; j'altra/ù il benefizio , che tu 
lùi facefli per àrfiìcizia , e per beneuolenza : 
lì prezzo de' tuoi cétojro feudi , fono cértto ài* 
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1 £ tri fcuèfi equiu'alenti àqueili; il prezzo del 
benifizio fattomi per imicizia è , "ch'io ti iia* 
grato, amico, c bèneuolo; nt altro puoi giu- 
liani eftté valere da me y ; ■*' O • « 

Per maggiore intelligènza è anche beri fapere *" 
cbfe tfellapréftanzafoho nccCflarie quattro 
6 core : La pVima che'l danaio , il quale fi pre- 
da, diuentà dànaiodi collii** il quale riceue 
lapreftanza;ònde regi'andaifi iTiaiejanderia^ 
niale a lu i , é non al predatóre: Là feconda 
che’l danaio fij prèdi g^aziofamente : per- 
ciocché, fe fi preftaifi coii qtialèheobligo, 6 
debito di ginftiziavhò farebbe ptè&anza, ma 
vendita cohcràla natura del danaio , il qua-' 
le è inuendibilc inquanto alTvfò Tuo princi- 
pale ; come dice Ariftofile nel primo libro 
della Politici àlcàpitolo féttimo. Laterza 
é, che fi conceda al Mutuatario di poter 
feruirfi di quél danaio per qualche tempo; 
altramente , fe non hauefle quella facoltà, 
non farebbe vnàpreftatiza,ma viva burla : La 1 
quarta còfàièj xhe’l Mutuacarìbyil quale ri- 
cette là' jiretoanzà ^rimane óbfigaèóà refti- 
tuirlaal tempo debito nella medefima fpe- 
! zie, come dicono i Teologi; ò nello ftefiò 
genere, come drconòiLegifti^ e non altro, 
E anche lVfurà proibita dalie' fante leggi Ca- 
non ice ; e da V rbànò III. ih £àpp tonfuluil 
dèvfuris ', dà Aleflàndro II li in cap. Super eo, 
flSincap, tttdevfurìs, c dal Concilio di 
* ' Lacerano 


/ $ r, T R A *T & A\ 7\ & [i 

Laterano congregato fott;o Leone X* fcfC» 
io & affermare > che l’vfura non ha peccato 
àherefia ,come si ha nella Clementinajqi- 
ca. $. fané ; E fono dialle leggi Canoniche ! 
paniti gli vibrai con rgrauifsinie pene; ef-. 
rancio dichiarati infami, onde non póflfono 
eHer’teftimonÌ! > ne fax teftamento, neii pofr 
(§no aflblwere , fé prima non foddisfanno > ò 
almeno non danno (ufficiente cauzione co'|- 
pegno, ò comla ficurtà* ò col giuramento* 
Sono parimente priuati della fagra Coov- 
njunione dell’ Altare : e priuati della fepol tu- 
ra Ecc]efiailicp,,fe pnmanó foddisfaranno,. 
ò daranno (ufficiente cauzione * e fono pu- 
niti con aJtr^i grani pene , le quali adduce 
Sii u. yerhorfura 9 . num, 4 ; quelle pene , 

s^erifqe K v'he À’vfura fia peccato morrale : 
perciocché 1.4 pia, Madre S^nta.Cbiefa nò pii, 
nifee con fi gratti pene, fc non il peccato 
«portale; , 

1 E. ancora punita Tv fura dalle leggi Ciuili : 
cioè 1 yCuradelle vfure , e lVfura oltre la cen-, 
tcfìma. L^^fW>#- de rfuris* & l. Eof.C. de 
Ttfuris • . i ; N 

scontro di qiiello, c’habbiamo derto*e> che 
r.vfura pa : re approuata nella legge diuina, 
nfclfvno, e neJ.l^ltro teftamento : Nel tefta- 
mento vecchio nel Deut. al cap. aj. oue Id- 
4k> concede £ Giudei , che pofiino preftare 
iì>onft a’ Gelali, con quefte parole . 
outiaMiJ ftt&abu 
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fpterabisfratri tuo , fei alieno ; e nel tettameli* 
to nuouo in San Luca al ip. cap. Crifto 
noftro Sjgnor^tiprende q'iel feruidore, per-* 
che non hau^ua dati i Tuoi danari ivfura. 
Quare nòtt dedifli pecuniam meam ai menfam ? 
& ego venicns etm v[uris vttquc exegijfem 
illam. 

l'autorità del teftamento vecchio Corrado 
nel libro de* Tuoi contratti quefl. 24. il Me- 
dina de vfuris quell. 1. nella rifpotta del ter*. 
20 argomento, il CouarruJib % 3. var.refolut • 
eqpm 1. num.q* tifpondono, che quella vibra., 
la quale il S ignore Dio concedette a* Giudei 
npn fu v futa formale» ma materiale» non. 
vfura vera , ma'fìmilitudinaria . Perciocché 
hauendo il, Signore Dio data i Giudei la ter- 
ra di proraefsione con tutti i beni di quella 
terra ; e non potendo il popolo Ebreo hauer 
que beni per altra ttrada, gli concedette» 
che preftaJ^^etoaque , Gentili, e per mezzo 
della prelfanza ricuperalfero le loro Puttana 
ze, le quali erano ingiuttamente polle duce 
da que* popoli . E quella non era vera vfnra ; 
perciocché non guadagnauano quel d’altri» 
ma folo haueua fomiglianza dell’vfura : po» 
feia che per mezzo della prettanzaricu pera- 
nano i lor beni . Quello adunque non è ap* 
prouare l’vfura vera . . 

San .Tommafo 2.2. qutfl,j 9 , or, 1, nella rifpotta 
del fecondo argomento. Il Soto libro fetto 
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dcittft' & iure queìl. i. *r. I. Alleff. dcAlef. 
par. queft. 66 membro 4. rifpondono che quel 
là vfura,la quale concede il Signore al popo- 
lo Ebreo nel Deut. al cap. 2 3 . era vera vfura, 
ma non la concede , come cofa lecita in con- 
fidenza, mafolola permeffe lenza gafìigo , 
ò punizione nel foro efteriore; e ciò permef- 
fé per ifchifare vn maggior male ; Impercio- 

che elfendo quel popolo grandemente indi- 

riàio àll’Auarfcia * acciò nonpreftalTero ad 
vfura a’ior fratelli Ebrei , e con l'yfuro gii 
rouinaflero , permeffe Dio , che preftaflero 
a s Gentili : fi come permelfe il libello del Re 
pddio,che poteffero repudiare la moglie ; nò 
come cofa lecita; come dichiarò il noftro 
celefie MacftroCrifloGiesù in S. Matteo al 
cap.i 8 ,ma foto per ifchifare vn maggior ma-, 
le; che non ammazzaffero le loro conforti 9 
Perciocché fe nò haueffero potuto repudia- 
re le Jor mogli, e pigliarne dell’altre» l*haue- 
rebbero ammazzate per poterne pigliare del 
l’altre: per ifchifare adunque vn maggior ma 
Je.gli fueonceduto iì libello del Repudio. 
Ne i Giudei fi poteuano feufare di non fape- 
re, che prefìare à vfura al Gentile non fiific 
peccato : perciocché erano òbbliguti a ofler* 
tiare la lor legge in quel modo , nel quale 
gfera efplicata,di’ loro* Profeti , e Predica- 
tori ; fi CQme^bjChriftiàni fiamo obbligati^ 
à ofleruare' fé ìloma in quel modo, nel qua-' 

le ci 
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le ex viene dichiarata da’ Sommi Pontefici, 
da* Sacri Concilii , e da Santi Padri : Óra i 
Santi Profeti predicauano non e fiere lecito 
prettare i vfuraà veruna perfona , neGiu- 
dea , ne Gentile : e perciò non haueuano giu 
ftafeufa. 

All’autoriti di San Luca al ip cap. rifponde S. 

io Tommafo jy.ar. i. nella rifpofta 

del primo argomento, che’l noftro Signori 
in quel luogo non parla del guadagno tem- 
porale , ma dell’agumento dei bene fpiritua- 
je;ne parla deli'vfura propriamente, che è 
vn guadagno illecito, ma folo faueJla delfv- 
furaper metafora, efimilitudine, la quale 
confitte in quello. Che come IVfuraio non 
tiene il danaio oziofo, ima lo fa fruttare; 
benché iniquamente: coli quei chrilliano, 
c'ha riceuuto dal Signore Dio le grazie , le 
virtù, & altri doni fpirituali, non dee Ilare 
oziofo , ma efercitarfi con que fanti doni , e 
cauarne il frutto fpiritualedell’opere buone, 
meritorie della vita eterna. £ perche tutto 
quello ridonda in gloria di Dio, perciò lo 
chiama fua vfura : ma è vibra fanta, guada- 
gno , & augumento de* beni fpirituali . Pia- 
ceife al Signore Dio , che tutti i Chriftiani 
fuflcro vfurai in quetta maniera . 

Ci rimane vna fola difficolti , 8c è quella . Che 
la legge Ciuile approua l’vfura Centefima, 
& anche l’vfura minore della Centefima, co ? 
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ine $*ha nella legge vlacuit .ffl de vfuris e nel- 
la legge Eos. C. de vfùris : Ora eflendo la le gr 
ge giuda, bifogna dire» che fia giuda IV fura . 
A quedo argomento laGlofa fopra il Canone . 
Quia in omnibus, Se il Canone , Quid dicam. ì 4. 
j»4.San Tommafo 2.*.qmfl,j%.ar. 1. nella 
rifpoda del terzo argomento ,e Sotò il librò 
6. de itili. & itire. quesl. 1. ar. 1. dicono che 
lVfura Centefima, e falere minori non era- 
no approuate dalla legge Ciuile , come giu- 
XI de , e lecite in confcienza; ma folo erano 
pefmefTe fenza veruna punizione nel foro 
cderiore: è quedoper irchifare vn maggior 
male; fi come anche permette le meretrici» 
npn come cola lecita ; ma per ifchifare mag- 
gior mali, come gli Adulteri;, Se altri più 
graui, Se enormi peccati. La onde è anche 
ben fapere per meglio intendere lVfura Cdn 
tèfima, che lVfura Centefima non fi chiama- 
va Centefima, perche in vn’anno fruttalfe 
cento per cento, come fi fono immaginati 
alcuni graui Dottori ; ma come dice Budeo 
libro primo de Alfe. LVfura Centefima era 
quella, ch*in cento meli partoriua, e fifa- 
la ceua eguale alla forte principale : di manie- 
ra , che ella fruttaua vno il mefe , o dodici 
l’anno per cento: e queda lòia fi concedeua 
À coloro , che predauano il danaio , il qua- 
le fi doueua impiegare in mercanzie da tra- 
forarle per Mare daiuogo i luogo ; e peri 
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èhe aflicurauano quella mercanzia fotcò- 
mettendoiì al pericolo , gli era permeifa IV* 
Tura Centefima , di guadagnare dodici per 
cento Tannò .» L* vfurà poi Dextans , ò vero 
Decuns , era dieci per cento» La i{ès era orrò 
percènto. La Semis era Tei per cento. La 
Quincunx era cinque per cento * La Trietis 
rendeua quattro per cento- La j Quadrarti 
rendeua ia quarta parte della Cenceiìma* 
die era tre per cento . E l'irncialis rendeua 
vn per ceritoTanno. Hor quefte vfure nella .. 
legge Ciuile non erano approuate , come le- 
cite , ma folo permeile fenza punizione nel 
foro citeriore . 

Detto diuifione delfvfura, Capatili. { 

L A feiando da banda la diftinzione, che dati* 
no i Legifìi, Baldo, e*i Saliceto, e molti al* 
tri di loro nella legge vibra» Cod. de vfuris « 
Che altra è vfura lucratoria , altra compen* 
fatoria, altra punitoria, delle quali le due vl- 
time non fono propriamente vfure, ma vfu* 
remiaterialmence parlando . Dico adunque 
co # Tcologi, a* quali propriamente appat- v 
tiene trattare delfvfure , che IV fura altra è 
I mentale , al tra è reale. Conuengono prima 
che tanto nella reale, quanto nella mentale 
interuiene la preftanza : fecondo , che nel* 
IVna , e nelfaitraè fintendenejc lafperatìi 

za 
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aa di guadagnare per virtù della presti?®/» 

.e per debito di giudizi a r , e non per gratitft- 
r dine. Sono poi.differenti : percipccheoellv- 
.jfura reale c'interuiene il 'patto elpreflo ^-p 
tacito, ma nqlla mentale npp ci ^ntefuiqAC 
•pattp veruno » L’vfura mentale è di due for- 
; a ti : Altra è.vfura puramente, $ìep$ale j 
,v.n d,?fiderio con /ermo, proponimento qi 
guadagnare per virtù -dé-U-a Piteft^pz^ : ma 
,ò non fi prefta, per nop haucreà ^hi preda.- 
re , ò fe pur fi preda con queft ammala intep r 
„zione , e iperanza, non fi guadagna . . Oper- 
ila lì può più nodo chiamare , peccato men- 
tale cfvlura , che vfura mentale^ feltra è vfifc- 
! 3 ra mentale, non pura, ma mefcólata col gua- 
; dagno • ; & èxn guadaguo^itsutitc*, come 
premio delia predanza fenza niun patto ne 
^preifo^pe tacito, e di quedaiparU^p i Teo- , 

logi quando infegnaoo, che f vfura .mentale A 
pb uga al 1 a redi tuzzioae •, 5 iU n èiot 

4 L vturarealeè vn guadagno fattq per .virtù 
.della preftanza inceruenendoui il patto efc 
predo ? .ò tacito . “Patto efprelfo farà queftq. 
lo ti predetrò cento fcudUpn quefto, che in 
capo .d’vn anno tu me ne renda cento dieci ; 

© iì faccia fcrittura , ó non fi faccia., non imr 
porta. Pat|o tacito farebbe quefto, Io ti 
predo cento feudi, ma tu fai come $*vfa.^ 
Ho bilbgo anch’io di viuere, fa in modo di 
poterneixQuare vp*altravo4a>e fimili motti. 
ì £ , * 5 L'vfura 
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5 ira-reale è di due fpez re : vna è vfiira fc9 

pena, c manitefta; Patera è coperta 1 , paglia- 
ta ; è mafcherata fatto fpezie d’vn’altro coft* 
tratto lecito ^ &^honéìt©^ 1 < ; f i «nu? i òi i 

5 li 5 y fura mani&Qatò ghetta* nella quale interi 
uiene la» prtìftanza^a^fefìa j^^oltìé tjuatì- 
do rumi domandi dlee^itf pretto^ 'io re lidi 
con quatto pattò jtfp rèifo fi herdopó? ri an rio 
turni nfiJrendad 0 cttòi‘jùfii<|uettò cafó la pf>f 
danza è manifetta; e perciò è anche manìfe* 
ft al 9 vibra . >Vtjhù* pai , nella 
quale interuiene la prettanza coperta lotto 
colorì? 9 ò fpezie d J vrtàtero konrmtoVtèiOT 
quando ti vendo* la miz-foeifaanzii&^fi s3L 
prezzo' fu premo, òrigorofo è di cento fciw 
di; ma perciò ccheio tr fd tempo votarono* nc 
voglio cento dieci . Quello contratto pari 
che li a v end ita : i mai ite veroe vna; pretta nza* 
occulta -, ie pai 1 iata , ' Se, i meonfegue nza è voi 
vibra coperta , e palliata: (òtto il comratedi 
detta vendita à credenza^ ' ConciofiìaveheJ 
dandoti io mercanzia; per te aro feudi;: mai 
perche ti fò tempo'vntanno > ne vogttocèntó> 
dieci^ifmedefimo^chte^«uhwa diptefen*’ 
te mi pagaci li cento feudi; ma perche'dii 
nuouote if rendo jtbpiefó* «HiÉò tempo iid 
anno^ncvogliodipòicentodieci; r i •> 
Sicómmette kmù Infuna palliata nella: cotti* 

6 pia pagando antifcipatamenre/ come quao- 
dotido ottofcudi^acoid di qaià teime&tu 1 

o.ìii« B mi 
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mi dia grano , che vaglia feudi dieci . Que- 
lla ha fembianza di compera, ma è vna pre- 
ftanza palliata fotta il nome di compera ; e 
però è vfura palliata. Perciocché' è il mede^ 
fimo darti hpggi otto, fendi , acciò doppo? 
fei meli tu me ne renda dieci , che darti hog 
gi otto feudi» accio* da hjoggi a lèi. naefi età 
mi dia grano, il quarte vaglia dieci feudi » 
Quella è vfura ; adunque anche quella • . ; 


Vili» 
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b'r ■ M'ffum mentak « Cap. V. . - vii 

•>01301 £333^03 BsnfiOeiq Bt 3:^ 'fp 

E ; Co fa moloo difficile: trattate ddL* Vfura' 
i me tale icifendacra i Dottori incorno a 
cffadìueriì pareri! co tutto rióne dirò quel-; 
lo , che mi par più. veron i e più probabile ap- 
prelfo i migliori Dottori . ìt-vfura mentale: è 
coli detta; perciocché 1 ha feifer fuonella 
mente . Concioflia ,,cùe nell* intelletti fia? 
intenzione, e nella volontà il driiderio , ìct 
la Speranza di guadagnare per virtù della* 
preftanza • E adunque l’ vfura mentale vnh 
delìderio còn intenzione di guadagnare! per 
virtù della preftanza fatta lènza patto! vc«ì> 
nino . 3< i . v i:n 03 

Mi dichiaro . Ho detto, che f vfura mentale 
è vn aeliderio; perciocché ogni peccato è 
ateo della volontà; cioèò delìderionnò det.^ 
to, ò fatto, come dide il P. S. Agoltino .nel 
libro fecodocontra EauftQ.Ho detto con in* 
ita ti Unzione 
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tcn 2 iorie di guadagnare^ perciocché quo* 
fio è il line di colui che prcftà , di guadagna? 
re danaio * ò a) tra cofa,che vagliadanaio; 
Ho deeco per virtù dqlla.pr^ftanza : percho 
fe colui che prefla intenderei, ò Tperàfle di 
guadagnare, non per virtù della preftaoza $ 
aia folo jncendeffe, ò fperaiìe di riceuer qtial 
che co mm od ita, ( ancorché «aiefle danaio) 
dalla liberalità, q dalla beneuòlenza,. ò. dal* 
la gratitudine del MVtuajtario , il quale**-, 
ceue la preftanza , non farebbe vfura , cornei 
di fotto moftrerrò . Ha detto fenza patto» 
Veruno ; per far dìferenza tra l'vfura reale £ 
e la mentale : Concioffìa* che la reale eòa- 
tenga il patto ò efpreflo, o tacito; irta U 
mentale, non ha patto veruno . 

Per maggiore intelJjgéza nota; che aH’vfura 
mentale è necelfaria la preljanza con inten- 
zione principale ò fperanza principale dii 
guadagnare per virtù della preftanza. Di-: 
co intenzipneprincipale.j o. fperanza, pria-; 
cipale , la quale ha caqfaciua della preftan- 
za: perciocché alcuni Dottori hanno vfato. 
Chi di loro il nome d’intenzione , e chi il no- 
me di fperanza; perche, l’intenzione , e la 
fperanza vanno vnite infieme-. Auuenga che 
quelle cole, le quali fperiamo, habhiamo 
anche intenzione d’ot.tcnerle : Imperocché » 
eoi fperiarao la gloria mediante la grazia di < 
Dia i habbìamo anche intenzione di con- « 
V ; à ‘ B i. feguire 
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Seguire la gloria mediante la grazia di Dio? 
onde quando l’intenzione è principale, la 
fperanza anche è principale , & è cagione 
della preftanzay ma quando l'inrenzioue è 
fecondarla', la fperanza anche è fecondarla.. 
Nota fecódo che chi gretta in due modi pud 
haner intenzione Ve fperanza di confeguire 
gualche guadagno s» in vn modo come dó* 
Ro datogli liberalmente fenza obbligo ve-* 
y nino ? nell’altro modo per obbligo;- e que- 
do in due modi tò per obbligo ctuile; e de* 
kito digi urti zia, e còme prezzo della pte^ 
j danza; o vero (olà per debito di gratitudine* 
ed'honeftà . Pett tocche ogni diritta ragio -> 
ite , & ogni gratitudine vuole, che^htjriCtfue? 
benifizio da colui , ilsquale lo fóccorrd coti’ 
jttieftargli ,fia grato 4i fuo benefattore 9 coiV 
moftrargli fegni y & :effecti di gratitudine . 
NePpfrittio modo il* guadagno è effetto della? 
liberalità s : nel fecondo è effetto , ^ fine dell* 
predanza : nel terzo è effètto , e fine dell* 2* 
micizia, ^gratitudine * i;: m i . > 


intenzióne principale y e qual fecondarla v 
f Intenzione principale e iJUfella di colui , che> 

; predando ha intenzione V fe fperanza di- far* 
qualche guadagno pet virtù della ptéftanz*' 
pfet* debito di gmftizia , e per obbligo ciuile 
I ritenzione* Secondaria è , quandochi preda 5 »; 
ha intenzione èffperanza di far qualche giteti., 
a - I dagno 
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«lagno ancorché vaglia danaio , non per 
virtù della preftanza , ne per debito di giti* 
fìizia , ne per obbligo ciui le ;ma folo perde» 
bito d'honeftà , e di gratitudine , che è de* 
bito morale . Perciocché la diritta ragione , 
la gratitudine» e i’hone fta vogliono; che ha» 
uendoti lamico foccorfo.ne’ tuoi bifognij 
ancor tu foccorr a lui ne* Tuoi con prefiargli* 
(bruirgli , ò in altra guifa giouargli : le qua* 
li cole fi efibifeono , non come debite di giu* 
fiizia , ma come fegni , & effetti dVn animo 
grato. Coli infegna il dottiffimo Cardkia» 
le Gaetano fopra la a*, a. di S. Tommafo q* 
78. ar. 1. Prefuppofte le fppraddette cole 
Di co p rim a 5 Colui che prefia co infezione » 

5 c fperanza di riceuer qualche dono » ancora 
die vaglia danaio» donatogli graziofamen? 
te, e liberamente da colui, il quale riceuc 
la preftanza, non è vfuraip,.ne fece peccato. 
Lo prono con Tautorità di S. Tommafo 2,^ 
q^78, ar.2.’Del Cardinale Gaetano nelluo* 
ge foprallegato, dei D. Nauarro nel Tuo Ma» 
mialecap. ij.num. 209. c d’Angeloin ver* 
bo vibra , fi proua con la ragione di S. Toma 
mafo. Colui che prefia non é di peggiof 
códizione da poi, che ha prefiato,che fifolfé 
alianti, che prefiafsì : ora innanzi cheprc- 
ftafsi , poteua riceuer qualche dono dalla li* 
bera volontà del Mutuatario: Adunque to' 
potrà anche riceucredoppo che hapreftato* 
suo;* * l non 
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non effóndo fatto di peggi or condizione pet 
'hauer predato* Quello non ha dttìcoltà. 
Dico fecódo,coIui che predace per virtù del- 
é la predanza ha intenzione , e fp era’ di gua- 
dagnare qualche cofa , che vaglia danaio , 
cornea Ini debita di giuftizia,e come pfe-* , 
mio della predàza fenza fare patto veruno,è 
vfuraio menrale. La prono con Partoriti 
del òaetàno. 2.2. q. 78 ah l.deh Soto libro 
6 . deiusl.& iure, t{. 1. ar. i; di Corrado nel 
libro de* Cuoi contratti trattato •i qktft. 2# 
€oncl . 2. del Medina Còd.devfurisq.'iS del Ba- 
gnes t. 2 ,qu$fl.y^ì ar.i.delD. Nauafro nel 
Manuale capaci niMh.2Òp.;Si proua-anco con 
l’autorità di S.Lucà al fedo cap.oue dice Cri- 
ilo noftro Signore . Mutuum date, tiihil indefpe 
raates. Quello che Giesii Cri fto proibì le© 
jn quel luogo, è il vizio dell’vfura : fiora Cri- 
ilo non folo proibìfce ; pigliar qualche cofa,* 
che vaglia danaio' * per virtù della predan- 
aa , ma eziandio proibifee la fperania di ri- 
cever cofa veruna,che vaglia danaio : Aduti 
que guelfa fperanza èvfuraia ; perciocché 
Grido proibifee folo il vizio dellVfura. 

Si cóferma per il cap XonfuLuitde "pfurisid oue 
Vrbano 111. da quelle 1 parole di Crifto infc- 
rifee, che predare- con quella fperanza di 
ficeuere qualche guadagno per virtù della 
predanza da vfura . Si conferma anche con 
fautori tàdi Sant’Agoflino fopra il falmo $5# 
4ÌV»* , ^ ** ' doue 
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douedicc • Si fèncruucris botnmi .t • fi mutuo 
dederis pecuniam tuam , a quo , plujquam dedifli , 
expcffes , ftncratorcs, & in hoc imptohandus . Si 
prouà anche con le ragioni, t l’vlura nelle 
cofe temporali, come la Simonia nelle (pi- 
rituali: ora colui che per qualche fatica , ò 
feruigió i o dono temporale ha intenzione i 
e fperanza di confeguire qualche benifìzio 
Spirituale , come premio del fuo feruigió ^ 
fatica , o dono temporale , commette Simo- 
fìia mentale : Adunque colui che preda , Ce 
ha intenzione, o fpera per virtù della pre^ 
danza di fare qualche guadagno, che vagliar 
danaio; equeÒo come a lui debito digiiK 
dizia , e come premio della fua predanza, 
commette vfura mentale . 

Dico terzo , chi preda con intenzione, e fpe J 
7 ranza di riceuer qualche vtilità non per vir- 
tù della predaza,ne come debito di giudizia? 
ma foto per gratitudine;come fegno,& effet-* 
to d'vn animo grato, non è vfuraio,nè fa pee* 
cato veruno . Lo prouò coni’autorità di Sa» 
Tommafo in que8Àcrnalo.q.i$ or. vltimo,da 
ue infegna efler lecito a colui che preda,fpe«> 
rare di riceuer qualche vtilità per gratitudi* 
x he. Si proua anche con le ragioni , quello 
che è lecito riceuere , e anco lecito fperare r 
hora e lecito riceuere à colui che preda qual- 
che dono donatogli liberamente dal Mutua* 
\ cario, il quale ricette la predanza, come af- 

V 4 ferma 
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ferma San Xornmaiòir» z. q»7^* ac# 2 * ^dutf# 
cjye farà anche lecito fper arlo, e preftare eoo 
qpi^a intenzione. . ■• 

i A chi è lecito defiderare la radice » e anche 
lecito dettderare i Jrutfci nafcenti da eifa$ 
ora à colui che pretta jgl'è lecito hauere in- 
tenzione > e fperare di guadagnare 1 amici ¥ 
aia, la beneuolenza, e la gratitudine del Mu«* 
t^atario : Adunque gli /ara anche le ci cor 
Iperare alcune coramodita » che vagliene* 
danari * non per virtù della prettanza , e per 
debito di giuttizia ; ma come frutti * de effer- 
ti dell'amicizia , beneuolenza > e gratitudine 
del Mutuatario» il quale riceuè la prettanza# 

I ^ ognuno è lecito fperare, de hauere inten- 
zione , che'l Tuo debitore gli paghi il debito 
in quella maniera , nella quale gl e debitore s 
hera il Mutuatario , chericeue la prettanza» 
*4ebitore.alpreftatore della benevolenza# 
e gratitudine , edi que 5 benefìzij ,iqùaii gU 
huominì bonetti , e grati fogliano rendere a 
loro benefattori : Adunque il prettatorepo- 
tràfperare la gratitudine* egl'etfetts della 
gratitudine fenza peccato. 

4 In oltre l'.vfuraé peccatod'iugiuttiziarhora 
. fperare dalla prettanza la gratitudine» è gl 
effetti delia gratitudine non è ingiuftizia ve- 
runa • Adunque non è vfura mentale . 
liv/Ùra è va guadagno fatto per virtù della 
prettanza; ma in quello cafo il predatore no 

^ ha 
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ha intenzione , ne fpera co fa veruna per tir^ 
tu della predarla » ma folo per debito d*ho- 
Jieftàj e di , gratitudine s Adunque non e v fu- 
ra mentale* 

Dico quarto , predare con intenzione fccon- 
4aria di guadagnare non per virtù della pre- 
fianza ^ma folo per beneuolenza * e gratitu- 
dine del Mutuatario* fenza la quale inten- 
2ione non prederebbe* non é vfura« La prouo 
$dn l’autorità del Gaetano a* a.q. 78. ara. del 
$àgnesa«z.q.78«ar* t *car. 381. di Corrado 
nel libro de* contratti trattato 2* quell* io* 
Conclu f* 5. del Nauarro nel fuo Manuale cap* 
If . num. adp. Si proua con la ragione di San 
Tommaio nel quolib. 8 *ar* 1 1. dice * che quel 
Cherico*il quale va in Coro principalmen- 
te per il Culto diuino, cioè per honorare, 
lodare * e benedire Dio , e fecondariamente 
per hauerel e didribuzioni ; di maniera , che 
tè non ci fodero le didribuzioni* non ande- 
rcbbe in coro >non è Simoniaco! Adunque 
anche colui che preda per acquifere ^ami- 
cizia principalmente* eia beneuolenza del 
Mutuatario * il quale riceue la predanza ; 
operando fecondariamentc * che gl'habbia 
ad eirer grato * e modrargli que* fegni * & 
effetti di gratitudine * quali fogliono inoltra- 
re gl*amici a* lor benefattori ; che fe penfaf- 
fe il contrario non gli prederebbe * non è Wìi- 
tiio ♦ Perciocché quella fperanza non è ca- 
ìi gioac 


%i T R A T r A r O 

gione principale della preftanza , ma ma 
condizione , che determina ; perche piu to- 
fìo preftii quello grato , che à queiringrata» 
fi come le diftribuzioni fono vna condizione» 
chedetermina ; perche pili tofìo il Cherico 
vadiaadir l’vfizioin Coro» che dirlo incaf'a. 
Dico quinto che colui.il quale prefta,fe fpera 

£ e domanda gl’effetti interni della gratitudi- 
ne, i quali confìftono nell’affetto della vo- 
lontà, come l’amicizia , e la beneuolepza; 
còme fé il preftatore dicefsi mi rallegro, che 
mi fìa offerta quella occafìone di generare , e 
nutrire l’amicizia tra noi, non è vfuraio • La 
prouo con l’autorità di San Tommafo 2. a. 
q.78. ar. 2. Si proua anche con le ragioni. 

1 L’vfura fi contiene fotto l’obbligo ciuile , e 
debito di giuffizia : hora l’amicizia , e la be« 
neuolenza non fi contengono fotto debito 
di giuffizia , ne fotto obbligo ciuile , perche 
fono effetti volontari j dell’animo libero, e 
non «diretto da debito di giuffizia , o ob- 
bligo ciuile: Adunque il domandare quelli 
•effetti interni della amicizia , e beneuolenza 
iion è vfura . 

2 L’vfura è vn guadagno di danaio , ò di cola, 
che vaglia danaio : l’amicizia, e la beneuo* 
lenza non li {limano per danari ; cioè non (i 
comprano, ne vendono per danari; ma fo- 
no effetti liberi della nofora volontà , i quali 
lènza prezzo li concedono: Adunque do- 
mandare 
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mandare l’amicizia > e la beneuolenza per 
mezzo della preftanza non è vfura • 

Dico fefto.Chi predando domanda non (blo 
io l’amicizia, e la beneuelenza, ma ancora 
que benefizi temporali , i quali fuol fare vno 
amico all’altro come debiti di giuftizia in- 
teruenendoci il patto, è vfuraio. La prouo 
con rantoliti di San Tommafo a. 2 .q. 7$.ar. 
2 . nella rifpofta del terzo argomento. Si 
proiia anche con la ragione . Quando per 
▼irtù della preftanza fi domanda cofa , che 
vaglia danaio, come debita per giuftizia, e 
con patto è vfura: hora quando li domanda 
con patto , e come debiti per giuftizia que’ 
benefizi , i quali vn’ amico fuol fare all’altro 
amico , fi domanda cofa , che fi può prezza- 
re per danaio. Adunque è vfura . 

Se l'Ffitra mentale obbliga alia rejlit*- 
X( _ zio ne. Cap.ri. 

I Ntorno al l* Vfura métale fi può dubitare; 

fe ella obbliga alla reftituzione? Imper- 
ciocché, fi come gli altri furti mentali» e 
l’ho m iridio mentale ; quando che vno pro- 
pone di rubare, o ammazzare con la mente ; 
ma di poi non ammazza» ne ruba con effetto» 
non obbligano alia reftituzione : cofi ancho 
il medefimo pare de 11 Vfura mentale . Per in* 
tdligenza diquefto dubbio» bifogna auuerti* 
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re» che altra cofa èpeccato mentale dVfuca* 
altra cofa è iVfura mentale , come dice il D. 
Nauarro nel Tuo Manuale cap. i7,num. 208# 
il peccato mentale dVfuraè vna volontà, e 
defiderio di guadagnare per virtù della pre- 
danza ; ma non ne (egue il guadagno , o per»- 
che colui che à mala volontà, è pouero>e non 
ha danari da predare ; o fé egli è ricco , non 
trouachi pigli impredo da lui ; ò fé pur pre- 
tta con quella mala intenzione , non guada- 
gna ; ma folo riceue il fuo capitale • Co» 
flui non hauendo roba d 3 altri , non é obbli- 
gato alla rellituzione , ma folo à confeiTarfi 
della mala volontà , che ha hauuta di volere 
guadagnare per mezzo della preftanza . 

2 LVfura poi mentale è vn guadagno riceuuto 
per virtù della predanza latta con intenzio- 
ne principale di guadagnare cofa che vaglia 
danaio.fepza parto efprefTo, o tacito . E qpc- 
fta difinizione ( per <rnio apuifo ) è migliore 
jj di quell’altra data nel cap. precedente . E 
adunque differenza tra il peccato mentale 
dellVfura , e .IVfura mentale .' perciocché fi 
• 3 peccato mentale dellVfura non contieneii? 
i fé il guadagno effettualmente, ma folo il der 
gderio , e la volontà di guadagnare : malV- 
fura mentale contiene attualmente il gua- 
dagno; anzi che è lo fteffo guadagno, e di 
quèda fola fi dubita , fe obbliga alla redini» 
2 ione • . ; t oidd .. 

E anche 
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tanche ben lapere, che in tre modi può 
imeruenire quettvfura mentale con gua-* 
r dagno* ? 

Il primo c,quado fi dalla partedi quello, che 
4 pretta come dalla parte di quello che riceue 
la prettanza •* eia medefìma intensione vfu- 
raia : perciocché chi pretta , pretta con in- 
tenzione principale di guadagnare per virtd 
della prettanza ; e l’altro paga per premio 
della prettanza riceuuta, Nel iecondomodo 
dfolo la mente vfuraia dalla parte di quello 
che pretta; pofcia che ricene il guadagno, 
Come per debito di giuttizia,e per'premid* 
della fua prettanza ; ma il Mutuatario gli- 
dona liberalmente per beneuolenza, e per 1 
gpatituditffcft f | ’ 

Nel terzo modo d la mente Wbraia paflìua (b> 
}ó dalla parte del Mutuatario, il quale riceuè T 
la prettanza ; dando egli còfa, chevai dana- 
io-, come per debito di gtlittizia , e per pre^ 
mio della prettanza; ma il predatore Io rice* 
uè con buona fede , pensando che gli fiado- , 
nato liberamente per gratitudine* Stando 
quello* 

Dico prima* • Quando è la tnedettma intendi 
ziOnedallVna banda, e dal Tal tra; che'l Mu- 
$ ruatario da cola che vai danaio in premio 
(bella prettanza riceuuta , & il predatore la 
riceue in premio della fua^prettanza , il prè* 
datore pecca > &è obbligato alla refticuz ioi 
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ne. Prouo quella co nel ufto ne cottjl’autoriti 
di molti Dotcori , del Paludano nel terzo 
delle fent.dift. j7.q 2.ar. a. conci. 5. di Adria 
no nel quarto della reftituzione > fogli fi. col. 

3. di Sant’ Antonino Arciuefcouo di Firenze ^ 
par. 2. tit. 1 (. cap. 5 §. penultimo di Silueft. 
vfura 6 . quell. 3.64. del Gaetano (opra la a. 

2. di SanTommafo queft. 78. ar. 1. intorno 
alla rifpofta del quarto argomento di San 
Tommafo,del Bagnes 2. 2. queft. 7 8. ar. 3. del 
Toleto lib. 5. cap. 2p. num. 5. Se è fenrenzia 
Comune. ^>i proua anche per il cap. Conjul -, 
uit de vfuris , doue Vrbano ili. infegna y che 
gfvfurai mentali fono obbligati alla refticu- ; 
zione. Si proua anche con le ragioni. , 

1 Nell’vfura non fi trasferifee il dominio fe- 
condo la piìi vera opinione ; effóndo proibi- 
ta da tutte le leggi: l’vfura mentale è vera- 
mente vfura , poiché gli conuiene la ragione 
delfvfura , che è riceuer guadagno per virtù 
della preftanza : Adunque non trasferendo!* 
il dominio, obbliga alia reftituzione. , 
a Tutto quello che s’acquifta per vii contratto 
ingiufto, è guadagno ingiufto, e rimane log- 
getto alla reftituzione : l’vfura mentale è va- 
guadagno iniquo ; Adunque obbliga alla re- 
ftituzione . 

Dico fecondo , che quando la mente vfuraia 
folo è dalla parte del Preftatore, il quale ri - 
cene il guadagno, come premio della prc-, 

: danzai 

aensaeft * , 
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danza ; ma il Mutuatario dona liberamente 
per beneuolenza , e per gratitudine •* mentre 
li predatore è in quella mala fede , che crede 
«Bergli dato per virtù della predanza è ob- 
bligato alla reftituzione, e da in peccato 
mortale inda che non gli è nota l’intenzione 
Ubera del donatore : all’hora lo potrà di nuo 
uo accettare , e tenere con buona cofcienza , 

» e lolo confeffarfi del peccato fatto , quando 
lo! riceuè in premio della predanza » Che 
egli da obbligato alia redituzione , mentre è 
in quella, mala fede , fi proua con l'autorità 
del Cardinale Gaetano» di Silued.del Ba* 
gnes, del Cardinale Toleto ne* luoghi citati 
nella precedente conclufione , e del Soto li*- 
bro 6. de tufi ^ &iure. quefi. i.ar. 4. 

Si proua an^ie con la ragione . La confcien-! 
za erronea obbliga , come infegnano tutti i 
Teologi : oracodui erra in confidenza , cre- 
dendo hauere la roba d'altrui per virtù del* 
la predanza : Adunque è obbligato alla redi 
razione» infido. che non depone la cofcienza 
erronea. . : 1 

Qico terzo* chejqu&ndo il Mutuatario da co.r 
fp» che vai danaio » non per gratitudine > ma: 
7 Geme premio delta -predanza 5. & il predato- 
relariceue, come vn dono donatogli libe- 
ralmente per gratitudine ; mentre è in que- 
j fta buona fede-» non fa peccato » ne è obbli* 
gaio alla redituzione : ma quando gli farà» 
1 ,.<in ... nota 
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notala mente del Mutuatario, che non ha 
dato per gratitudine , ma per premiodolla 
preftanza, fard obbligato alla reftituzionà 
della cofa ftefla , fé è in efiere , e fe 1 ha con* 
fumata, è obbligato d reftituire folo quell© 
che hauerà rifparmiaro del fuo,per« hauer co 
fumato quel d'akri ; e fe non ha rifparmiatò^ 
ne auanzato cofa veruna ; ma confumò la ro* 
ba altrui con buona fede , non e obbligato a 
cofa veruna* .Si proua per le Regole delld 
reftituzione , e con l’autorità del Gaetano ^ 
di Silueft. delSoto, del Bagnes^edetTolcto 
ne* luoghi difopra citati. ’ ; D 

Dico quarto , che l’vfuraio mentale nondeq 
reftituire a’ poueri , ma al vero padrone. $¥ 

$ proua. Quando fi trona il vero padróne , # 

1 fuoì heredi , al vero padrona, ó morto il 
padrone a gli heredi fi dee fare la reftituzio* 
ne ; oraqui fi troua il padrone, come noi fup*> 
ponghiamo ; Adunque d lui fi dee fare la re^ 

flituzione . ' ' \ A \ 

Jn oltre nelPvfura reale fi reftjtuuee al padro- 
ne , e non a* poueri ; Adunque anche nell» 
mentale fi dee, reftituire al; vero padrone , d 
non a’ poueri-. Si proua la confeguenza# 
perciocché tanto è ingiuftizia fvna , quanto 

l ? altra, ' — J Àlluò? 

Ci rimane vn foldubbio, A e quefto ^ Quei»* 

io che opera la Simonia nelle cofe fpirituali > 

opera l 9 vfura nelle temposal^^wa la Simo^ 

eranxranxr 
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nia mentale non obbliga alia reflituzipne* 
come ii ha dal cap. Mandato extra de Simonia: 
Adunque ne anche l’ viura mentale. 

Adriano pel quarto della quell, dell’vfura ri- 
fponde , che 1 danari del prezzo Simoniaco * 
egli altri beni ottenuti per Simonia doucn- 
doli rendere alla Chiefa, e conuertirgli in 
9 bemfizio dì ella, il Papa» come fupremo di- . 
(penfatorede’beni ecclefiaftici libera il Si» 
nioniaco mentale da quella reftituzione;di 
maniera t che non rimane più obbligato aliai 
teftituzione, ina folo i.far penitenza delpec» 
cato : ma Tvfura elfendo ben temporale ap- 
partenente al danneficato, il Papa non U 
può rimettere , ne liberare l’vfuraio dalla re» 
iìituzione di ella. 

Il Cardinale Gaetano a.z.q. ioo. ar. 6, circa 
• alla rifpofta del fello argomento di San Tona 
mafo dice , che lVfura mentale obbliga aifc} 
rellrtuzione, e non la Simonia mentale; e 
che nond la mcdefima ragione dell’ina, e 
dell’altra rpefriocche, quello che fi da nella 
Simonia , fi da libera , e fpontaneamentejc 
perciò cojui che di, intende di trasferirei! 
dominio ; ma quello che fi da nell’vfura men. 
'tale* fi di forcatamente ; e fe pure v’d il vo* 
Jontario, e volontaria tnifto s onde fi trasfe» 
rifee il dominio :c perciò Rimane 1-vfuraio 
obbligato alla reflituzione . Et il Gaetano 
$fi?ggicato da moUi Wderni , de in partico- 
' l C lare 
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lare dal Dottor Nauarro nel Tuo Manuale 
cap. *3* numero 10$. 

( *.< " - / • il 'y> ' / \ ■ " ‘ L* ,/JV 

- . D eli' r fura reale * esteriore, e manifesta . 

' C«p. A 7 J. 

- - • 

•v 1 . . 

L Vlura reale, e manifefta è vn guadagno 
latto per virtù della preftanza manife- 
fta di cola che vai danaio interuenendoui 
il patto efpreflò, o tacito . Come fé vno pre- 
valsi cenro feudi con patto, chedoppo tre 
meli glie ne fuflero refi centodue, farebbe 
vfura manifefta : perciocché per mezzo del- 
la preftanza guadagnerebbe due feudi di 
più di quello che gli preftò. 

Queftione prima . Se è vfura predare a vno 
con patto , che’l Mutuatario , il quale riceue 
la preftanza , fia obbligato à fcriuere , ò ri* 
predare, òprotegère, ò fupplicareper fer<* 
nigio del predatore, ò fare limili feruizij ? 
Rifpondo , che è vfura . Et oltre , che è fen* 
tenza comune di tutti Dottori, fi proua anche 
con la ragione . Perciocché quello obbligo 
di hauere à fare i fuddetti feruizi , o benifizi 
fi può prezzare per danari ^Adunque è vfura 
riceuere queft’obbligo per virtù della preftan 
za. E fe bene colui che riceue il benifizio 
della preftanza, rimane obbligato per obbli- 
go morale- i ripreftare al fuo benefattore « 
che gli preftò ; con tutto ciò non fi può obi 
^ bligarc 
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bligare con obbligo Ciuile, il quale nafce 
dal patto . Nauarrocap. 17. num# 222. 
Quediorie feconda » fc è vfura predare a vno 
I co patto che venga al tuo Mulino,o Forno, o 
Bottegaio Scuola? Dico prima, che è vfu- 
ra ; ancorché il predatore non pigli più della 
fua giuda mercede del mu)ino*o del fornojne 
più del giudo prezzo delle merci, le quali 
vende nel la fua bottega; eia fua fcuolafia 
vtile quanto l’altre. Queftaè del Cardinale 
Gaetano nella fua fomma verbo vfura. cap. 1. 
cafo. 8.deIl*ArmilIa verbo vfura num.-4.Bc è 
comune fentenza de* Teologi.Efi proua;l*vfa 
ra edere yn guadagno del danaio, o di cofa, 
che vaglia danaio fatto per virtù della pre- 
danza: Colui che predando, t’obbliga con 
patto, che tu vadia al fuo mulino, o forno, o 
bottega , guadagna cofa la quale fi può prez* 
2are per danaio ; che è quell’obbligo d’an- 
dare al fuo Mulino, o Forno ,0 Bottega: 
Adunque commette vfura . Che quell’obbli- 
go cTandare al fuo mulino, o forno vaglia 
danaio , è cofa chiara : Conciofsia che la 
libertà vaglia danaio; colui che predando 
ti obbliga d’andare al fuo mulino, ti toglie 
la libertà d'andare a gl’altri mulini; Adun- 
que ti toglie cofa , che valdanaio • 

Dico fecondo Ve he fe bene quefto preda tore 
a vfuraio non è obbligato à redimire la giuda 
mercede, la quale ha prefa del mulino, o del 
.< , C 2 forno 
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feWf? «flfi 41 prezzo giudo delle robe ven dq- 
te nell^fua bottega $ perche ciò gli fi dee di 
gialli zia; con tutto ciò rimane obbligato à 
treqofe . La prima i confefl'arlì del peccato 
delPvfura commefla: Secondo dee annui* 
contratto ; e legar via quell bbbligo- 
Sigife d’andare al Tuo mulino : Terzo rima~ 
ne obbligato à ricompenfare, e foddisfare 
al Mutuatario per conto di quelPobbligoj 
fecondo che giudicherà vn’huomo pruderne* 
e timorato: acciò la giuftjzia habbia il fuo 
*M?g9v 

Pico, terzo che quando il predatore , il qu&lci 
pbbiiga il Mutuatario ad andare alfejo multi 
no>gU p^gafsi vn tanto Panno in ricópeqfa dj 
queJPobbligQ , il quale vai danaio; o vero 
pigliale meno della fua mercede, o prezzo di 
quello che. fuole comune * e giuÓamente pi? 
gliate da gli altri ; di maniera che à giudizio 
d/hqgmei prudente , e timorato niuna delle 
parti rimanefle grauata,non farebbe vfura, ne 
i^ltyaingiuftizia^; 

^effiQne cetza,feé5rfera predare i vn Prin- ' 

cip e Con patto* che ti dia vn’vfìzio, o vna 

degniti? Dico che è vfura- Coli infogna il 

Cardinale Gaetano nella fua formila verbo 

vfura cap. t. cafo. 8. Et il D. Nauarro nel Aio 

Manuale, cap. 17. num. ut. Si proua con la 

ragione . Cofhii per virtò della predanza 

guadagna cofa > che vai danaio ; che è> l’v&* 

/* « ^ 
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2lò,’ò ladegtiita . Adunque è vfuraiò . 

Pico fecondo, che il Prfeftatoré é obbligato' 
i rettituire fidamente IVfizio, o là degniti 
2 ottenuta per vfura; ma nón il guadagno ca-i 
uato dall* vfizio i perciocché il guadagno-fat* 
to per mezzo di quetìo vfizio fi deedllà fdd 
induttria, e fatica. Cofi infegna il Nàuarrtf 
nel luogó fopr àllegàtó. a * tn-jVmo 
Qiiefìióne Quatta; Sé -è*- vfufrà pattate;*! 
Principe con patto,die infido che nbn ti rèrfj. 
de i tuoi danari», ci faccia esente del Ifc gabérè 
le ? Rifpódo efiete vfurà . Coli infegna 11 Gaè 
«ano nella Tua fumma verbo vfirràeaw.i.-càfoi 
9. Il Sotp libro 6. de ttiti. & iure qtteti. ì. nr-. '2} 
Silueft. vfuta 1. quell. 5?. Armili a verbò^vfura* 
num. 5. Toletolibro 51 cap. 30.num.3i la ra? 
gione è , perche coftui che pretta , guadagni 
per mezzo della preftanza cofa , laxjualeval 
danaio ; che è ette re efente dalla giUftà gà^ 
bella , la quale fi dee pagare al fuo Principe i 
Ma quando la gabella fufsi ingiulta non corti? 
metterebbe vfura » ne peccherebbe ; màrchi 3 
férebbe il danno ingiuftàmcnte fittogli 3*# 
thè è lecito . ; 

Queftione quintale frettare cinquecento' feti 
di al Prelato cón patto', ebe ti dia vnbehifiù 
I ziò ecclefiaftico è Vfura ? Rifpòrtdo che qùe* 
ftàè vfura Simoniaca; 0 vero Simoniavfuj 
fcàii. Coli affermaci Di Nauarro nel tratta- 
lo délfvfute Ortmì 47.= E-fe bene il benifiiió 

C 3 fpirituale 
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fpirituale non fi può lecitamente nè vendere* 
ne comperarejeflendo dalle fagreleggi; fepa- 
raco dal commerzio delli huomini : nondime 
no fi può (limare danaio per rifpetto de frut- 
ti , e rendite del benifizio ; e perciò colui che 
lo compera , q vende > commette Simonia 
vfuraia. 

Quedionc feda , fc è vfura predar danari con 
piatto, che*l Mutuatario rifcuotaa fuefpefe 
[ quc s danari del debitore del predatore ; ef- 
fendo fatica, e dificolti in ri fcuotergli ? Ri- 
fpondo edere viura. Coli afferma il Gaetà- 
po nella fua fomma verbo vfura cap. i. cafo. 
lo. E*lSoto libro ó.dciuH. &iure.q. i ,ar. a. 
La rag ione è manifeda : perciocché il rifcuo- 
tere danari à fue fpefe, madìmamerite quan- 
do fono difficili da rifcuoterfi, ecofa che fi 
può prezzare per danaio : Adunque il gua- 
dagnare quedo per virtù della predanza farà 
vfura manifeda. 

Quedione fettima,fe è vfura predare con pat- 
to che'l Mutuatario pigli tutta la cofa pre- 
data , o parte di eflà in tante merci? Dico 
prima , che quando il predatore obbliga il 
Mutuatario bifognofo a pigliar la cofa pre- 
data ó tutta, o parte in tante merci, commet-* 
te vfura . La prono ancora con ('autorità dei 
Cardinale Gaetano nella fua fomma verbo 
vfura cap. i. cafo. io. e del $oto libro 6. àt 
i.ar. a. fi proua anche con le 
- ' c > ragioni 
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ragioni. Prima. Perciocché quelPobbligo 
di comperare quelle merci vai danaio ; Adun 
que il prefatore , il quale guadagna quedo 
obbligo del Mutuatario} farà vfuraio. Se* 
condo , perciocché il prefatore in quello ca- 
lò preda con danno del Mutuatario) il quale 
non ha hifogno di quelle merci , ma di dana- 
ri : Onde è /orzato a venderle fubito con Tuo 
danno a minor prezzo di quello che le com- 
però. In oltre, perciocché il prefatore mer- 
catante Tuoi per lo più vendere le merci per 
maggior prezzo di quello , che vagliono fot* 
to finto colore di l ucro celante , q d’hauere 
ad affettare il pagamento , o che vi fi a gran 
caredia di quelle merci , e Rimili cagioni 
finte . . i 

Dico fecondo, che quando il mercatante pre- 
da cinquanta in cótanti,e n'offerifce cinquan 
t’altri in tante merci;Iafciàdo nella libera vo- 
lontà del Mutuatario di pigliare ò rifiutare le 
merci,non cornette y fura; fe il Mutuatario ri- 
ceue Pvno, e l’altro liberamente la dichiaro» e 
la prouo . Ladichiarojquando al mercatante 
gli fono domandati cento in predo) fe egli ri- 
sponde : Io non vi poffo feruire di tanta foni 
ma, perciocché io negozio ; ma folo vene 
darò cinquanta in contanti; fe poi volete mer 
ci per cinquant’altri feudi , io ve le venderò £ 
giudo prezzo ; e vi farò qualche commodi- 

C 4 ../ti di 
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ta di tempo; ma fé non volete merci* io vi 
poilo feruire folamente di cinquanta feudi in 
contanti t fe all'hora il bifognofo accetta di 
volere à giudo prezzo quelle merci , non c' 
vfura, ma vera preftanzà di cinquanta , e ve- 
ra vendita di tante merci . 

Si prona. Il predatore mercatante per li’ 
cinquanta in contanti non guadagna cofa ve- 
runa; Adunque per quella parte non com- 
mette vfura; e per ìi cinquanta nelle merci 
non commette ingiudizia: pofciache quiui 
e vera vendita,e vera* e libera compera a giu- 
do prezzo: Adunque ne anche per quella par-» 
te può édere vfura , la quale è fempre con fin 
giudizia .Secondo, Te il Mutua cariò fenza 
fare menzione veruna di predanza hauefsi 
comperato a credenza £ giudo prèzzo dallo 
ftelfo mercante merci per cinquanta feudi , 
non farebbe vfura,ma vera vendita>e vera co- 
pera : Adunque, fe bene gli preda cinquanta 
in contanti , e gli vende merci a giudo prez- 
Zo, non farà vfura ; ma véta vendita, e vera , 
c libera compera. Terzo, fe vno amico mi 
domanda 100. in predo ; & io non ho danari 
da predargli : ma gli dico , che gli venderò d 
giudo prezzo drappi per cento feudi tó*l té- 
po di tre meli ; acciò pòfla prouuedere a* bi- 
fogni fuoi , non é vfufa ma vera vendita , è* 
vera compera; Adunale fe andte gli darà) 
cinquanta Scontanti ,c cinquanta in tanti * 

drappi 
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drappi à credenza pergiuro prezzo; accer- 
tando il bilògnofo liberamente , il partirò 
non fari vibra , ma vera vendita, e vera , e li- 
beracompera. 

Queft.occaua,fe è vibra prefiare có patto,che 
il Mutuatario iia obbligato à ródere il danaio 
.che*l predato in tace merci? Per incèder bene 
tpieita queftione fi dee notare ; che in due ma 
niere.può il predatore dar danari al Mutuai 
fcàrio antidpatamente:o in vera ptefianzarco- 
me quando il Mutuatario non ha quelle mer- 
ci, ne è folito hauerle , ne venderle, ma al 
retnpo della refhcuzione della pietanza gli 
bifogna procacciarle altronde ; all’hora il 
danaio, datogli anticipatamente f'ù vera pre* 
danza, e non vera compera con la paga anti-. 
cipata ;o vero gli diede danari innanzi , co-, 
me paga anticipata di quelle merci , le quali, 
al tempo debito dee conleguargli il Mutua- 
tario: Perciocché fé il Mutuatario è folito . 
hauer quelle merci , o venderle à chiunque le 
vuol comperare ; lo sborfo di quei danari an- 
ticipati (ancorché dal Mutuatario fodero! 
chiedi fotto nome di pre danza.) non fu’ 1 
predanza, fe non di nome, ma vna vera, e . 
reai compera di quelle merci con la paga àa-j 
ticipata. 

Suppongo fecóndo , dhe fe bène s^anticipà ; 
il pagamento ; fi. paghino nondimeno il giu-f 
do prezzo , il quale fogliono hauer quelle' 

merci 
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merci al tempo della confegna . Stando 
quedo . 

Dico prima ; Quando i! Mercatante dada- 
nari anticipati per ragione di vera predati- 
za , obbligando il Mutuatario a rendergli in 
tante merci , le quali egli non ha, ne è folito 
hauere , commette vfura . Si proua . L’vfura 
è wi guadagno del danaio, ó di cola , che 
vaglia danaio , ottenuto per virtù della pre- 
danza: ora quelTobbligo «binile-, che ’i Mur 
tuatario habbia a comperare, o in altro modo 
prouuedere quelle merci , le quali egli non 
ha, glièvn pelo graue, cheli può prezzare 
per danaio: Adunque fari vfura il guada- 
gnare queft obbligo ciuile per mezzo della 
predanza. 

Dico fecondo » quando il mercatante non 
intende predare > ma comperare je merci fu- 
ture anticipando il pagaméto, fe egli le paga 
il giudo prezzo , non commette vfura , ne al- 
tra ingiudizia. Si proua. In quedo cafo, 
'ancorché il Mutuatario domandafsi i dana- 
ri in predo : nondimeno non fu predanza; . 
ma vera, e reale compera fatta i giudo prez- 
zo con anticipare il pagamento : Adunque 
non vi fu ingiudizia veruna, e per confeguen- T 
za non vi fu vfura : Condolila , che l’vfura da 
Tempre con fingiudizia , e non habbia luogo 
dbue non èia predanza. V. 

Per maggiore intelligenza di quefla concili- 

none 
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fìonc bi fogna auuertire ; che a voler cono v 
/cere la giudizia , ò l’ingiutiizia de* contratti 
non biiogna hauer rocchio al nome , che gli 
danno i contraenti,! quali nel nominare i con 
tratti ipeflò s’ingannano; come oggidì tutti 
gli interefsi, o di danno emergente, o di gua? 
dagno ce/Tante, o d'vfura, o di compagnia gli 
domandano càblo.-ma biiogna hauer iocchio 
alla natura del contratto; e fecondo quella 
giudicare ; ora in quello cafo colui , che di il 
danaio anticipatamente , lo da come prezzo 
delle merci;le quali dee poi riceuerc:e perciò 
è vna vera compera, in cui pagandoti le merci 
il giudo prezzo , non vi é ingiuftizia veruna . 
Quedione nona, fe è vfura predar grano vec- 
chio per nuouo? Dico prima; quando ti pre 
da grano vecchio, buono, e ti giudica, che 
al tempo della retiituzione, può coti valer 
meno, come più, non è vfura ; benché poi ac- 
cada , che vaglia molto più . 

La ragione di quedo è : perciocché fe vale/si 
meno, farebbe timilméte obbligato i ri ceuer 
lo : Adunque Io potrà anche riceuere,fe varrà 
più . In oltre il Mutuatario non è obbligato à 
reftituire il prezzo della cofa predata , ma la 
cofa predata della de/Ta fpezie , quantità ,e 
qualità.Soto libro iure.quctt.i.ar.i. 

Dico fecondo , Ancorché ti giudicafsi veri- 
ùmilmente; che il grano predato al tempo 
della retiituzione folfe per valer più , che 

quando 
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quando fu predato; le il predatore lovo* 
leua ferbare infino à quel tempo ; e*l grano 
era atto a mantenerfi ; e lafciò la liberti al 
Mutuatario di redituirlo, quando gli tornat- 
ila comodo , non è vfura riceuere il grano al 
tempo;che hà maggior prezzolile quando fi 
predò . Il Filiarco nel fuo Manuale car. 84. 
nel principio . 

Dico terzo ; fe il Predatore (blamente inten- 
de di (chifare j 1 proprio danno fenza danno 
del Mutuatario none vfura; comefe preda 
gran buono, ma non da durare molto tempo, | 
de al Mutuatario hor di prefente ferue molto ; 
bene. CofiinfegnafHodienfeje Silueft. vfu- 1 
rai.qued. 15. 

Dico quarto ; fe predando intende guada-» 
gnare ; come fe’l grano era fracido , o ve* 1 
a ro fe bene fperaua , che nel tempo auuenire 
foife per valer più ; egli nondineno non 10 
poteua (erbare ; ne il grano era atto à man- 
tenerfi , commette vfura • Cofi infegna Sii* 1 
ued. vftira i.qued. 17. La ptouo anche con 1 
quefto el'empio manifedo . Se vnó preftafst 1 
vino del mefe di Dicembre con patto, che j 
, gli fo(Te refo del mefe d’ A godo , quando or- 
dinariamente vai più ; commetterebbe vfu* 
ri : perche guadagnerebbe per mezzo della' | 
predanta le fpefe, & i pericoli , a* quali è \ 
{oggetto infino d quel tempo, Òdi verfarfì, : 
ò d’acetarfi , òdi guadarti ih ftftta manierai. 

[ ^ai'av V 
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Il medefimo fi deue dire del grano » il quale 
non fi poteua ferbare . 

Dico quinto. Colui il quale al tempo dica* 

3 redia preda grano, prezzato fecondo il giu* 
fio prezzo corrente della piazza con patto» 
che gli fi la refo grano nuouo fecondo il giq* 
tto prezzo.» che hauera il grano al tempo 
della relcituzione , non commette vfura. 
Perciocché quefto non è propriamente pre - r 
dare; ma in effetto è vendere il grano vec- 
chio fecondo il prezzo corrente s <$c afpettare 

il pagamento da farfiin canto grano nuouo 
fecondo quel giutto prezzo , che hauerà il 
grano al tempo del pagamento . Cofì infe* 
gna ii D. N auar ro nel fuo Manuale cap. 17# 
num.i 25. Siluett. vfura 1 . qued.itf . e Sant’An- 
tonino 2 . par. cap.,7. §.13. 

Dico fedo ; colui che hauendo preftato » 

4 non vuol riceuere là cofa .predata» infino à 

che non è crefciuto il prezzo i fuo modo * co- 
rnette vfura : poi che vuol predando guada- 
gnare le fpefe;le quali hauerebbe fatte in con 
feruarlainfino al tempo della vendita . , Co- 
li dice il Nauarro nel Manuale cap. 1 7. num. 
125. ' ‘ . 

Pico ferri mo.; quando il predatore obbliga 
il Mutuatario a rendergli la cofa predata in 
altro luogo» mue il Mutuatario di ragione 
non è, obbligato » commette vfura • Perche 
predando guadagna quelL’obbiigo » che vai 

danaio 
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danaio . Dottore Nauarro nel Manuale cap. 
17. numero 22 5 V . 

Dico ottauo ; Non edere vfuraio quel taleal 
quale predando non domanda fé non la cola 
predata infino à quel tempo , nel quale è di 
molto prezzo ; pur che egli diretta , ò indi- 
rettamente non impedifea la redituzione 
della cola predata . Perciocché non ope- 
rando egli contra la giudizia, non può ef- 
fer vfuraio . Il D. Nauarro nel luogo fopral* 
legato cap. i7.num. 225. 

Quedìone decima, fe è vfura dare danar j an- 
ticipati à vn lauoratore con obbligo , che 
venga a lauorare nella tua vigna, o nel tuo 
campo al tempo debito ? 

Per intendere bene quedo cafo fi dee notare 

1 che in due maniere fi pofiòno dare danari an 
ticipati à vn lauoratore con patto » che ven- 
gaà lauorare al tempo debito nella tua vi- 
gna :o come in predarla; & è , quando il 
predatore dee prima riceuere il fuo danaio» 
e doppo pagar fopere al lauoratore : o vero 
gli da danari anticipati com'v no dipendio» 
o comevn’arra delle future opere» le quali 
fi obbliga dare il lauoratore . 

Nota fecondo che’l danaio anticipato fi può 
dare in due modi , o fenza determinare il 

2 prezzo deli’opere future facendo patto di 
pagar Topere à quél prezzo che fi pagheran- 
no comunemente a gl’altri lauoratori jo ve? 

* ohk.^ • ro 
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romentre gli dai danari» determina anche 
il prezzo dell'opere future, ma minore del 
giudo prezzo corrente . Stando qtiefto . 
Dico primo . dare i danari anticipati in pre« 
danza con patto , che ’1 Mutuatario venga à 

3 lauorare nella tua vigna, ò nel tuo campo 
congiuro dipendio, è vfura. Si proua. E 
vfura guadagnar cofa, che vaglia danaio per 
virtù della predanza : hora colui , che preda 
in queda guifa, guadagna cofa la quale fi 
può prezzare danaio : imperciocché guada- 
gna quell’ obbligo , che il lauoratore vada à 
lauorare nella fua vigna; e quedo obbligò 
vai danaio: perciocché il lauoratore rima- 
ne priuato della fua liberta , di potere anda- 
re à lauorare nelle vigne altrui: Adunque com 
inette vfura il predatore . Coli infegna il Ba- 
gnes fopra la z.z.di S.Tommafoquef.78.ar.2« 
Dico fecondo, dar danari anticipati 4 vn la- 
uoratore , come dipendio dell’opere future » 
ma minor del giudo prezzo corrente » e vfu- 

4 ra . Coli infegna San Tommafo x. a. q. 78. 
ar. 2. nella riipoda del fettimo argomento. 
Si proua anche con la ragione. Quando per 

/anticipare il pagamento fi da meno del giu- 
do prezzo, 'fi com mette vfura fecondo il pa- 
rere di tutti i buoni Teologi : hora in quedo 
calò fi da meno del giudo prezzo per hauerc 
anti cipato il pagamento : Adunque fi com- 
mette vfura. 


Dico 
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Drto terzó , dar dinari anticipaci .‘nori impre* 
’ftanza , ma come giufto prezzo , o come vn’ar- 

5 radelJ*opere future, none vfura. Siproua^ 
L’vfnra è vn guadagno fatto per Virtù della 
preftanza : hor coltili , che da i danari antici- 
pati, noti intende predarli ; ma dargli , o cò- 
me giufto prezzo , o come arra del i’opcre fu- 
ture: Adunque non commette vfura. In ol- 
tre, poffo pigliare vn feru icore, obbligando 
iferuirmiper vn’anno, édatgii ilfalarioan- 
ticipato: Adunque anche ut al tro leruidore , 
che mi ferua nella vignaio nel campo, pagan- 
àoglil’opere anticipatamente. Siaggiugné'j 
Che in queftó contratto s’oflerua j’equaiità 
della gmftizia Fra amtnduè le pVrci : percioc- 
ché fi come il ìauoratore s’obb.iga à darle fue 
òpere ai tem^o debito jcofi còmi , il quale 

il danaio anticipato, s'obbligajijion doman- 
dare più il ftìó danaio, fenoli per mezzo del- 
Vopere : Adunque farà contratto k cito, e giur 
Ho; pflerqandofi in édo Tequalità deila gtifc- 
fèiziaV^'. > 

ÒueftiÒùé vndecima, fe é vfura predare alPifi. 4 
giuriatò da te ccn patto che ti rimétta Pin - 
1 giuria? Dico prima; Predare airingiùriaco 
obbligando ciuilmentc , che ti rimetta i’rn- 
giuria , e vfura , Conciòfsia , che per virtù 
della preftanza tu guadagni quell'obbligq ci- 
Ùfte ; d quale iì può prezzale per danaio. Di- 
co fecondo ; Colui cheprcftandò obbliga 1*^« 
v giuriatò;" 

: k *. * ^ - .. . - 1 
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gloriato; che rimetta non Colo l'ingiuria* 
ma anche il danno «commette vfura. Per* 
ciocche la rimeffìonedi quel danno vai de- 
paro, la quale fi guadagna per virtù della 
preftanza • 1 

Dico terzo; colui che pretta all'ingiuriato 
con patto « che gli rimetta la penai nella 
quale é fiato condannato per l'ingiuria fat- 
tagli è vfuraio, Perciocché quella pena è ?n 
debito che vai denaro* 

Dico quarto; chi prefia all'ingiuriato per 
pracarlo,e riconcillarfelo : acciò lafci il ra~ 
core, lo fdegno, 1’ingiuria lenza far patto, 
e lenza obbligò ciuile, non è vfuraio . Si per 
che la rimeflìone delfingiurie fi Tuoi conce- - 
de re graziofamente ; fi anche perche la pe« 
na delfingiuria non fi dee in confcienza au* 
tilacondannagionedel Giudice. Cofi in- 
degna Silu. vfura i .quefi* 1 1. e'1 Nauarro nel 
filo Manuale cap. 17. num.a;8. 1 
Quefi* 12. Se c vfura prefiar con patto , che 
fi faccia del guadagno la limofina al poue^ 
t io ? Rifpondò efiere vfura • Perciocché, ne 
anche è lecito guadagnare per mezzo della 
preftanza per ricattare vn pouero fchiauo* 
Extra de 'pjuris.fap.fuper co. Sii* vfura. 1 ,queft* 

3 • Nauarro nel fuo Manuale , cap, 17, num* 
a ? 8. ' > , 5 : r “ 

Queft.i;. Se colui il quale prete cento fcu« 
di à vfura « gli pofia prefiare a vfura ed v« 

e «fa* . 
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altro con quelto patto, che mentre non re-* 
fìituifce li cento feudi , fia obbligato a pa- 
gar l’vfura alfvfuraio . 
picoprima;fequeflo predatore voleua re- L 
fìituire li cento feudi allVfuraio^je ljberarfi 
dall'vfura ; e per far feruigio all’afnicp^ la-, 
feia di reftituire, e gli pretta, non commet- 
te vfura . Perciocché in queftp cafo non gua, 
dagna cofa veruna , ma folo fatua., (e fteflo 
fenza danno . Cofi infegna Giouanni Cald*, 
in cap.Nauiganti. De vfuris. L’Archidiaco-. 
no.Silu.vfura.i.queft.zo.e*! Nauarronel fuo 
Manuale cap.17vnum.aj 2. 

Dico fecondo , che fe non vpleua reftituirC' 
li cento feudi allVfuraio»ma feruirfeneipre, 
fiando còl fopraddetto : patto commette vfu 
ra. Cofì tengonoi fopraddetti Dottori Silu* 
Nauarro, e*l Cald. ne* luoghi allegati di fo- 
pra. ,'i , 

Queft. 14. Se predar danari da trafportarli 
per luoghi pericoIo.fi con patto , che a J Mu-, 
rimario faccia affìcurare ò i danari pre- 
fiati, ò le merci comperate con ef$i per giu 
fio prezzo dal predatore, fia vfura ? Rifpon- 
do efiere vfura ; conciolha che’l predatore 
per virtù della preftanza guadagni quelfob 
bhgo tfafsicuraj-^À^jparijó le merci per. 
prezzo, ancorché giùfio ; il quale obbligo fi 
può meritamenteprezzar per denaro. Adii, 
ij^e farà ; vfura . Cofi iniegna il Gaetano, 

«ella 
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nella* fiia fomina verbo vfura exteriorcafo. i % 
e’I Nauarronel fuo Manuale» cap. 17. num. 

*8 4. e ni» 

Pico fecondo j predare con finzione d’afsi- 
curare il denaro, ò la mercanzia ; e perciò ? 
pigliarne il prezzo è v/i^ra r Si proua per io 
cap. Naviganti, oue Gregorio Nono giudi- 
ca vfuraio colui , ilquale predando fingeua 
d’afsicurare il denaro da lui predato, òla 
mercanzia comperata con quel denarose 
ne pigliaua il prezzo. , . 

La onde per maggior chiarezza fi dee fape- 
re, che molti bifognofi di pigliar denari in 
predo; percheron tro,uauano che glieli prc 
ftafle graziofamente^v fingeuano di voler 
trafportar que’denariyò mercanzie per jò 
Mare, ò per altri luòghi pericolofi # e fargli 
afsicurare per giudo.prezzo : alloraìVfura- 
io,il quale intendeua molto bene il negozio 
preftaua, e per la predanza tiraua il prezzò 
della finta afsicurazjone^ Coli afterma ì| Et 
Nauarronel Manuale, cap. 17. num.a?4» 

Dico terzo, predare il denaro liberamente^ 
e dipoi fe le parti conuengano,che , J Preda- 
tore afsicuri veramente quel denaro,ò mer- 
ci per giudo prezzo, le quali fi deono tra- 
(porrare per luoghi pericolofi , non è vfura- 
Perciocché allora il predatore non guada- 
gna per virtù delPimpredito* ma per cagio 
ac deira&curaaione, sdel rilcliio * ai qua. 

P % le * 
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le s’efpone. s'aggiugnc c’hauendo egli pre- 
dato il fuo denaro liberamente, non è per- 
ciò Fatto di pcggior condizione dW alerò, 
il quale non ha predato : horad vn^altro d 
lecito per giuftoprezzo afsicurare que 3 de- 
nari, ò quelle merci : Adunque fari ancòt 
lecito al predatore . Cofiinfegnail D.Na- 
tiarro nel Tuo Manuale cap.17. num» 2% 

" * * i'ì >, ' j' i ititi Ij • ■ ] <\ 'iit! '< 5J 


JPér maggior chiarézza è ben fapcre , che à 
verificate queda conclufione fono necefla- 
rie tre condizioni . La prima, che’l denaro, 
ole merci, le quali s’afsicurano , fi trafpoò- 
4 tino veramente per luoghi pericolofi : La 
feconda che non ci da patto ne Obbligo di 
pigliare il Predatore per afsicuratore : La } 
terza, che*l prezzo da giudo: dando quefte ‘ 
tre condizioni non vi farà vfura, ne altra in-.: 

f indizia* 

)icò quarto ; nel cafo della prima conciti- - 
Yione ie il Mutuatario voleua realmente far 
afsicurare il denaro, ò le merci ; le quali do 
tieuano paffare per luoghi pericolofi ,& il 
predatóre prcOàdo obbligò il Mutuatario 
a farle afsicurare da lui per giudo prezzò » 
r.on è obbligato à redimire il prezzo riceuà 
to* Perciocché quello è prezzo non della 
predala , ma dell aisicurazione , e del ri*i 
fchio » al quale s'cfpone il predatore : ma 
foto refta obbligato èfoddimra a* Mutuai 
- ■ '•* - cario 
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.fino ad arbitriod’huornoi prudente per ha 
jicrlo obbligato à pigliar lui per afsicun* 
tore, e non altri : fi come còlui.che preftan* 
ciò t'obbliga d’adare à macinare al fiio mu- 
lino, non e obbligato i reftituire la giuda 
mercé del la macinatura. Concioflia che di 
giuftizia fi debba alla fua fatica » ma folo 
retta obbligato i foddisfarti ad arbitrio 
d’huomo prudente , per haucrti obligato 
andare al fuo mulino sprillandoti della tua 
liberti, d’andare ad altri mulini , come in- 
degna il Cardinale Gaetano nella fua Som- 
ma verbo vibra exterior cafo . 8. 
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HcWvfura palliata. Cap • 8 . 
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r ’Vfura palliata évn guadagno f^tto per 
L/ virtù della preftanza coperta, ò mafche- 
rata fotto il mantello, òmafchcra d’vn’al- 
Mro contratto, òdi vendita, ò di compra,© 
di pegno, òdi cambio, òdi depofito, òdi 
compagnia, ò d’altro contratto ; come co- 
lui che comprando paga meno del guitta 
prezzo infimo per dare il denaro anticipai 
camcnte : ha quetto contratto fembianza di 
compra; ma none vera compra, m£ io c col 
.nome di compra tti nafeotta la vera pretta- 
za . Imperciocché è il medefimo preftar dia 
ci feudi ; acciò dopo vn'anno te ne fiano rc* 

i dicci fcpdi, fotc#' 
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nomedi compra» acciò dopo vn'anho tì iii 
data roba , la quale vai dodici feudi • Vi è 
fola quella deferenza , che la prima è vfurat 
mahifella, eia feconda è vfura palliata •< 
Qoell.i. Se vendere à credenza oltre a* ter* 
mini del giuflo prezzo rigorofo è vfura? co 
me fe if prezzo rigorofo è dieci, e tù per vert 
dere à credenza fai pagare vndici i ò vero 
dodici. 

' Dico prima, vedere a credéza (opra il prei* 
i Zo rigorofo de* contanti è vfura. La prouo 
conl’autoritàdi S.Tommafo. a.2.queft.7& 
art.a. nella rifpofta del fettimo argomento* 
& è comune . 

Dico fecondo j colui che voleua ferbare it 
% grano per venderlo nel mefe di Maggio, 8 & 
ad iftanza delfamico Io vende hora di pre- 
fence có patto che lo paghi il maggior preZ 
io che aueri il grano nel mefe di Maggiorò 
mette vfura * Perciocché guadagna per dif- 
ferire il prezzo , ponendoli infu a l lìcuro di 
guadagnarci e non di perdere * Coli infe- 
/ gnano Scoto nel 4. delle fententie ditti, i 5* 
Silo* vfura. i. quell. 2. 6 , e*l Nauarro nel 

fuo Manuale capi 17. rìum* 2 3P. * 

Dico terzo, colui che voleua ferbare il gra** 
3 no, ó l'olio per venderlo in tempo* nel qua-» 
Fe veri firn il mente faria valuto più * venden- 
dolo hora adillanza deiramico* lo può veti* 
éer maggior prezzo* che non ha hor dr prc*. 

fonte 
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iente ixontanci conqueite tre condizioni» 
La prima che ammonifca il compratore ; 
che perciò glielo rende più caro del prezzo 
cornane corrente, perche egli non lo voleua 
rendere hor di prefente, ma (erbario à Mag 
gio : La feconda che difalchino le fpefe, fa- 
tiche, pericoli, e*l calo,* mafsimamente s’era 
olio,ad arbitrio d’huomo prudente : La ter- 
za che nó fi pigli il prezzo fupremo, il quale 
haura in quel tempo, ma il mezzano. Come 
fevaleflfe dieci, vndi ci , e dodici, fi pigli il 
prezzo di vndici.Cofi infegnano Scoto, Silu* 
e’1 Nauarro ne* luoghi fopral legati . E fi ha 
dal cap« in Ciuitate. e dal cap. finale de v/i#- 
tis. fi proua con la ragione . A ciafchedunt* 
è lecito faluar fe fteflò fenza danno; coftui, 
il quale vende hor di prefente a maggior 
prezzo, non fa altro , che faluarfi indenne, 
cioè fenza danno : Adunque gli è lecito* 
Dico quarto, colui che voleua portare le 
fue merci in luogo, oue verifimilmente fa- 
rebbono valute più, &a ifianza dell’amico 
le vende hor di prefente, le può lecitamen- 
te vendere quanto farebbero valute nel luO 
go doue le voleua portare difalcate le fpe* 
fe, fatiche, pericoli, e*l calo ad arbitrio 
d'huomo prudente é Cofi dice Silu. vfura. i, 
queft.n. il Parnormitano,& Antonio de Bu 
trio nel can. in ciuit. de vfurù. 

Dico quinto, colui che poteua, e voleua vcf^ 
' / P 4 dert 
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pére la firn roba d contanti , Se impiega fg 
| il denaro in qualche negozio vtile , e lecito* 
dcadidanzadelfamico vende i credenza 4 
può vender tanto più,quanto importali fin* 
giudo imterelfe del guadagno cefTante.Coli 8 
mfegna Sila. viura. 2. qued. Percioc* 

Che niuno è obbligato giouare altrui col pr<* ' 
prio danno. 

Queft.a. Se comprare vna cofa menò dei 
I giudo infimo prezzo per anticipare il paga 
me nto ò vfura $ Come fé il giuuo prezzo in? 
fimo è dieci, e*l compratore la compra peff 
òtto pagando anticipatamente il denaro* 
libico prima, fé la cofa che fi compra con là 
paga anticipata al tempo, che fi dee confe» 
gnare può verifimilmente valer meno* coi"" 
Aie più 1 non è vfura à pagarla con quel pre» 
zo anticipato. Si proua per lo cap. Inciuir* 
eperlocap.Nauiganti de+fum> eperfau* 
foriti di Silu. vfura i.qued. a. $. 2. 

Pico fecondo, pagar la cofa cheli comprai 
meno del giudo infimo prezzo per anticipa 
re il pagamento è vfura • la prouo con l'au* 
torita di San Tommafo. 2. 2. qued. 78, arr* 
a. nella rifpoda del fettimo argomento, e 
del Gaetano nella fua Somma verbo vfura. 
cap. $.cafo4.e dcl Silu. nel luogo fopraile^ 
gato, &Òcomun parere di tutti i Teologi U £ 
5 i proua anche con la ragione, de éi! mede* 
§m> predare otto fcudi,aeciò dopo fei mefi. 
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♦eòe Hano refi dieci, che darei vn vendico* 
irrotto feudi, acciò dopo famelici dia rob- ^ 
b* che vai dieci » lì primo è vfura ; adunque 
anche i! fecondo; Oltre di ciò , comprare 
Vna cofamenodelfuogiufto prezzo è ingiù • 
ftizia : cofiui la compra meno notabilmen^ ' 
Cedelgiuflo prezzo, che aura al tempo, nel, 
quale fi dee confegnare * adunque fdingiu* 
fiizia , . »..•:» r.*. ; v;*n : eoa s'ò >. t, d » òijÒ 

Pico terzo; colui il quale coh denari antict «? 
I pati compra vna co fa fuggetta a* pericoli* 
pigliando que* pericoli fopVa di fé* la può 
pagare tanto meno* quanto meno vale fog- 
ge ttaà que* pericoli, che fe ne folle libera 
ad arbitrio d’huomo prudente* è perito » - 
Óueih?. Se è vfura vendere vna cofai ere* 
dcnza,e dopo ricomperarla dal medefim$ 
Sconcanti per minor prezzo ? Per intelligé^ 
zadiquefta quiftioneV ti^qs 

Nota prima ,che*I Mercante può renderà 
I m due maniererò dentro a - termini deìgiu* 
fio prezzo, benché rigorofo * ò d prezzo in* 
giu fio : Cofi parimente nel ri comprare, può 
ricomprare al prezzo giufto , benehepio* ò, 
mediocre,ò fuòri de* termini dei prezzo già 
fio infimo* àpio k 

Nota fecondo* che’i Mercante pud venderà- 
ì ai prezzo giufto in due maniere , ò con bua-, 
na fede fenza intenzione di ricomprere dal* 
aedefimo f ownero con mala fede * cioè coifc 
& . piute 
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patto, o intenzione principale di ricompri 
re dal medefimo a minor prezzo. Stando 
quello* 

Dico prima , fé il Mercante vende con pae- 
| to, che 5 ! compratore gli riuenda la medefi- 
ma cofa à minor prezzo per li contanti è vfit 
Zaio . Coli infegna il D.Nanarro nel Manu* 
Jecap. i7.num. 241. Imperciocché fé egli 
vende mercanzia per cento feudi , e fubito 
Ja Ricompra per nouanta, e come fé gli pre 
Italie nouanta per riceuerne cento al tem^ 
po del pagamento:!'! cheèvfura manifef 
ita. In oltre il Mercatante guadagna quel^ 
J obbligo , che 5 ! compratore riuenda a lui, 
e non ad altri; il quale obbligo fi può prez« 
zarper danari : Adunque commette vfura * 
Dico fecondo, quando il Mercatante vende 
a credenza fenza patto; macon intenzione 

4 principale di ricomprare dal medefimo à 
minorprézzo per li contanti, évfuraio men 

tale. Perciocché ha intenzione principale 

di guadagnare per virtù della prefianza, la 
quale Ili coperta lotto quella vendita finta* 
Coli fcrilìe il D.Nauarro nel fuo Manuale al 
cap.17.num. 241. 

Dico terzo, fe ij Mercatante vende à guitto 
prezzo, dea buona fede fenza animo di ri— 

5 comprare quelle merci à minor prezzo per* 
li contanti: dipoi,òpercheè pregato dal . 
cojnpratore , ò perche croua quelle mere* 

* cfpoftc 
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% Ipofle alla vendita , e le ricompia il giuftO 
prezzo ò mediocre, ò pio non commette v- 
furajò alerà ingiuftiziaXofi infegna il Nà- 
tiarro nel Manuale cap. 17.num.241. e capi 
ij. tifimi. £1. ; 

Si proua anche con la ragione . non vi 
è patto j ne intenzione di ricomprare ,mà 
Vera vendita à giuftò prezzo, e con buona, e 
(incera fede di vendere : Adunque nella veti 
dità non fti ingiuftizia veruna .Nella ricotti 
pra parimente compra à giudo prezzo : A- 
dunque non vi è ingiuftizia, e doue non vie 
ingiudizia, non vi è vfura : perciocché Tvfu- 
ta è vn guadagnò ingiudo . Aggiungo che’ì 
Mercatante per hauére venduto con buona 
fede. Se à giudo prezzo non è di peggior có- 
dizioriei che filano gli altri : ora à gl’altri è 
lecito comprare quelle merci efpode in veri 
dita à giudo prezzo; benché minore di quel 
io che furono comperate : Adunque fari ari 
Che lecito al Mercante primo venditore. 
Nota per maggior /Scurezza* e chiarezza dì 
queda cónClufione ; ch’alia veriri die/Ta/ì 
ricercano due condizioni * come notò il D. 
Nauarro nel fuoManualecap^jf. ntìm. pi; 
La prima, che Tempre vi da il giudo prezzo* 
fi nella vendita , come poi nella ricompra: 
La feconda* che s'auuertifca molto bene di 
non dare fcandólo al proflìmo < Al che fi ri- 
media ji feil Mercatante non la ricomprerà 
- • * fubito 
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\ fùbito,maafpctterà , che fia efpofta iirv£ 
dita anche a gl’alcri, & aH’hora la compre- 
rà per lo Hello prezzo » il quale offerifeonp 
gl*altri , ouuero chiamerà per teftimonii 
huomini timorati, e di buona cofcienza; ac 
ciò pollano Tempre certificare il Mercatan- 
te non éflcre ingiù fio, hauendo comprato, 9 
penduto à giurto prezzo . $ 

Dico quarto, che*I Mercatante dee fchifa^* 
re quello modo di contrattare ; cioè non ri- 
6 comprare la cofa da lui venduta à minor 
prc22oper non fcandalezzarc il profiìmo. 
Pcrcioche il contrattare in quella manie- 
ra hi apparenza di male : Concioffia che 
gThuomini buoni, e timorati fc nefeànda* 
le2zano, e reputano quel Mercante auaro , 
ingiufto , e di mala cofcienza , il quale piu 
delle volte acciecato d’àuarizia vede à prez 
io ingiufto, ò con intenzione di ricompera- 
re la ftelTa cofa venduta à minor prezzo. 
Quell. 4. Se comprare vna pofleffione coli 
patto , che’! venditore la porta ricomprare 
3 c in quello mezzo allogargliela per giuftot 
& onefto fitto, lia vfura ? 

Per intelligenza di quella quertione nota , 
chepatto di riueder la cofa còprata è quel* 
K lo, per cui il compratore promette al ven- 
ditore di rivendergli la cofa comperata o- 
gnì volta che vorrà, ò dentro, a tanto tem- 
po,c dim inuifee regolarmi te la quarta pa* 
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. S& :>, c'harebbe la cofa,fcfi vendef 
Te afiolutamente. ComefcIapoiTcflionc vai 
quaranta afiolutamente , fi potrà col patto 
^della ricompra pagar trenta; e quello fari 
li Tuo prezzo giullo . Cofi ipfegna il D. Na- 
lìàrra nel fuò Manuale cap. 17. num. 247, c 
tap.23.num.85. 

Nota fecondo ; che quello patto talora fi fi 
ìnfauoredel venditore, il quale di mala yo 
a jlia fi priua di quella pofieflione , c perche a 
iiafperanzadi ricomprarla ;però la vende ^ 
con quello patto della ricòdipta : talora fi 
fa in fauore del compratore, che non fipof- 
fa (verbi grazia ) ricomprare innànii alli 
‘quattro anni : perciocché ha intenzione di 
migliorare, & ingranare il terreno, e code, 
ite il frutto del fuo miglioràmento . fiando 
quello. Dico prima, quando il comprato* 
té non ha intenzione .di comprare, ma di 
f predare : poiché non vorrebbe che ìa cofa 
comprata gli rimanefle, ma che*] venditore 
fc la ricomprafle , e fe credefle chcì Vendi, 
«ore non la ricomprafle, egli non la compre 
rebbe, é vfura. Coli dice Silu. vfura.£.queftV 
*5 - 3 - e*J Nauarro nel fuo Manuale, capit* 
f7.num.147. a ; ; C- 

Dico fecondo,quando il compratore corri? 
pra vna poiTelTione per giullo prezzo con 
! patto» che*] venditore dopo quattro anni Cài 
là ricompri» de in queft^fljeazoglic ràlluo* 

K. ' — . - ' f . 


% ‘ r^ATTsAT'O r 

ga per gtufìo fìtto, è vfura . Perciocché quf r 
fio non è altro che predargli quanto vai 1^ 
pofTeflìone , e tirar prezzo della preftanzaì 
lotto coperta di finta compra. Cofi infe^ 
gnail Medina nella Tua irruzione à carte 

St- 
oico terzo , fé vno compra yna poffeflìone 
j per minor prezzo di quel che, vale còl patto 
della ricompra perpetua, come fé la poffef 
fione afTolutamente vai quaranta , co*l pat- . 
%o della ricompra perpetua varrà trenta , 8c 
egli la copro per venticinque, e dapoi glie 
l’alluoga per giufto fitto, è vfura dice il Me- 
dina nella Tua inftruzione à carte 8p. nella 
fine. E PArmilJa verbo vfura num. 14. Per- 
ciocché quella non par vera vendita , emen- 
do cofi baflb.il prezzo : ma come fé gPhauef 
fe predati venticinque feudi , acciò ogn’an- 
no gliene pagaffe due d’interefle , infin che 
non gli rende li venticinque feudi. Mail - 
Naùarro nel fuo Manuale capit. f 7 numeri. 
347. vuolche fia ingiufti^ia con vfura pre- 
funta. y 

Dico quarto, quando la cofa fi compra con 
giufto prezzo , e patcq , che*l venditore la 
£ poffa ricomprare, e fe gli alluqga per giuftq 
& honefto fitto , non è vfura , aia contratto 
lecito: Percioche allora è giufta la com»- 
pra, e giufta i'alìogagiqne : effendo fatta l’y 
83 ? ? fritta 4 giufto prezzo , e con retta in- 

" tensione 
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tcnzìone di comprare veramente 5 e fé il c6 : 
pratore concede la ricompra, la concede in 
fauore, e commodo del venditore . Coli af- 
ferma Silu. vfura, 2, quell. j 5. §. x. con molti 
Dottori fi teologi, come Canonifti da lui 
piegati , e*l Dottore Nauarro nel firn Ma- 
nuale cap, 17, num. 247. 

Kota che fecondo quelli Dottori alla giu- ^ 
flizia di quarta conclufionp fi ricercano al,. , 
cune condizioni. La prima che il comprai 
torehabbia veramente intenzione di com- 
7 prare: La feconda che comprando alluo*- 
ghi à giullo prezzo ; La terza che non fifac 
cja patto, che la cofa venduta fi ricomprià 
maggior prezzo , fe già il compratore non ' 
vpieliè fare alcuni miglioramenti $ e perciò 
Vftlefie la giufta ricppenfa;La quarta, quàdo 
la cofa veduta co 1 ! patto della ricopra nófi 
ricopra al tépo debito ; e perciò rimane al 
compratore libera ; è obbligato i! compra- 
tore à fuppi ire al giufto prezzo ; edar tanto 
quanto fi faria comprata libera dal patto 
della retrouendi ta .Co fi infegna il Nauarro 
nelfuo Manuale cap.i7.num.2i7,e la Torn- 
imi Corona par.?,car,4$. e le Pecifipnid’o» 
ro lib.2. cap. 108, num. 2 2. 

Queft.5. Se comprare i buoi, ò le pecore da 
cplui che nonl’fià , & allogargliele pervn 
1 tanto fanno, è vfura t Rifpondo con SiJ u . ' 
yfijra.a^ueft^.col Nauarro nel fiio Manua* * 
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le cap. 17, num. 2 29. e col Medina nella fui 
inftruzione efler vfura . 

Dico fecondo, colui edere obbligato a redi 
f tuire quello , c’ha tirato in queda guifa:per 
ciocche fu guadagno vfuraio, 

Dico terzo, che fé probabilmente credeua* 
che’l venditore haueflè que* buoi , ò quello 
| pecore, e le comprò con buona fede, non 
peccò ,ne è obbligato alla redibizione dj 
quello che à riceuuto , e collimato con buo 
xia fede • Coli tengano Silu* e*l Nauarro nc 
luoghi foprallegati . 

Dico quarto ; che nè anche è obbligato à re 
lìituire quello chegfc foprauanzato» e per 
'4 cui è fatto più ricco 5 fe quando comprò da 
codui, il quale gli offerfe i buoi, lafciò di co 
, prare da altri , da’ quali poteua , e voleua 
comprare : Imperciocché eflèndo dato in# 
gannato dal venditore, può ritenerli quello 
c’ha tirato à buona fede pel fuo giudo inte* 
re fle» Cod infegnano Silu, e'i Nauarro nc" 
luoghi foprallegati . 

Qued t Ò. Se colui che è debitore di cento 
feudi da pagarli da hoggi i vn* anno, pagati 
done hor nouanca rimane libero, commette 
vfura ? 

Dico prima, Se codui paga il debito à idao 
>adel creditore, e patifcc. perciò qualche 
iqterede ò di danno cmcrgente,ò di guadai 
I S °9 «eflMWtfttè f *g«t« wa«e_ffl?uo,quaa 
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CO importa-il fuo giu Ilo intereffe, aromoné* 
do di ciò il creditore. Coli infegna Sant’i 
Antonino Arciqefcouo. a. par.tit. i .capit $• 
cap.4.Silu, vfura. 2. quell. 14* 
Gaetano nella Tua fontina verbo vfura. cap. 
1. calo. 1. Perciocché non per cagione del** 
Japreftanza implicità,ò palliata da meno* 
mapercagionedel vero intereffe 
Dico fecondo; quando non vie intereffe ne 
di danno, ne di guadagno ce (Tante, il pagar 
t meno quel debito foio,percioccbe fe and ci 
pa il pagamento, è vfura palliata . Coli tie- 
ne S. Antonino net luogo Toprallegaco. 11 
Gaetatto verbo viura cap. 2. cafo 3. e Silo, 
vfura 2. quell. 14. jf.$. 

Ma contra di quella pugna , che vai meno 
fazzione, che la cofa fteffe* à cui fi ha faz- 
ione*/. TAinm ff. de regulis iuris . MinuscU 
$ babere attionem >quam irem . Kifpondo vale 
meno quella ragione, ò azzione, che la cofa 
Sella, quando vi è qualche pericolo, ò porta 
fèco fatiche, ò fpefe nel ricuperarla ; ma do 
uè cefi a il pericolone fatiche, e ie fpefe , no 
vai meno vna ragione, ò azzioneà cento fcn 
di, che vagliano li cento feudi fteffì. 

Queft.y. Se pagare le paghe acerbe per me 
;iio affaldi quelloche fonone vfura ? Nota* 
l che paga acerbaii dimanda quel debitori 
quale fi dee pagare nel tempo auuenire. £ 
:«£rche non e anche ardua tq il tempo dipi 
<;> 1 & jfcuotcre 
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fcuotcrc quella paga, perciò è acerba^ 

Pico prima ; la paga acerba quando non è 
certa, e liquida,ma è litigiofa, ò pericolofaj 

2 fi può con danari anticipati pagar tanto me 
po, quanto fi fiima quel dubbio , òquel liti- 
gio, ò quel pericolo. Cofi afferma Si Iu# vfu» 
ra. 2. quell. 14, $. 2. e ’1 Soto lib, 6. de iuft, 
iure . quefi.4. ar.i. nella rifpofta del terzo ar- 
gomento . 

Pico fecondo, che vna paga acerba liquida» 
v e ficura fi può pagar tanto meno, quanto itn 

3 porta il giufto incerefle del danno emergen^ 
te » ò del guadagno cclTante al compratore, 
si quale la compra ad infianza del vendito- 
re. Silu. vfura.2.quelhi4.&a. 

Pico terzo ; quando le paghe fono licóre, c 
certe ; e non s ? incorre danno , ne celfa gua* 

4 dagno veruno, ma fi comprano per minor 
prezzo perrilpe.tto d’anticipare il pagamé- 
to, è vfura. Perciocché focto il nome di ven- 
dita^ di compera ci i la prefianza palliata. 
Coli infegna il Soto l.d.de iuH.&iurt. quell. 
4>ar. |. nella rifpolta del terzo argomento» 
e Silu. vibra, 2, quell. 14. iT. 2, 

Quefi.8. Se quando il venditore della pofi» 
Ìetìione, mentre non gle pagato fi ptezzo, 
piglia i frutti della polfelfione è vfuraio? 

» pico prima, colui che alfolutamente vende 
vna pofleflìane; e mentre nongle pagato 

1 fi prezzo , piglia i frutti delle polfeflìone, 

vendute/ 
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fenduta, è ingiufto,«Scviuraio. La prono 
pon l’autorità di Sjlu, vfura.2.qucftii. diV 
gernardino,dell’ Archidiacono da elfo alle 
gati.di Frane. di Mairon.nel 4. delle feq- 
cent, queftion. 1 5. e della Rotella vfura., ; 

47. Concioffia che della cofa altrui, co 
pi’é la podc filone attuai niente venduta, npq 
ì lecito pigliare il frutto. Oltre di ciò > do- 
po che la cofa è venduta afToIutamente ,• (i 
pome il Dominio,e’l pericolo fono del coni 
pratore : perciocché fe periffe; a lui peri- 
rebbe , e non al venditore ,cofì fruttando al 
padrone deue fruttare, e non ad altri . Si ag 
giuge, che pigliar frutto per conceder dila- 
zione di tempo al pagamento,è vfura ; Adii, 
quenon Io può pigliare lecitamente . 

Vico fecondo, che colui il quale vende vna 
pefTeflìoncà credenza, dee concederai cò- 
pratore vna honefta, e conueniente dilazio- 
s he di tempo, acciò polfa pagare , e quando 
il compratore non paga at tempo debito, 
gli dee proteftare, che non intende tenere 
il fuo danaro perfo : allora fe non farà paga 
to potrà pigliare il fuo giqfto interetfs.Pcr- 
che allora il cópracore incomincia è edere 
nella Mora : e perciò è obbligato à pagare 
rintereflè. Cofi afferma laGlofa nc.Jcap, 
Conqueftus deufuris. eSilueft. vfura.z.q. 1 u 
Dico terzo ; quando la vendita foflc condi- 
zionata; cioè ch’ai lpraij venditore vendei 

V i ri* 
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ri, e darà il dominio della poffe&ione a! c 5 
$ pracore qualunque volta gli pagherà il prez 
zo della poflefsione : in quello tempo può il 
venditore allogare lapofl'elsione al com- 
pratore, e tirarne il fitto . Perciocché ei pi- 
glia il frutto della cofa fua; la quale fepe- 
riffe perirebbe à lui : coli anche fruttando , 
frutta à lui vero padrone . 

Queft.p. Se colui che dà danari , e piglia vn*. 
pegno, e fe ne ferue, commette vfura? 

Dico prima, colui che preda danari, e piglia 
t in pegno vna vede, di cui fi ferue fenza licen 
za dèi padrone , è ladro ; Se con licenza e* 
fpreffa,ò tacita , è vfuraio.Cóciofsia che per ! 
virtù della predanza guadagni l’vfo'della ve 
fle con detrimento di clfa, e danno del Pa- 
drone . Cofi fcriue il D.Nauarro nel fuo Ma 
nualecap.17.nam. 204. 

Dico fecondo , colui che predando piglia 
in pegno vna cofa fruttifera ; come vna vi- 
gna, ò campo, ó olmeto, ò cafa ; fe non có- 
puta i frutti nella forte principale difalcate 
le fpefc necefiàric , & vtili , e non quelle che 
non fono uccellane , è vfuraio . Perciocché 
per virtù della predanza guadagna i frutti 
del pegno. Cofi infogna il P. Medina nella 
l'uà ilfcmronc latina à carte. 201. e’i Filiar- 
co nel fuo Manuale à carte 85. La onde ne 
fegue, che vfurai fieno tutti coloro,!’ quali 
danno dauari Copra vna cafa ,efe la godo- 
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no fehzà computar la pigione nella force 
principale,mentre L’altro fi ferue di quel da 
«aio: e quello Abbufo lo chiamano a go- 
dere ; cioè tù il danaro » & io la cafa, ò bot- 
tega, ò altro. Il rimedio faria di non piglia 
re in pegno quelle cofe ; ma comprarla per 
giudo prezzo co’I patto della retrouendica. 
Dico terzo; colui che predando pigliavo 
pegno fruttifero co’l patto della legge Co-* 
3 miflòria , che fe infra due anni non rifeuo- 
ceri il pegno , che s’intenda efler venduto , 
ki frutti del pegno fìano di colui , il quale 
predò il danaro, è vfuraio: imperciocché 
per virtù della predanza guadagnai frutti 
del pegno. Cofi tiene il D.'Nauarro nel Ma- 
nuale cap. 17. nuim 217. 

Queft. jo.Se colui che depone in mano d’vti 
Mercatante, ò Banchiere ilfuo danaro, e 
ne tira vn tanto l’anno per cento, è vfuraio* 
Dico prima , colui che depone in mano de* 
Mercatanti , ò Banchieri il fuo danaro con 
1 facultà, che fe ne pedano feruire,òconin-> 
finzione principale di guadagnare vn tanto 
fanne, è vfuraio . Perciocché iì danaro de- . 
pofitato con facoltà, ch’l Depofitano fe ne 
pofla feruire, fubito che fe ne ferue, douen- 
tarn’impreftito , come dice il Nauarro nel 
fuo Manuale cap. 17.180. hor il guadagnar 
danaro per virtù dell’impredito , è viura s , 
Adunque farà Yfuraio.Si con ferma anche có -, 
. £ 3 Pauco* 
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TautoHtà délTifteflò D.Nauarro nel MànuÉ 
lecap.17. nuiti; 242**293; 

Dico fecóndo > colui il quale depone il fuó 
denaro in mano del Mercatante con facili- 
tà, che fé ne polfa feruire* e non fa pattó,nc 1 
hi intenzione principale di guadagnare, fc 
dipoi il depofitariogli dona qualche cofà 
per gratitudine* per nauer cauatà molta vti 
liti di quel denaro dépofitato,ò perche glie 
lo lafci piti volentieri nelle mani, non è yfu- 1 
raio ,* Conciofsia che tutto quello che rice- 
ve, lo riceua per gratitudine* c non per ob- 1 
biigociuilè. Coli infegna il Cardinale Gae* : 
lano. a.i.que^g.aM^e’J Nauarro nel Ma-f 1 
nualecap.17. num. 242. . . 

Ma fe contra di quello tu opponi, che in al- 
cune Citta d’Italia molti depongono buc>- 
tìa quantità di danari in mano de Mercata- 
ticòn patto*che ftàdo fermo il capitale ricé 
uano fei,ò fette per ceto Tanno: la qual cofà 
ilon folo non viene riprefa, ma è approuatà | 
da tutti i migliori Teologi , Canonifti, Pré- • n 
dicatori, ConfelTori, e da altri huomini prti ; 
denti di quelle Città: Adunque non è pecca | 
to, deportando il danaro far patto di voler 
vn tanto Tanno.Rifpondo che fc bene il voi , 
go chiama depofito quello modo di dar dà \ 
nari nelle botteghe de* Mercatanti, non è , 
però depofito , ma è dar danari in fócieti»ò* j 
tò compagnia di quel negozio con parcecif , 

. . p*r<S , 
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/fife di quel Pv ti Je, tirandone vn tanto Tan^ 
no 9 come fi tnodreri nella prefente qucfh 
Wc é marauiglia cheì volgo erti in nomina 
te depofito quello che fi dee nominare fo- 
cierà,ò compagnia i Poiché non appartie- 
tie a* volgari conofcere, e dare il proprio no - 
tee a’ contorni, ma a’Signori Canonidi.dfc 
a migliori Teologi* 

Qgett.t i. Sedar danari in vnà compagnia 
di qualche honefio negozio , e tirarne gua- 
dagno d J vn tanto Panno percento faluoii 
capitale, é vfura ? Dico prima , colui ché 
mette danari in vna Compagnia di qual* 
che negoziò, e tira guadagno * faluo il capi 
1 tale e vfuraio» Perciocché dar danari à 
vno che negozia, con patto che ti matenga 
« capitale , e ti dia vn tanto l’anno diguada 
gno* èvnapreftanza vfuraiafotto nome di 
compagnia : Se p il medefimo * che predar** 
gli (verbi grazia) mille feudi con pattoché 
mentre Te ne feruirati dia fei,ò fette feudi 
percento di guadagno Panno. Quedic vft* 
ta manifeda, e quella é palliata , e mafehe- 
tatà Cotto 1 nome di compagnia . Cofi infe- 
gna il Cardinale Gaetano nella fua fommé 
verbo vfura.cap.2.cafo $, Silu. verbo focieta** 
queft.2* Armilla verbo vfura. num.i?. Bagn* 

M* qued.^ 8 .ar. 4 .Riccardo nel 4. delle Tene* 
dift.t j. la Gioia in cap. Tlerique . 14.q* 3, Bal- 
do nel !a # legge i. Cod. "Pro fedo , de è fcntéitf 
toma*' £ 4 Dico 
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5 Dicofecoftdo,tolui che mette danariinvni 
Compagnia in mano di qualche Mercatan- 
t te può tirar guadagno faluo il Capitale fa- 
cendo tre contratti co’l Mercatante il quale 
ricene il danaro’. 11 primo di compagnia,, 
nel quale ; egli pone il danaro , e’} Merca- 
tante l’opera , el’indudria Tua: il fecon- 
do d’afsicurazione , nel quale il Mercatan- 
te s’obbliga d’afsicurare quel danaro per 
giudo prezzo,ò conuenuto dalle parti, ò taf 
fato da gl’huomini prudenti , e periti del ne 
gozio : il terzo è di comprale di vendicala 
cui il Mercatante compra il guadagno in- 
certo di colui> che pofe il danaro nel nego- 
zio, per vn guadagno certo d’vn tanto l’an- 
no percento. Perciocché qui vie vera com- 
pagnia, vera, e giuda afsicurazionc,vera, e 
giuda compra: Adunque c lecito* Oltre 
acciò il Mercatante non è di peggior coe- 
dizione d’vn’altro: ora vn’ altro può aisica 
curare per giudo prezzo, e comprare il gua 
dagno incerto per vn guadagno certo : A- 
dunque lo potrà anche fare il Mercatante 
compagno. Ceffi infegnò il Cardinale Gae- 
tano nel primo tomo de’ Tuoi opufcoli trat- 
tato 31* nella rifpoda 11. Il Nauarro nel Tuoi 
MaRua]ecap.i7.num.2j4.e 255 «li Maggio 
re nel 4. delle fenc. dift. 15. queir. <jp.Si)u. ili 
Verbo focietas.qucft.ì. e fi conferma pe’J eap* . 
Ter yefiras de donat, intcrvirunh & vxQrem* ' 

; v " ^gguingo Vf 
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Aggiùngo, che quelli ere contrattigli pollò" 
no fare non folo feparaeamentc ÌVno dal* 
3 TaltrOi ma anche neirifteflo tempo» non fo 
Jo formalmente, & efpreflàmente, ma am- 
XÒC equiualentemente 5 lì come oggidì lì fai 
no in alcune Città per virtù d*yn foglio llà*^ 
pato, in cui lì contengono virtualmente que 
Ili tre contratti . Tanto infegna il D.Nauar- 
ro nel luogo allegato di fopra . 
Diooterzo*Coluichedàà vn Contadinocc 
Xo pecore per quattr’anni, con patto che do 
| $>9 i quattr’anni renda tutte le pecore fané, 
elalue , fupplendo congl'agnelli in luogo 
di quellexke fono morte i & in quello tem> 
po gli dia mezzo il frutto che fanno * com- 
mette vfura palliata fot^ò nome di foccità: 
perciocché è come le gli prellafsi tanti da- 
nari,quanti vagliono le pecore, e per Vinte- 
relfo di que* danari pigliaci mezzo il frutto 
il quale farano le pecore in quattr'anni . Co 
lì inlegna il Medina nella fua iftruzione la* 
lina à cate 20$. Se 4 proibito per vna Con- 
Hituzione ; di Siilo V. la quale incominci* 
DctcHabilii r auaritì # , &c. 

Dico quarto, colui chedà danari in Com** 
pagaia d*yn* Vfizio della Corte Romana § il 
quale V fizio ò non lì troua* ò fe fi croua,non’ 
ti fono''più1uoghida vendere, commette 
trfura palliata. Perciocché quella non è. 
ma compra? maruaprcflaiua fotto no$ 
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me di compra di tìnto vii aio * ò di fine# 

luogo. 

Quell# ta.Sefipuò cambiare danari >eri- 
ceuerc il pagamento con l’intere/Te del Ca- 
blo nello fteflfò luogo doue fù fatto il Cam- 
bio ? Per intelligenza di quella quiflione . 
Nota prima» che qui non li parla del Cam- 
bio à minuto : perche di quello non vi c dub 
bio. 

Nota fecondo, che i! cambio fecce é vn ca-, 

1 bio fìnto ; one li finge di cambiare , ma nort 
fi cambia veramente, mali mantella *efi 
cuopre fvfura . Stando quello. 

Dico prima, quando fi cambia in vn luogo# 
enei medefimo luogo fi riceue il pagameit- 
a to, e nonfi fanno le lettere di cambio, ma 
colui che piglia, s’obbligadopoquindici# 
ò venti giorni pagare oltre la forte princi- 
pale quell’interefie, che importerò il vero 
cambio, è vfura coperta Cotto nome di finto 
cambio . H ciò fanno per honellare il fattoi 
Imperciocché vnoha rifpetto a domandar • 
in prello con lVfura $ fakrofi vergogna pre 
fiar danari a vfura alla feoperta; e perciò 
vno dice, pigliare, l’altro dice dar danari i 
cambio . Quella è vfura dichiarata tale dal 
Jaefirauagante di Pio V* 

Dico fecondo, quando nel cambio fi fanno 
le lettere, e non fi mandano, ma fi ferbano 
3 nello /cannello, e poi al tempo del pagarne 

to 
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tò, quando firimandanolc letteréccia fic 
ra alla Cittii& i luoghi, fi prefenrano al de 
bitorej e fi riceue óltre alla fòrte principa- 
le l'iritereifc , è vfura palliata fotto’l nome 
di cambio; come dichiara Pio Vi nella mc- 
defima cftrauagànte ; 

Dico terzo , quando nel cambio fi fcriuonò 
le lettere, e fi mandano in fiera : ma non fà- 

4 nò il lord effetto* che fieno pagate, e da priri 
cipio fi fapeua, che non poteuanoefler pa- 
gate, roà feruono per vna cirimònia : acciò 
il creditore porta fare in fiera il fuo prote- 
so, e ricambiarle cori intérefle del debito- 
re, ccóftringerlò riel fóro citeriore a paga* 
rei Quèfta é vfurà palliata (otto nóme d* 
éambiòi c quelle lettere cori quelle cirimo- 
nie féruòrio per mafeheràre lVfura. Coiì 
dichiara Pio Quinto nella medefiràa èftra- 
iiagante; 

Pico quartoiché ho ottìté quello che hab- 
biatiiò detto, molte fiate accade, che 1 ! Mer- 

5 càtante pretta danari con fuò interefie dei 
guadagtio ceffante j ina perciocché teme 
d 3 efler mòléftatò da* Superiori ( hauehdtì 
fjuèlia preftanza apparenza, d Vfura ) là cò- 
tórca co*l mantello del cambiò , e fa fcriué- 
ré lè lettere di càmbio,.© le manda in fieri 
il fùò Agente; il qual fatte cèrte cirimò- 
nie, cioè di far debitore qùejlo, che prcfcjc 
Creditore il fuo padrone* rimette quel de* 

<"« ' ma 
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bito al luogo, doue fù fattoli cambio con 
J’intereflo del cambio , e delle prouuifioni. 
Quefto non è vero cambio apparente. Dico 
nulladimeno, che può efler vero, è giufto in 
terefie di guadagno celante : quando il ca- 
blatore trouaua da cambiare il fuo danaro 
con altri, de ad inftanza di co (lui che lo pre- 
gò, lafcìò di cambiare . Ma fono ingiufte le 
prouuifioni : perche non efiendo vero cam- 
bio, ma impreftito, il qual? finalmente fi 
deefoddisfare nel luogo, doue fu impreca- 
to, non deue il debitore pagare le prouui- 
fioni di Piacenza, ne d'altro luogo . 

Dico quinto, quando fi danno danari à cani 
bio per le fiere intercalate : che fono quelle 
le quali fono tramezzate da altre fiere , co- 
me hora che noi fiamo di Maggio , dare à 
cambio per la fiera della Epifania, ò di tut- 
ti i Santi con maggior interefiò, che non fi 
daria per la proffima fiera di Calende A go- 
ffo, e cambio fecco, finto, & vfuraio proibi- 
to dalla eftrauagante di Pio V. 

Dico fe(lo,quando fidai cambio fe per co- 
ceder maggior dilazione di tempo al paga- 
mento, fi piglia maggior interefiò, è vfura : 
Perciocché fi vendei! tempo; e quello an- 
che s'ha dalia medefima eftrauagante di 
PioV. 
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* DtU'vfura non vera , ma apparente • 

Cap.9. ; 

Q Vethi. Se é lecito predare per ricupera- 
re il Tuo , che era tenuto ingjudamente 
dal Mutuatario £ Rifpondo . Colui, il qua- 
1 ledeue hauere cento feudi dal fuo debito- 
re^ non gli può rifeuotere per non hauere 
fcricture , ne teftimonii, &; il debitore nie- 
gail debito, Se è molto potente : ma fé glie 
ne preda cent’altri , facendogli fare vna 
feriteura autentica di hauer riceuuto ducen 
to feudi, acciò al tempo debito lo pòlfa co- 
flringere per via di giudizia , non commet- 
te vfura, Si proua. Perciocché codui per 
virtù della predanza non guadagna la roba 
altrui ingiuftamente, ma.folo ricupera il 
fuo: la qual cofaèlecita. Coli infegna il 
Cardinale Gaetano nella fua fomma verbo 
vfura cap.i.cafo 2.Silu.vfura.i.queft.io.l , Ar 
nulla verbo vfura.num.a. Medina nella fua 
Eruzione latina car.i 96 e’l Cardinale To- 
lecolib.j». cap.28.num. 3, Scè fentenza co* 
nume. 

Qued. 2. Se è lecito predare èvno,i!quaIe 
ingiudamente trauaglia, acciò cedi di tra- 
nagliarti? Sirifponde efler lecito. Imper- 
I ciocche codui non guadagni co’l predare 
la roba altrui, ma folo libera fé deflò da vno 
iogiudo trauaglio ; il che è lecito. Come 


k’hì nel c2Lp.Dile6ins.2M Simonia, Se infegn$ 
no il Cardinale Gaetano nella fua fomrna 
verbo yfuj-a.cap. i.cafo 3. l’Armilla verbo 
yfuranum. 2. eil Medina nella fuaiftruzio* 
ne latina a carte rptf.&è parer comune de? 
Dottori. Onde ne fegue, che quando ynoè 

/ certo di efìfer trauagliato a torto per la trop 
pa potenza della parte auuerfa, può prefta- 
2 re al Giudice, acciò gli miniftri giuftizia, 3 c 
al teftimonio, acciò rettifichi la uerità : Po? 
ìciache quefto non è guadagnare , ma libc^ 
rarfi da gfingiufti trauagli . 

Qucft.|. Se e lecito dare feudi d ? oro i ntj: 
Mercatante per far mottra,ò a uno inferme* 
per temerli dentro à qualche medicina, c 
tirarne qualche interelfe di danari, ò di co- 
fa che uaglia danari ? 

ìper intender bene queftaquiftione nota pri 
lyia, che’l ducato d’oro fi può confiderare iq : 
$ due maniera , o materialmente, come me? 
tallo d’oro , o formalmente , come moneta» 
improntata: Copie fonerà improntatali 
può confiderare in due maniere , q inquan- 
to a) Tufo fuo principale, che è feruire per 
prezzo delle cole uencjihili : ouuero in qua a 
to all’ufo fuo fecondano, che è venderla, 
permutarla, & allogarla,comc fifa d’una 
vette. 

Nota fecondo , che quando fi danno i dana* 
ri al Mercatante per far mottra , oall’infer- 

1 *V- j»o 
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no per fcruirfene nella medicina,non fi ptt 
(tono, ma s’alluogano, o fi affittano; e per* 
ciò fe ne può lecitamente pigliare il fitto 
deirallogagione . 

Che non fi predino è cofa chiara : Percioc* 
che nell'lmpreftito fi trasferifee il dominio» 
e colui il quale riceue la cofa impredata, 
nedouenta padrone] e fignore, e perciò , fe 
perifee, perifce à lui : ma qui, fe bene fi da* 
noi danari al Mercatante perfarmofira » 
non perciò il) Mercatante ne douenta pa- 
drone ; onde le periffe il danaio fé za Tua col 
panon perirebbe àlui,ma al padrone il qua 
Jc allogò il danaro , Dico dunque efler le- 
cito pigliar inrerefle del dana o in quella 
maniera allogato , o per far modra,oper 
mettere ne medicamenti* Coli ci infegna 
San Tomtnmafo. 2. a. quefi.78.ar. r. nella ri 
fpofia del fello argomento . 11 Gaetano nel 
la Tua fomma verbo vfura. cap.i, verfo la fi* 
ne . V Armilla verbo vfura num. 9. E la 
Glofain cap. Sifenerauerìs. 

CJuelt.^. Se è lecito pigliar cola, che vaglia 
danari da vno, arcuale tu habbia predato 
1 vn cauallo, e venticinque feudi ? Si rifponde 
che per cagione del danaro predato non li 
può pigliare cofa veruna» come debita per 
obbligo ciuile* la quale % olia danaro ,0 co 
foche vaglia danaio.Perciochc queda è vna 
predanza vera» e per la predanza non & 
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può pigliare cianaio , ne cofa che taglia 

• danaio ; dicendo il nottro Maeltro Gie- 
fu Cri do in S. Luca al 6. Mutuumdatcjti? 
biltndejfcranies . 

- Dico tecondò ; che perrifpctto delca- 
uallo fi può riceuere ò danaio, ò cofa che 
t vaglia danaio : Concioffia, che’l cauallo 
. fi pofia lecitamente allogare per giudo 
prezzo, 

Queft. 5 . Se è lecito daredvn Contadi- 
no vn paio di buoi con patto , che renda 
$ vn tanto l’anno, e fe fi muoiano i buoi 
per colpa del Contadino, muoiano à lui; 
ma fé perifcano per infermiti , ò per ca- 
fo fortuito, perifcano al padrone? 

3 Si rilponde efier lecito ; perche’! prezzo 
dell’allogagione fia giudo à giudizio de 
grhuommi prudenti in quello efercizioj 
Perciocché quella è vera allegagione ; e 
nò vi è ingiudizia;però è giuda, e lecita. 
Quell. 6 . Se è lecito pigliare qualche co 
fa per cagione della fatica del numerare 
pella predanza? 

Dico prima; Per numerare vna piccola 
fomma di danari, che fi predano , non fi 
I dee pigliare cofa veruna, Perciocché, 

• come la preftanza dee efier gratis , cofi 
. » anche il numerare vna piccola fom- 

ma fi dee fare graziofamente;efl~endo aa 
netta alla preitanza, k 
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Dico fecondo » per numerar gran fomma, 
louefi mettdfero più giorni ; ouuero quan 
I do per numerare gran fomma fi tralafciaf* 
fero i proprii negozzi vtiJi , ne quali fi faria 
lecitamente guadagnato, fi potria pigliare 
quanto importa quell’interefie . Cofi infe* 
gnano Silu. vfura. i. queft. $ 2. e*l Nauarro 
nel l'up Manuale cap. 17. num. 209. nella 
(ine. 

Dico terzo , quando il Mutuatario pigliato 
I vna perfona pratica, la quale contato il da*, 
naro per lui; quella perfona potrà lecitami 
te pigliare il premio della Tua fatica . 
Queft.y.Se è lecito pigliare qualche cofa di 
più oltre alla forte preftata peretor laco«* 

I fa, che s'hà da reftituire foggetta a* perico- 
li^ Si rifpondeeflèr lecito. Perciocché vna 
cofa libera da’ pericoli vai più dWaltra,Ia 
quale vi è foggetta: Adunque acciò la giu- 
ftizia habbia il luogo fuo > fi dee dar più di 
quella foggetta a* pericoli , acciò fia vguale 
£quella,che n’è libera f Cofi infegna Silu« 
vfura. 1. queft.; 4. con molti Dottori. 
Qpeft.S.Se è lecito preftàdo porre la penalo 
pigliarla in euentochc’l Mutuatario c’incQr 
ra? Per intéder chiaraméte quefta quiftione 
è ben fapere che la pen a è di tre for ti , cioè 
pena legale, giudiziale, e conuenzionale; 
la legale è quella che è pofta al debitore ma 
r.ofo dalla legge j il quale non paga al tem* 
• F po' 
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po debito»ò manca deU’otfùio Tuo , come ij 
tutore verfo il pupillo ? la giudiziale è quel- 
la che è porta dai giudice al debitóre d’vn 
debito liquido , e chiaro; acciò per timore 
della pena paghi nel tempo augnatoli; la 
conuenzionale è quella» la quale è porta aj 
debitore di comune confencimento delle 
parti» acciò rta fpronato da elfa a mantener 
la promefla di pagare al tempo debito* 
Di querta fi dubita le il predatore la può pj? 
gliare ? 

Nota fecondo , che per due cagioni fi può 
porre la pena , e come la ricompenfa del 

2 giulto interefle del danno emergente, ò dei 
guandagno celante, e come pena» acciò 
dal timor di elfa il debitore fia diligente 4 
pagare al tempo debito . Stando quefto* . 
Dico prima, far patto, e pigliar 4 pena cp- 
tienzionale in ricompenfa del danno emep- 

3 gente, ò del guadagno celante è lecito. §i 

proua * 11 preftatore può pigliare, & erge- 
re dal Mutuatario il giurto interefle del cia- 
no emergente, e del guadagno ceflante per 
-càgiope della prejrtanza , o della Mora del 
‘Mutuatario; Adunque potrà riceuere. il me 
-defimo interefle Cotto pome di pena cò que 
ile limitazioni però: }a prima chejs’oflfer- 
: nino le condizioni del danno emergente , e 
1 del guadagno ceflanterta fecóda che querta 

‘ “pena non ecceda Cinte refle del portatore . 
' . Dico 
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Pico fecondo, por la pena di libero con- 
fentimento delle paretai morofo debitore 
if in punizione della fua tardanza; acciò per 
timor del/a pena proccuri di pagare al tem 
po debitore cofa giufta,&honelte,alla cpi 
giuflizia fi ricercano molte condizioni : la 
5 prima,che il predatore habbia buona inten 
?ione di por la pena, non perche il debito 
re c’incorra , ma acciò per timor della pe- 
na fi a diligente di pagare al tempo debito: 
Jafecondd,che'l predatore non fappia pro- 
babilmente, .che’! debitore non hauria po- 
tuto pagare al tempo debito, e perciò faria 
jncorfo nella pena: la terza che non pigli 
la pena da colui, il quale per qualche acci- 
dente Spjifca fua colpa non ha potuto rende- 
re il danaro; perciocché douenon è colpa 
non vi dpe eSer pena : la quarta che fe il de- 
bitore ha pagato vna parte del debito, non 
Spigli da eflo tutta la pena; ma folo lì pi- 
gli prò rata; quando l’obbligo non era in- 
diuifijbile .il Nauarro nel fuo Manuale cap. 
17. num.aij. proua quella conclusone pejr 
lo comune con lenti mento di tutte le nazio- 
nale quali ne'Jor contratti; e fcritturepon 
gono la pena, acciò il debitore per timore 
di ella proccuri di pagare al tempo debito. 
Si conferma con l'autorità del Cardinale 
Gaetano nella fuafomma verbo vfuracap. 
z.verfo la fine,e del Cardinale Toleto lib.f. 
ti 1 F » cap. 
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cap. 5 2* num. i . della Tua iftruzione . 
Dicoterzò, quando il preftatore defidera, 
che*l Mutuatario incorrapiù tofto nella pe- 
di na, che paghi al tempo debito, o crede prò 
babilmente che non pofTa pagare al tempo 
debito dalle parti determinato, e con tutto 
J ciò pon la pena , é iniquo, & vfuraio . Coti 
infegna Silu. verbo pena quell. 75* 7* bo- 

leto lib.5. cap.324 num.i. e*l D. Nauarro nel 
fiuo Manuale cap.i 7. num.i 15. 

Queft4p.Se è lecito à colui che predò feudi 
d’oro in oro , eliendo dipoi crefciuro il ya* 
lore dello feudo d’oro per legge del Prin- 
cipe, riceuèrgli in quel maggior valore ? 
Dico prima, collii il quale pretta dieci feu- 
di d’oro in oro,i quali vagliono otto lire l’v- 
no, fe poi crefce il valor dello feudo per leg 
£ gc del principe vna lira per ifeudo , nò può 
riceuer più che otto lire per (cudo. Perche 
nella prettanza trasferendoli il Dominio ; 
perciò lono diuentati danari del Mutuata- 
rio , e non del preftatore , e fi come fe fotte 
abballato il valor dello feudo d*Dro,faria ab 
badato à danno del Mutuatario, coli cre- 
feendo il valore , è crefciuto ì vtile di lui » c 
non del preftatore. 

Dico fecondo, fe il preftatore gli voleua fer 
bare infino al tempo , in cui poi fono cre- 
ar fichi ti in valore per leggedel Principe, gli 
potrà riccuere in quel valore, c'hanno dopo 
v • la 
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la legge . Coli tiene il Nauarro nei fuo Ma- 
nuale cap. 17. num. 194. 

Dico terzo , fé il predatore fece patto che 
gli fuffero redituiti nella medefima forma» 

) e materia doro inoro , gli porri riceuere 
nel valore agumèntato. Il Nauarro nel me- 
defimo luogo allegato di fopra . 

Queft. io. Se è lecito predare feudi d'oro > 
de* quali fi teme che abbino à calare nel va- 
lore , con patto che fi rendano nel mede- 
fimo valore > che aueuano quando fi preda- 
rono ? 

1 Si rifponde , fe colui il quale riceue il dana- 
ro» lo (pende innanzi che cali il valore del- 
1 lo feudo d’oro, è lecito. Perciocché fpendé- 
dolo allora non perde , ne è defraudato in 
cofa veruna,# è il predatore non riceue più 
di quello che ha predato. Efe bene nella . 
predanza non è lecito guadagnare per vir- 
a tù di elTa,è lecito nondimeno fchifare il fuo . 
danno fenza danno del profumo: la qual 
cofa fuccede in quello ca fo,e non alcro.Co- 
fi infegnaSilu. vfura.i. qued. 17. 

Qued.i 1 . Se è lecito predar grano £ vn’ami 
co obliandolo £ predar vino nello dello 
I tempo. SanTommafoa. 2. qued. 78. ar. z« 
nella rifpoda del 4, argomento dice efier 
lecito al predatore , mentre preda vna co- 
la, riceuerne vn’altra in predanza . Ma no a 
c lecito obligarc il Mutuatario, £ cui tqi 
,, • / F $ pretti 
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predi hor di preferite à predargli nel tépd 

auuenire» ; *■ 

Il Padre Iacopo de Graffi nel libro fecon- 
dodellefue Decifioni d’oro al c. 103. num. 

2 17. dice efler lecito dare vna cofa, e riceuer- 
nevn’altrà nel medefimo tempo. Imper- 
ciocché quello è vn contratto innominato. 
Io ti dò grano, acciò tu mi dia vino.La Soni 
ma Corona par.2.car.$. facciata prima di- 

3 ce efler lecito, quando quelle predarne fca- 
bieuoli fi fanno nei medefimo tempo gra- 
ziofamente fenz’obbligo dall’vria parte, e 
dall’altra; Il Padre Maeflro Bagnes foprà 
la 2.2. di San Tommafo quell. 78. ar. 2. di- 
ce che quando ì’obligo del predare è fcabie 

3 uole ; còme hora tu tioblighi di predarmi 
grano, & 10 m’obligò nel medefimo tempo 
ch’io riceuerò il grano predarti vino, efler 
lecito . Si proua da lui • E la Simònia nelle 
cofe fpirituali, come l’vfura nelle tempora- 
li: hor nelle cofe fpirituali è lecito , e fe tu' 
vuoi ch’io afcolti la tua confeffione, voglio 
che tu afcolti la mia, e fe tu vuoi ch’io ap- 
plichi la Meffa per te, voglio che tu appli- 
chi la tua Mefla per me , fenzà commetter 
peccato di Simonia ; Adunque non farav- 
fura ; fe meritre io m’bbligo' à predarti gra- 
tto, voglio chetu ti oblighì i predarmi vi- 
tto . In oltre . NellVfura vièfempre inequa- 
htà di giuftizia;Perciocche il predatore dà 
j Cento y 
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Cento, e dipoi riceue cento dieci; ma qui 
non fi troua inequalitàdi giuftizia : Con-> 
f ciofiìa che fé il Mutuatario da due cofe, 
cioè la prestanza del vino , e Tobligo di pre 
darlo ; anche il predatore da a lui due al* c 
tre cofe, che fono la predanza del grano , c 
l'obligo di predarlo: Adunque la giuftizia 
ha le bilance pari : eflendo Tobligo dell'v- 
no ricompenfato con Pobligo dell’altro, t 
perciò noti vi può edere vibra* 

Queft.X2*Se per cagione del danno emer- 
gente fia lecito al predatore pigliare lari* 
t compenfa? Dico prima; quando il preda- 
tore preda forzatamente per timore ,odi 
morte < odi ferite, òdWamia* o d’altro 
grane tràuaglio,e perfeciizione può piglia- 
re la ricompenfa del danno emergente, che 
gli auuenifie per hauef predato , ancorché 
non habbia fatto patto veruno * Coli infc- 
gna il Soto lib.ò. de iuH.&iure» quelli. art. 

$. conci* 1. Se il Nauarro nel fuo Manuale 
capit. 17. num.2iii &è comune* Siproua 
ànchecon le ragioni* Il Mutuatario, il qua- 
le ha forzato il preftatpre^è obiigato in co- 
feienza à ricompenfate il danno dato fecó- 
do quella Regola de’ Sagri Canoni . Si tua 
culpa damnùm irrogatutn efl } iure fuper hù tà 
fatisfacere oportet . De iniurìis , & datnno datò» 
Adunque il dannifìcato potrd pigliate 14 
ticompenfa* 

: , t 4 
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> - In oltre J lecito d ciafcheduno che contré 

giuftizia patifce qualche danno, domandar* 
la ricompenfa del danno, e dell’ingiuria ri- 
ceuutai Adunque potrà lecitamente pigliar 
la ricompenfa del danno datogli ingiuTia« 
mente da colui, il quale gli fece violenza. 
Dico fecondo,quandoil Mutuatario non cC 
ftituifce la cofa imprecata al tempo debi* 

i to, & è in mora contra la volontà del pre- 
datore ; fe il predatore patifce perciò qual 
che danno, può pigliar la ricompenfa del 
danno riceuuto, ancorché non habbia fatto 
patto veruno . Si proua con Tautorità del 
Nauarro nel Manuale cap. 1 7. num. 2 1 i.Si 
conferma anche con quella Regola de* Sa- 
cri Canoni, Si tua culpa damnum irrogata erf, 
iurefuper bis tefatìsfacere oportct . Ue iniuriis 9 
&damno dato : Adunque il predatore giu- 
ftamente potrà riceuere la ricompenfa • 
Dico terzo, quando il predatore predf ^er 
amicizia per far feruigio all’amico» o per 

3 cariti, e compafdone che ha del pouero bi- 
fognofo, può far patto che gli da ricompe- 
rato il danno emergente, il quale gli fuece- 
derà per cagione della predanza . La proua 

\ con Tautorità di San Tommafo. 2. 2. queft. 

4 78. art. 2. nella rifpoda del fecondo argo- 
mento, e del Cardinale Gaetano fopra di 
quedo luogo di San Tommafo , e del Soto 

-nei lib. de inji, & iure • queft. i. ar. 3 .conci 
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di Silu. vfura. i.qued. i$>.edel D.Nauar^ 
ro nel Tuo Manuale, cap. 17^ num. 21 1. & c 
comun parere di tutti i Dottori, fi Teologi 
come Caponidi .Perciocché ninno è obbli- 
gato giouare altrui co’l proprio danno : A- 
dunque fé il predatore fa feruigio all’amico 
o al bifognofo predando » potrà far patto 
d’efler faluato fenza danno. Si ricercano 
nulladimeao alla verità di queda concludo 
4 ne alcune condizionnLa prima che nel prin 
cipio i quando fi preda » fi notifichi al Mu- 
' tuatario*e fi faccia patto che gli rimane ob 
bligato à rieompenfare il danno emergen- 
te in euento che fucceda , accio liberamene 
te conferita,e veda/egli torna bene pigliar 
j’impredito conqueirobbligo,o lafciarlo : 
la feconda, che veramente fucceda i 1 dan- 
no , o vi fia almeno pericolo probabile* che 
pofsa fuccedere: la terza, che’l predatore 
non pigli più della forte principale preda- 
ta* e della giuda ricompenfa del danno n- 
ceuuro : la quarta che quel danno nafca fo- 
! • lo dalla predanza , e non da altra cagione* 
perche fe nafcefle da altra cagione* non fa- 
ria cofa giuda far pagare il danno à chi nd 
Tha cagionato : la quinta , che*! predatore 
non habbia potuto eommodamente fchi- 
fare quel danno* come infegnòSilu* nella 
fua Rofà aurea al calo fedo ; 

Pico quarto* che dalie eofe dette feguei 
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quando fi pretta femplicemente lenza fai? 
patto, fé dopo ne fegue qualche danno* no 
eflerell Mutuatario obbligato àricompen- 
farlo* Cofiinfegna il Sotolib*6. de iu$l.& 
fifre. quell. i.ar. conci. Imperciocché 
5 allora gli manca la prima condizione, di' 
notificare al Mutuatario, che rimane obbli 
gato à ricompenfare il danno in euento,che 
fucceda . 

Qpett* Se per cagione del guadagno cef 
fante fi potta preftando pigliar ricompen- 
t fa ? Per intelligenza di quella quittióne no 
ta,che guadagno cdfante è vna priuazione 
di quel guadagno, che l'huomo voIeua,e po 
teua giuttamente farete lafciò di fare ò per 
carità del pouero, ò per vtitttà delfamico * 
ò per violenza chegli fu facra f 
Dico prima* quando il debitore è in mori 
tonerà la volontà del creditore , può il ere-» 
i ditore pigliare lecitamente fin te rette del 
guadagno celiarne . Cofi afferma il D. Na- 
uarroneJ fuo Manuale cap. 17. nurn. 2ti*e 
la Gioia in cap. ConqueH ws de furti. Quelli 
non ha dirficultà, c conceduta da tutti * 
Dico fecódo>quando fi pretta forzatamene 
fi può pigliare lecitamente finterette del 
guadagno celfante. Anche quella è coftim 
4ie a* Dottori, fi Teologi , come Canonilli « 
Cofi infegna il Soto lo. de tufi. & ìUre < quell* 
Il Nauarro nel filò. Manuale cip* 17* 

bum* 
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fium. ili. e*! Cardinale Tolcto. Iib-5.c. 3$. 
nutn 2. della Tua indruzione . 

Dico terzo ; quando il predatore ( quanto 
è dalla fna parte jvorria più torto lècit?me 
te negoziare* che predare nondimeno mol- 
4 fo dalle preghiere dell’amico ,ò dalla cóm 
paflìorie del bifognòfo laida di negoziare* 
e preda, può nel principio far patto di vo- 
lere la ricompensa del guadagno ceflante. 
Si prouacon l’autorità di molti Teologici 
Sant’Antonino Arciuefcouo di Firenze par; 
i.tit; t. cap.7. fi. 15; del Card inale Gaeta- 
no Sopra la 2.2. di San Tom malo cjued. 78. 
ar.2. eriella fua fomma verbo vfura cap.t; 
cafo 5. di Silu. vfura. i.qued. fp.dell’ Arroti- 
la verbo vfura; num- 3. e del D. Nauarro nel 
fuo Manualecap. 17.num.21t. La ragione 
é; Perciocché niuno è obbligato giouare 
altrui co’l propio danno : or mentre il nego 
ziante léua il danaro dal negozio vtile à ri- 
quifizioné dell’amico, gliene torna danno» 
celandogli il fuo guadagno : Adunque po- 
trà far patto d'efler ricompenfato di quello 
in cui predando viene dannificato nel gua- 
dagno, il quale gli ceda : Adunque nel gua- 
dagno dee eirere ricompenfato . Conflitto* 
j ciò alla verità di qneda con eludo ne fi rf-' 
cercanoalcune condizioni . La prima che fi 
notifichi al Mutuatario l’obbligo d’hauere 
àrieompènfare il guadagno ceflknce, acciò! 
• ; j ìibe- 
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liberamente poifa vedere, fc gli torna bene 
d’accettare la predanza con queft’obbligo, 
ò nò : la feconda che’I danarosi quale fi pre 
fta, fia impiegato ne^negozio > ò habbia inr 
tenzione il predatore d'impiegarlo hordi 
prefente,o di comprare qualche cofa frutti 
iera, come cenfi,o poflèflionùla terza,che’i 
negozio, nel quale era il danaro impiegato 
oda impiegarli fia lecito, acciò poflfa efler 
giudo il guadagno s la quarta che’l guada- 
gno foiTe vero,o almeno probabile, cioè.che 
fc n’habbiano probabili coniettureda quita 
che'! guadagno certi per cagione della pre- 
ftàza per nò efler il predatore dato pagato 
al tempo debito: la feda che fi predi à iftat* 
za, e per vtilicà del Mutuatario, e nona ifta 
za, e per vtilicà dei predatore: lafettima 
che non fi pigli la ricompenfadel guada- 
gno certame da principio quando fi preda s 
perciocché il guadagno ancora non è ceda 
toil’ottaua che fi difalchino lefpefe,i pe- 
ricolile certe fatiche à giudizio d'huomo 
.prudente, e perito nel negozio,e fi pigli fo- 
ia quella ricompenfa,Ia quale l’huomopm- 
dente giudicherà efler giuda . 

Qued. 14. Se quel Signore, il quadricene 
in pegno quella defla cofa fruttifera, la qua 
le haueua data in feudo» fia obbligato a có 
putare i frutti nella forte principale? Per 
meglio intendere quedo dubbio bifogna am 

uscire 
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tiertire che*! Feudo c vn contratto in cui il 
padrone di qualche cofa fruttifera libera- 
mente ladàà vn* altro in quella gui fa: Che 
fi riferba la proprietà, o il diritto dominio» 
dando airaltrorvfufrutto, ò il dominio vti 
le con obbligo che faccia ogn’anno qualche 
cofa determinata in Tuo feruigio,&ogni 
qualunque volta màcherà di efibire iJ douu- 
to feruigio, o che impegnerà la cofa feuda- 
le al diritto padrone, gli ritorni il feudo có 
tutti i frutti .Supporto querto . 

Dico che quando il padrone, il quale hi il 
diritto dominio, riceue in pegno quella ftef 
fa cofa da lui data in feudo, può lecicamen 
te pigliare i frutti di eifa . 

Quello è decifo da AlelTandro III. in capir. 
ConqueHusde rfuris.eda, Innocenzio 111. in 
cap. i.deFeudis.Si conferma con l’autorità 
di molti Dottori, di Corrado quell. 32.de 
cotraft.cond.3 .del Medina queft.2.de*/#r« , t 
del Soto l,6.deiuft.& iwre.quert.i.ar.i.neUa 
rifportadel fecódo argométo di Silu. verbo 
/è«d»$.25>.e30.dell 5 Hoftienfe,edel Panormi 
tano. La ragione di quelli Dottori è fondata 
nella natura di quello cótrattc;Impercioc 
che quado fi fà quello cótratto feudale fi fi 
con quella legge, e condizione ; che’l feuda 
tario fia obbligato ogn’anno à fare vn cer- 
to feruigio al diritto padrone del feudo , e 
quando mancherà di fare quel feruigio,ou- 

uero 
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"uero impegnerà la cofa feudale a! diritta 
padrone gli ricorni in mano con tutti i fruc 
ti di eflà, e perciò eflendoui quella leggere 
patto fra dj loro, può lecitamente pigliare 
i frutti del pegno feudale . Contuttociò al- 
la giuftizia di quello cafo fi ricercano alcu- 
4 ne condizioni . La prima, efie*! diritto pa- 
drone, il quale riceue in pegno la cofa feu- 
dale , non pigili frutti per virtù della pr^ 
ftanza : perciocché faria vfura, ma folo per 
che la natura di quello contratto è tale : la 
feconda , che’J feudatario in quello tempo 
non fia obbligato à fare niun (eruigio al di- 
ritto padrone j altrimenti , fe rpbligafleà. 
farei medefimi ferpigi , non potrebbe Ier 
cita mente pigliare i frutti fen^a copnputàr 
gli à conto della forte à lui debita : la terza 
che quando il feudatario haurà pagato i\ 
debito , il diritto padrone è obbligato à rer 
(lituirgli il pegno nel medefimo modp di 
prima . 

Queft.iy.Sepiip ilgenerp gmftatpentc pi# 

, g iare i frutti del pegno dotale fenza comy 
purarli nella forte principale ? 

Si rifponde che li può pillare lecitamene 

te: Perciocché quello èltatodecifb daln- 

t nocézio 111. nel cap T Salubrifer de vfuris, Scili 
quello conuengono tutti i Dottori, ma folo 
fonodiferepanti neli’afl'egnare la ragione 
vera, per la quale poifa il genere tentarne» 
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fc pigliare que' frutti , Imperciocché Adria 
no nel quarto delia Refiiruzione nella ma-, 
feria delle yfure , EGiouan Medina nel Co 
dice delia Reftit. nel trattato dell’vfure, 
quell. 2. e'1 Nauarro nel fuo Manuale cap, 
J7.num. ? i * , dicono il genero potere leci- 
tamente pigliare qne ? frutti del pegno do- . 
tale fenza computarli nella forte pnncipa» 

Je perrifpettodVna tacita donazione, che 
gii fà il l'uocero, ò colui il quale gli da il pe- 
gno dotale. Perciocché fi come colui che di 
la dote, dà anche i frutti, i quali lì poffono 
cauar dalla dote, coli dando vn pegno frucr 
a tiferò in vece della dote, fi deue ragioneuol 
mente credere, che tacitamente doni i frut- 
ti del pegno dotale infino à tanto che non 
gli paga la dote, 

Corrado nel fuo libro de* contratti quell, 

$5 conci. 7. Silu f vfura3,quell.2. 1) Panor- 
mitano. Giouan Andrea* Antonio de ftijp 
trio, e l’Hoftienfe fopra il cap .Salubriter. e*J ‘ 
Couar.lib. $ .variar refolur, vogliono che*] ge 
nero pofia pigliare i frutti del pegno dota- 
le fenza computarli nella forte principale 
per cagione dei dano emergente, ò del gua- 
dagno cefiante , 

Per cagione del danno emergente : Percioc 
che douendo il genero foftenere i peli del 
matrimonio di foftentare la moglie, i figjj. 
poli, e la famiglia fecondo il grado fuo con 

i frutti 
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i frutti della dote, la quale non potendo ha 
uere gli bifogna prouuedere con Tuo danno 
a'medefimi bifogni,o con le proprie fona* 
ze,o con pigliar danari àcenfo, oad vfura. 

Per cagione anche del guadagno ceflante; 
Perciocché la dorè, o la doueua riceuere in 
polfeflìone fruttifera, onde n’hauria cauato 
il frutto , o rn danari, co' quali hauria coni 
prato fruttifera polleflìone, o datogli a cen 
fo,o datogli a giuda compagnia di qualche 
honefto traffico, o effondo egli Mercatante 
hauria negoziato con eflì vtilmente , e per- i 
fio gii ceda il guadagno, \ 

Alcuni altri hanno detto , che’l Genero, q 
marito polla lecitamente pigliare i frutti \ 
del pegno dotale, mentre nongl’è pagata \ 
la dote per cagione della mora, otardànzat i 
nella quale è il fuocero $ o cobi che promef j 
fe la dote, per non haueria pagata al tempo ; 
debito* : 

li Mercato nel quinto libro de’ contratti . ;; 
Cap. 8. Il Soto lib Jf.deiutt. & iure, quell. * 

ar. i. nella rifpofta del fecondo argomento a 
e molti altri moderni dicono, chela vera * 
ragione, perche il genero poflfa pigliare le- t ( 
cicamente i frutti del pegno dotale fenxa vj 
computargli nella forte principale è , acciò $ 
egli polla ioftentare i peli del matrimonio s ^ 
che fono alimentare la moglie, i figliuoli, e % 
; la famiglia fecondo il grado Tuo mantenen? \ { 
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ào follia, & intera la dote. Concioffia che 4 
quello fine fi contegni la dote al marito : ac 
ciò con i frutti dotali porta foftenere i peli 
del Matrimonio : hor quàdo il fuocero per 
quaiehe cagione non gli può pagar la dote, 
gli confegn^ yn pegno fruttifero in vece del 
Ja dore,& in ricompenfa de 3 frutti dotali,ae 
.ciò pofla prouuedere ■ a’ bifogni della mo- 
glie, de %liuoli,e della famiglia, 
iJico adunque , che ò fi piglino i frutti del 

pegno in ricompenfa de’ frutti dotali , per 

poter follenere i peli dei matrimonio, o per 
conto dell a mora, o tardanza, nella quale è 
il luocero , o altra perfona', la quale debba 
pagar la dote, o in ricompenfa del danno ; 
emergente, o del guadagno ceffante , o co- 
ni vn tacito dono, può il marito lecitamen- 
te pigliarli fenza computarli nella forte 
principale con quelle tre condizioni . La 
prima che 1 marito foftenga i pefì del matri 
monio, perciocché effendoli ecceduti i frut 
ti per quella cag ione, fe quella cella, deue 
anche ceffare Peffetto . La feconda che la 
dote fia promelfa con obbligo di pagarla 
hor di prefente, e non vi lia patto in con- 
trario . La terza chi i frutti del pegno dita- 
ta notaW?e^ n ° 1 ^ ^ patrimonio in co 

Dico fecondo, che non folamenteil genero, 
ma cxafchcdun marito può pigliare i frutti 
•*" G dei 
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4 del pegno dotale datogli dal fuocero, o dal 
fratello della moglie, o da altra perfona 
che hauefle prometta la dote fenza cóputar 
lineila forte principale. Coli tiene il Na* 
uarro nel fuo Manuale cap. 17.num.213. . 

5 Dico terzo, che può il marito conuenire cq 
quello, il quale gli promette la dote, a pagar , 
gli vn tanto jp ceto l’anno, mentre non gli pa 
gala dote. Coli infegnano il Nauarro nel 
luogo loprallegato. 11 Bagnes de iufi.&iure ; J 
à carte jpjp. col. z, Gio. Medina nel Cod. 
della Reilit.queft.38. Il Panormitano nel 
cap. Salubriter de -pfuris . e '1 Couarrq. lib. 
variar, refolut. cap. 1, num.$. 

4 Dico quarto, che quando il fuocero, o altra c 
perfona vuol pagar la dote, e’J genero nò la ' 
vuolriceueresmain vece della dote li con» * 
tenta di tenere vn pegno fruttifero, e gode J 
re i frutti di elfo , il genero elter vibralo , * 
Conciona che il rifiutare la dote, e voler | 
ch'ella rimanga nelle mani del fuocero , è . : 
il medelimo che predare quella dote al fuo ? 
cero , e per virtù della preftanza riceuere i ; 
frutti del pegno impreftaco, il che è vfura, 
manifefta* 

Queft.iò. Se la vedoua può pigliare i frutti 
dei pegno dotale fenza cóputarli nella for** : 
te principale infin che non gl'e reflituita la { 
fua dote ? ; 

Pico prima» che Ja.vedoua, la qual non fo« z 

ftieac 
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Alene f peli del matrimonio alimentando, 
fe ftefla » i figliuoli , e la famiglia propria ; 
ma è alimentata da’ debitori della dote,co 
medalfuo padre, odal fratello di Jei,o 
dal cognato fratello del fuo Marito fecon- 
do il grado di lei , non può lecitamente pa- 
gliare i frutti del pegno dotale fenaa com- 
putarli nella fòrte principale* Si proua, qua 
do ceffo la cagione, ceda anche il fuo eftet- 
to:ora la cagione finale per la quale fi dan* 
no i frutti del pegno dotale al marito, o al- 
la moglie, quando fuccede io luògo dei ma- 
rito, e acciò poffa fomentare i peli del ma- 
trimonio, di alimentare fé fteflTa, i figliuoli, 
eia fua famiglia. Adunque celiando qucfU 
cagione che non alimenta fe Detta , ne figli? 
noli, ne la famiglia, ma è alimentata dal de 
jbitore della fua dote, ò fìa padre, ò fratello 
o cognato, o altro herede, non può piglia* 
re i frutti del pegno , 

t Dico fecódo, fe la vedoua foDiene i peli del 
matrimonio alimentando fe Della, i figliuo 
li , e la famiglia conforme allo Dato fuo in- 
fin che non gl'é pagata la dote, può piglia* 
re i frutti del pegno dotale , non folo come 
alimenti ì lei douuti nel primo anno del* 
la vedouità, e come intercfTe,ò di danno e* 
inergente, odi guadagno celante dopo il 

I primo ano della fua vcdouitd,ma anche co- 
me frutti debiti alci per foftécare Ì peli del 
ms G 2 Matri- 
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Matrimonio di alimentarie ftefl*a,i figlimi 
’ li» e la famiglia conforme al grado fuo . Co 
fìinfegnanoil Soto lib 6 .deiufl,& iure.que, 
t- ar. a. e’i Dottor Nauarro nel fuo Manua- 
le cap. vj. num. 213. e nelcap. Si feti er aiterà, 
14. quell. 3. Si proua anche con le ragioni. 
Al marito di lei era lecito pigliare i frutti 
del pegno dotale per fottenere i pefi del Ma 
tnmònio : Adunque lo potrà anche fare la 
moglie vedoua. Si proua la confeguenza ; 
perciocché fuccedein luogo del marito ne 
medefimi pefi, & obblighi di prouuedere à 
femedefima, a* figliuoli , & alla famiglia; 
Adunque fuccede anche nelle ragionidei 
Marito. In oltre la dote fi di alla donna, 
come fuo patrimonio, ora fe alla vedoua fof 
fe fiata data la fua dote ; potria godere i 
frutti di effa, e foftenere i pefi del matrimo 
nio : Adunque quando non le data la dote , 
ma vn pegno dotale in vece di efia>potri 
godere i frutti di quel pegno, Conctofiìa 
che*l pegno dotale fucceda in vece della do 
te, e fia fofticuto in luogo (uo per folleuare 
i pefi del matrimonio. 

Quefta conclufione è vera con quefie con* 
dizioni, che feguono. La prima che la ve- 
doua foftenga i pefi del matrimonio : la fe- 
conda che quefti frutti non eccedano nota- 
bilmente i frutti dotali : la terza che la ca- 
gione, perche ella non habbia la fua dorè» 
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flonfiàellamedeluna, non volendola rice- 
vere , ma più todo voglia guadagnare in 
quella maniera, per mezzo del pegno . 

Dico terzo, fé la vedoua non ha pegno fruc- 
tiferò, ne può hauer la Tua dote , non eden- 
4 doJe mini (Irata giudizia per la potenza de* 
Tuoi debitori, ouuero perciocché non pof- 
(brio pagare lenza lor graue danno , il qua- 
le volendo fchifare la pregano à lafciarU 
dote nelle lor mani per qualche tempp,può 
conuenire con elfi, che le paghino vn canto 
l’anno pel Tuo giudo interefle fenza com- 
putarlo nella forte principale* Perciocché 
potendo ella pigliarci frutti del pegno do- 
tile, come s’è modraco nella precedente co 
elulione, e quei frutti 11 poflano di mare per 
vn certo prezzo determinato : Adunque po 
tri pigliare vn tanto l’anno in vece de frut- 
ti dotali • ColiinfegnaSilu* vfura* j.queft** 
7. e ’1 Couarru* lib* 3. variar* tefolut# cap. % à 
nutrì. 

Dico quarto, efler ottimo lo ftatuto ^alcu- 
ne Citta , Prouincie , e Regni : in cui é Ila-* 
tuito che li dia vn tanto alla vedoua per li 
1 fuoi alimenti,cioè cinque, o fei,o fette per 
cento l'anno, come afferma Matteo Afflit- 
to nella Decilione 284. edere nel Regno di 
Napoli, e Silu. vfura* 3. qued. 8. dice edere 
nella Città di Padoua. Coll infegnano il So 
• todib. 6'dc iujì, & iure, quell, i.ar.2* Corra- 
ti | do 
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Ho quell.}? «concl.d. e’1 Nauarro net Tuo M* 
hùaffccap/if.num. 21$. 

6 Dico quinto^ quella vedoua, cui é offerta fa 
dote da Tuoi debitori* ò fia padre* ò fratei* 
io, ò eredi del fuo marito * e non la vuol ri* 
ceuere, ma in vece della dote fi contenta di 
pigliarci frutti d’vu pegno fruttifero, òvrt 
tanto per cento l’anno * come cinque * o fei< 
o fette, eflferevfuraia. Perciocché il conce 
dere a* debitori , che tengano la fua dote * 
è vna preftanza implicita, e virtuale i Adua 
queil pigliare per virtù di quella preftanza 
♦n tanto per cento l’anno fari vfura * Cofi 
afferma Silu. vfura j .■ quell, y* 

Dico fello, che quando i debitori della vedo 

7 ua fono veraméte preparati à pagarle la da 
*c, & ella è preparata a riceuerla , ma dapoi 
•s’accordano le parti libera ilrè te, che la vedo 
ua lafci la dote nelle mani loro ; elTendo efli 
‘mercatanti,! quali negoziano giuftartiente s 
e perciò celebrano infieme tre contratti * 6 
Vno' il quale virtualmente ne contenga tre. 

11 primo di compagnia i il fecondo a a (Ti cu 
razione del capitale , pagando la vedoua il 
giufto premio a giudizio d’huomo pruder!» 
te, e perito in quetlo negozio j il terzo di ve» 
dita, vedendo lóro il guadagno incerto per 
vft guadagno certo d’vn t£to per cento l’an- 
no, fecondo che fata giudicato da gli htto- 
mini prudenti» e periti, può uccuere vntaui i 
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co l'anno. Che ella poi non faccia peccato 
fi prona dalla pratica comune de’ noftri te* 
pi . Coli infegna il Cardinale Gaetano nel 
tomo primo de Tuoi opufcoli tratt. 3 1. aliai 
rifpofia 11. Giouan Maggiore nel 4. delle 
ient.difi.15. quefi. 49. e’1 Nauarro nel fuo 
Manuale cap. 17. num. 254. e 255. 

Dico fettimo, la donna, la quale è feparata 
S dai fuo Marito per lo diuorzio, può piglia- 
re lecitamente vn tanto Tanno per li Cuoi 
alimenti , ò vn pegno fruttifero , e godere i 
frutti fenza computarli nella forte prìnci* 
pale • infin che’l marito non le refiituifca la 
iùadote*Siproua* Imperciocché dandoli 
la Dote» come patrimonio della moglie, ac 
ciò de' frutti di elfa fi pofia alimentare con*, 
forme al grado fuo • Adunque mentre non 
le data la fua dote , de cui frutti fi dee ali* 
mentare, potrà pigliare lecitamente vota*' 
to Tanno perii fuoi alimenti, òvn pegno 
fruttifero, de cui frutti fi poffa alimentare» 
.£ com’era lecito al Marito pigliare i frutti 
d’vn pegno fruttifero per alimentare la fiia 
conforte, mentre non gli era confegnata la 
dote : coli fard lecito alla conforte feparata 
dal marito pel diuorzio, pigliare vn pegno 
fruttifero per alimentare fefieifa, mentre 
non le confegnata la dote fenza computare 
i frutti nella forte principale. Cofi tiene il 
& Nauarrq nel cap. Si ftneramrh, 14 quefi. 
j.oum.Ò7 # Q f Quell. 
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Qucft. 17. Se quando Piero da aGiouàrirtl 
cento feudi con patto , che fe amendue fa* 
fanno viui dopo dieci anni,Giouanni fi a ob 
foligato dare à Piero cento cinquanta feudi» 
c’fein quefto mezzo muore vnodiloro,Gio 
ttanninon (ìa obbligato d redimire cofa ve- 
runa, è vfura . 

Siluedro vfura* r* queft* 16. Y Armillà verbo 
vibra* queft« i 6 . e’1 Nauarro nel fud Marma- 
fe* capit. 1 7* nuoi. z 22 . dicono effere vfura* 
Perciocché Pietro per vitcù della predanza 
di que* cento feudi geadagna quell’obbliga* 
benché dubbio che Gionanni in quelleueni 
tb paghi a lui centtrcinquantafcudi * Il Nà- 
tiarro nel luogo allegato, aggiunge : che al- 
Iota non farebbe vfura, quando Pietro noli 
incendelfe predare li cento feudi, ma donar 
b£nceramente a Giouanni con patto, che 
Qiouanni ne doni a lui cento cinquanta, fe 
dopo li dieci anni ambedue faranno viui* 
Perciocché in quedo cafo non vi interuiene 
la prellanza, ma è vn contratto innomina- 
to cioè, io ti dò cento feudi , acciò tu me 
ne dia cento cinquanta, fe fuccedera il cafo 
che amendue damo viui dopo dieci anni, al 
trimenti tu fia libero* 

La Tabiena vfura. i5,qued.io*e’l Cardinal 
Toleto nella fuà iftruzione lib. 5. cap. 54. n* 
4. dicono noti elfer vfura* Perciocché qui ihr 
quedo cafo non vi interuiene la predanza'* 

.. j- v x- ìj ' x ma : 

X 
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ina il contratto della forte, alla quale fi e- 
ì fpongono Pietro , eGiouanni:che fe am* 
b^due faranno viui dopo li dieci anni , Gio 
uanni paghi cento cinquanta feudi à Pietro 
e fe vìvo di loro morrà auanti li dieci anni , 
GiouanrtiguZdagni li cento feudi . Quefta 
Opinione mi par la più vera . Ma imperò fi 
ricerca alla giuftizià di| quefto contratto * 
chei contrahenti s’efpongonoadvgual for- 
te di perdere, e di guadagnare . 

Qijeft. 18. Nella Città è vno ftatuto , che 
chianque hà vna figliuola d’vn anno, fe da- 
rà cento feudi alla Città cori patto che fe 1* 
figliuola viuerà infino alli ventanni , la Cic* 
tàfia obbligata à pagarli trecento feudi peZ; 
ritentarla : ma fe in quedo mezzo morrà, nar 
fia obbligata àcofa veruna: Giouanni ha 
dati li cento feudi, e n*ha tirati trecento , fi 
domanda fe è v furalo ? 

Dico prima, fe Giouanni hebbe intenzione 
di predare li cento feudi alla Città, e per 
virtù della predanza guadagnare li trecen- 
to feudi che Silueftro, e l’Armilla ne* luoghi 
allegati nella quifiione precedente * e f An- 
gelica vfura t. jJ.42.e4j. eia Rofella vfu- 
ra.i. jJ.40. dicono efier vfuraio • Perche gua 
da per mezzo della predanza . 

Dico fecondo, che fe egli dà fentplicemeri* 
te li cento feudi per guadagnare li treceuto 
Iti euéntoi che la famiglia fia viua dopo li 

u veti- 

«# 
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ventanni , non eflérvfuraio. Cofi afferma 
Riccardo nelquarto delle fencenzie dift.i f « 
U Tabiena vfura. 15. queft. io. Impercioc- 
ché qui non è preftanza,ma contratto di (òr 
tp» allaquale s’efpone Giouanni,e la Cic- 
li; purché quefta forte fiavguale tanto di 
perdere* come di guadagnare da atnendue 
Jf parti. ' 

| Detta HeMìtuQoncdeirvfure, ' . : 

Cappio. 

Q Veft. 1. Se Ifvfuraio è obbligato alla re 
ftituzione? Per intender bene quella 
1 quiftionefi dee notare, che lecofe acquieta- 
re per yfura fono di due forti : alcune che fi 
confumano con f^fo, e di lornatura non fo 
no. fruttifere, ma fole fanno frutto con fin- 
duftriadel Mercatante, come il danaro, il 
▼ino > folio , e Amili : Altre fono che non fi 
confutano confvfo,e fono dilor natura 
atte à tar frutti , e guadagni , come il cam- 
po , la vigna, e la cala, la quale fi può appi- 
gionare. San Tommafo 2. 2. queft. 7$.ar.3* 
Nota fecondo, che’l Mutuatario, il quale 
paga fvfure in quelle cole, che fi confuma- 
a no con fvfo, come fono i danari , il grano , 
il ▼inojfolio, è limili, talora non patifceal 
ero danno oltre alfvfura che paga : altra * 
volta oltre alf vfura patito, altri intereffì, o 

di 
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odi danno emergente , o di guadagno cef* 
fante; come fé per pagare fvfure gli bi fo« 
gnaffe pigliar danari i cenfo, ò veder la fu* 
roba meno di quello che vale* ouuero leua* 
re il fuo danaro da giudo gadagno . Suppo- 
fio quello » 

Dico primo* quando IVfuraio per fvfura ha 
guadagnato cofa che fi confuma con l’vfo * 
| come danaro, vino, olio, e limili» folo retta 
obbligato d redimire la cofa mala acquila 
ta per meaaódelfvfura, ma non il frutto di 
tifa. Coll infegna SanTommafo.a.a- queft. 
78 .ar.J. Che non Ha obbligato a rettiti! ire 
i frutti , fi proua ì perciocché le vri!irà,Ie 
quali fi cauàno dalle cole, che fi confurnano 
con l'vfo» non fono frutti di effe ; effen do ite 
rili di lor natura * ma fono frutti deUuidu- 
ftria del Mercatantc»il quale fi ferue di quel 
le cofe> come di ittrumenti » e perciò all in* 
duftria del Metcatante>e non ad altri fi dco 
no dare* 

Dico fecondo » fe il Mutuatario per pagate 
IVfore è incorfo in qualche intereffe» o di da 
4 no emergete» ò di guadagno ceffante» come 
fe fà coft retto pigliare danari à cenfo, ò ad 
altro intereffe* o vender la fua roba meno 
di quello che valeua , ouuero leuare i fuoi 
danari dal giutto guadagno : allora l'vfura* 
io è obbligato à refiituire non folo il gua* 
- (Ugnato per f vfura * ma anche à ricomperi 
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fare tutti i danni dati, ò guadagni impediti 
al Mutuatario* Si prona con l’autorità di 
San Tommafo. i.2.(fueft»78.ar. Si con- 
ferma anche có quella Regola de Sagri Ca- 
noni . Si tua culpa damnum irrogatum eftjurt 
fuper bis te fatisfacere oportet . Deiniuriis, & 

' damnodato . Eh conferma conia ragione. 
Xmperciocche colni il quale intorno alla 
giuftizia commutatiua fa qualche danno al 
proflìmojè obbligato à ricompenfarlo : hor 
1* v furaio oltre allVfura, fà anche altro dan- 
no al Mutuatario: Adunque fari obbliga- 
to alla ricompenfa,odel danno dato, o.dei 
guadagno impedito. , :-l. 

.Dico terzojquàdo la cofache s*è guadagna 
ta p mezzo del IV furai è di quelle le quali no 
fi confumano con lVfo^ma-di quelle che ri- 
mangono, e di lor natura fono habili a frut 
tare ; come la vigna . foliueto ,c*i campo, 
lVfuraio è obbligato non pure a refìiruire 
quella cofafteffa ,maanchéi frutti di effa 
difalcate le fatiche, e le fpefe.La prouo con 
rautoricà di S. Tommafo 1. 2.queft.78.ar.f # 
&è comun fentéza di tutti i Dottori fi Teo- . 
logi, come Canonici. Nella verità di que- 
lla conclufione conuengono tutti , ma fono 
differenti nella ragione. Perciocché alcuni 
dicono lVfuraio edere obbligato à reftitui- 
re la cofa con i frutti, per hauer dato danno 
ò impedito il guadagno al Mutuatario , da 
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cui riceuè la cofa fruttifera : ma San Tom- 
mafocon tutti i Dottori Tornirti nel luogo 
fuddetto, e con la comune de gli altri Doti 
tori, A leffandro de Ales. nella terza parte* 
quell. 8 6* membro 4 S. Buonauentura nel 
4. diti. 1 y. Riccardo dirt • 1 y .q. a. nel mede- 
fimo luogo. Il Maggiore nel 4.d i 11 . iy. quell* 
38. Giouan Medina nella quell* 4 dell’vfu— 
re . Il Soto Jib.£. de iuSl. & iure . quell. 1. art. 
4. Silu.vfura. 6. quell. 1. Il Couarru. lib. $• 
variar, refolut.cap.j num^. e molti altri Ca 
nonilli dicono l’vfuraio elfer obbligato ì re 
llituire la cofa fruttifera co* frutti difalcatc 
le fpefe ; perche ha prefo i frutti d’vna cofa 
non fua . Non cfTenao adunque lecito a niu 
no pigliare i frutti della cofa altrui ; e l’vfu- . 
raio ha prefo i fruttilo delia vigna, o del ca 
po> o dell’olmeto non fuo, è obbligato à re- 
llituire non folo la cofa male acquillata , 
ma anche i frutti di erta al vero padrone f 
Per maggior chiarezza di quella ragione 
di San Tommafoè ben fapere,che l’vfuraio. 
non acquilla mai il vero Dominio, ne doué 
ta mai vero padrone della cofa guadagna- 
ta per mezzo dcll’vfura ; Concioflìa che il la 
drone non acquifti mai il dominio della co 
fa rubata ; ora lVuraio è vn ladrone, come 
hi nel Canone . Si quis vfuram. 14. quell* 
4.1ècui parole fono quelle. Si quis vfuram 
wipib rapinar?, fm * Adunque fendo i’vfu- 


••• 


no • TK^t r uro 

taio vn ladrone dell'ufuré , fc o guadagni vfiw 
rai*nonnedouenca mai vero padrone. Vi 
£ fola quella differenza fra gli altri ladroni, 
t lVfuraio:che quelli fono impiccati da'jMi*» 
nidri della giudiziale gli vfurai nò fono gin 
ftiziati, ma puniti con altre pene , 
w Inoltre, il dominio delle cofe fi trasferi fcc 
dalTvno all'altro, ò per autorità della legge» 
come nella prevenzione, o per libera volon 
%ì del donante, l'vfuraio non acquifia il fruc* 
to deìi'vfure per autorità della legge, dfen«- 
do l’vfura condannata da tutte le leggi, co^ 
me modrammo di fopra nel terzo capitolo 
ne per iibera volontà del donatore. Cpn-i 
cioffia, cheM Mutuatario non gli donilibe* 
ramente,ma forzatamente gli paga l'vfura. 
Adunque non acquida mai il vero dominio 
c perciò riman sépre obbligato à redituirq 
la cofa defia guadagnata per vfura con i frut 
ti di ella .Si conferma con l'autorità de Sa- 
cri Canoni in cap. Grani* dercflitut.jjjoliat. 
Qued. 2. Se tutti i beni dell'vfnraio tono oh 
bligati allaredituzione dellvfure ? Per in* 
| tender più facilméte queda quidione fi dee 
notare prima, che i beni deli’vfuraio fono 
di tre forti • Alcuni fono beni guadagnati 
per vfura • Altri fono beni comperati cò da 
nari guadagnati per yfure . Altri fon beni 
quali poffiede con giudo titolo, come i pa- 
trimoniali, o ricevuti in dono, o ^ereditati 
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da altri parenti, o comperati guittamente 
co’ proprii danari , 

Nota fecondo , che i beni guadagnati per 

, v iura : altri fi confumano, o fi diftraggond 
i con l’vfo, come i danari, grano vino, o! io, è 
fimili: Altri non fi confumano con lVfo, 
ma perfeuerano nel loro èflere, come la vi* 
gna, il campo, e fimili • 

* Nota terzo , che l’obbligo è di due fpecie . 
Altrove obbligo reale : Altro è obbligo per * 
fonale». che da Dottori di legge fi chiama 
hipoteca fpeciale , Se hipoteca generale, 
l’obbligo reale nafee dàlia cofa fletta, e da! 
dominiosche altri ha fopra di efla in fpccid 
le, & in fingulare : Ss è quado vna cofa irt fin 

gulareé obbligata alla reftituzione, per ef- 

fer cofa d altri, e non di quello, che la pof« 
fiede, come quefta vigna particolar e . L’ob- 
bligo perfonale nafee dalla perlòna, e dal- 
laperlona deriua ne* fuoi beni : perciocché - 
c (fendo obbligata laperlona, rimangono 

4 con efla obbligati i fuoibeni.. Sono anche 
differenti in quefl’altro : che la cofa Jaqua^ 
le è obbligata alla reftituziohe per obbligo 
reale j in mano di qualunque perfona fì trd 
ui, o in qualunque modo fi trasferita dal- 
l’vno all’altro, fempre fi trasferire co quel 
J’obbligo reale, come vn cauallo rubato ,<* 
fi doni, o fi venda,femprc rimane con quel* 
l’obbligo reale di rcitowrloàf verò^adroi 
- uc 
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ne: jma la cola obbligata folo per obbligo 
perfonale è Obbligata mentre rimane fot- 
, to il Dominio 4el!a perfona obbligata. Ma 
fc il padrone, o la dona, o la vende , o in al- 
tra maniera l’aliena, non rimane piu obbli- 
gata : Perciocché l’obbligo perfonale non 
legge principalmente la cofa, ma la perfo- 
ra obbligata . Dalle cofe dette ne nafce la 
£erza differenza , che i beni vfurarii obbli- 
gati per obbligo reale, come la vigna, il ca-» 
po, e limili , non pofTono alienare, perche 
queft’obbligo fempre accompagna la co*- 
la obbligata : ma que’ beni, i quali folamen 
te fono obbligati per obbligo perfonale,!} 
poifono fempre liberamente alienare, pur- 
ché l’vfuraio habbia altri beni da redimire 
jvfure, Standoquefto . 

Dico prima , tutti i beni dell*yfura/o fono 
obbligati alla refìituzione deli’vfure di ob - 1 
} bligo perfonale. La prouo con l’autorità di 
San Tommafo. 2.2. queft.78. ar. 5, nella ri- 
fpofta del fecondo argomento. Si proua 
ache|có lajragióe. L'obbligo della psóa pa- 
cane* fuoi bei : ora l’vfuraioèobligato pfo 
nalmente à redimire l’vfure; Adunque fa- 
ranno anche obbligati i fuoi beni «Secondo 
lutti i beni del ladrone fono obbligati alla 
reftituzione d’obbljgo per fonale per cagio- 
ne del furto fatto.* Adunque anche i beni 
jlell’vfui «io» offendo l’vfuraio vn ladrone * 
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come dicono i Sacri Canoni. 14. q. 4. capi 
Si quit. Terzo gl’altri creditori hanno ragio 
ne fopra tutti 1 beni de’ lor debitori,* Adun 
que anche il Mutuatario hi ragione fopra 
tutti i beni dell’vfuraio : non effendo il Mu- 
tuatario di miglior condizione de gl’altrt 
creditori , 

Dico fecondo, i beni deIfvfuraio,o compra 
ti coni danari dellVfure, ouero fiano beni 

6 patrimoniali, o hereditati da altri parenti» 
oriceuuti in dono, o comperati co 1 proprii 
danari, fono obbligati d'obbligo perfonale 
enond’obbligoreale* Che fiano obbligati 
d obbligo perfonale, già se prouato nella 
conclusone precedente . Che non fiano ob 
bligati d’obbligo reale, fi proua . L’obbligo 
reale nafce dalla cofa fteflà , e dal dominio 
che vno ha fopra di que* beni : ora il Mutua 
tarìo non hebbe mai il dominio de* fuddct- 
ti beni ; conciofiìa che non à lui, ma all’vfu-* 
raio hanno fempre fruttato: Adunque que* 
beni non fono obbligati al Mutuatario d'ob 
bligo reale, ma fidamente d’obbligoperfo* 
naie. 

Dico terzo, i beni, i quali non fi confumano 
con l’vfo, come la vigna, il campo, e limili, 

7 guadagnati pervfura, fono obbligati alla 
reftituzione per obbligo reale . Quefta è di- 
finita da Alelfandro III. in cap. Tua uose: r- 
tra* de yfwrù * e da Cciefiino in cap. Granii. 

H da 
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dereftitutìonc expoliatontm . Si proua anche 
con la ragione . Le fuddette cole in fingula- 
re fi deono refticuire con tutti i frutti al 
Mutuatario difalcate le fpefe, come fi mo- 
lerò nella quiftione precedente ; Adunque 
fonoobbligate d'obbligo reale , ò hipoteca 

fpeciale alla reftituzione • 

Dico quarto , i beni che li confumano con 
l*vfo>o fi diftraggono>come danari, grano vi 
• S no* olio, e limili guadagnati per vfura, fono 
obbligati alia relìituzione folaméted’obbli 
gopfonale, purché l’vfuraio habbia altri bc 
sii da poter foddisfare per le fuddette cofe . 
Che fiano obbligati di obbligo perfonale,fi 
è prouato nella prima conclufione .Che nó 
liano obbligati d’obbligo reale, fi proua. 
Doue è l’obbligo reale biiogna reftituire la 
cofafteÀfa in finguUre; come il cauallo ru- 
bato, e la vigna ingiuftamente occupata; 
ma lVfuraio non c obbligato i reftituire li 
fteflì danari in fingulare , ne lo ftelfo grano, 
uè lo ftelfo vino jma bada che reftituifca al- 
tri danari equiualéti nel valore à quelli che 
hi riceuuti per Tvfure ; coli altro grano, vi- 
no, olio , cquali in bontà al riceuuto : Adun 
que non vi era obbligo reale,ma folo obbli- 
go perfonale. 

Dico quinto, quando Tvfuraio non ha altri 
i beni , che gl’acquiftati per vfura; tutti que' 
beni folio obbligati d'obbligo reale alla re- 
• i . fiituzione 
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flituzìòne : e in queftofentimento cfi dee ef- 
plicare lTlludriflìmo Cardinale Gaetano 
ne* Tuoi opufcoli.tomo. a.opufc. 8. q. 4. Si 
proua, perciocché non hauendo IVfuraio al 
tri beni da poter redimire inluogo di quelli 
perciò quelli in (iugulare fono obbligaci al-, 
la redituzione. 

Queft.$. Sé IVfuraio può alienare quelle co 
fe, le quali ha guadagnare per vfura ? Rifpó 
do che dalla notizia della quidione prece- 
dente vien molto facilitata queda prefen- 
te . Supponendo dunque le co fe dette in 
quella. 

Dico prima , fe la cofa acquidata per vfura 
òdi quelle, le quali non fi confumano con 
I lV(ò;come lavigna,il campo,l’oliueto,efi» 
mili , IVfuraio non la può alienare, neper 
vendita, ne per dono,ne per dote,ne in altro 
modo. 

Si proua, prima, ^ciocche quella cofano fu 
mai dellV(uraio,ne mai ne acquidò il vero 
dominio» e perciò non la può alienare . Se* 
condo il ladrone non può alienare vn caual 
lo rubato : Adunque neanche IVfuraio la vi 
gna,e’l campo: la conseguenza è chiara j 
perche IVfuraio è vn ladrone , e 1 Vfura è vn* 
furto; come fi modrò nella quidione pre* $ 
cedente. Terzo la cola acquidata per vfu- 
ra, che non fi confumaconlVfo , è obbliga* 
sazila redituzione d obbligo reale 5 di ma» 

> H 2 Riera 
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nitri che la cofa ftefla in fingulare fi dee ré» 
fìituire al vero padrone, il quale c il Mu*- 
tuatario: Adunque non fi può alienare. On 
de ne fegue, che fé ella farà alienata, il con- 
tratto farà nullo, Scinualido: Cóciollìa che 
ninno pofia alienare quello che none fuo* 
Ne fegue anche che chiunque la riceueri , o 
in vendita, o in dono, o in dote,o in altro 
modo, farà obbligato al la reftituzione di ef 
fa. Perciocché quello è obbligo reale, il qua 
le Tempre accompagna la cola, che fi dee re 
flituire* - . 

Dico fecondo, Te la cofa guadagnata per r- 
furac di quelle che fi confumano conl’vfo» 
% ò fidtftraggonojcome i danari, grano vinone 
fimilijTvfuraio la può alienare: pur che hab 
bia altri beni giuflamente pofìfeduci, i quali 
foftituifca.in luogo de gli alienaci,e con elfi 
.foddisfaccia al Mutuatario. Si proua . Nel- 
Je cofe che fi confumano con fvlo, non è ob 
bligato il debitore à reftituire la cofa ftefla 
in Singolare, ma balla che reftituifea la co- 
la nella medefima fpecie , bontà > e valore s 
come vno» il quale c debitore di dieci lacca 
di grano da lui rubato, foddisfà alla giudi- 
zia commutatiua, Te rendedieci lacca d’al- 
tro grano buono, e di vgual valore à quello 
che rubò ; ancorché non renda il medefimo 
grano in /ingoiare : Adunque anche l’vlura- 
K> foddisfà alla giuftizia ilerellituifccjoda. 


ut m » 
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nari, ò grano, o vino i n vgual valore» e bon- 
tà i quello il quale , riceue per l'vfure ; an- 
corché non reftituifca il medefimo grano * 
o vino in (iugulare . Ben vero è , che (è l’ vib- 
ralo tardaffe troppo à fofiituire altri beni 
da lui giuftamcnte poflèduti , e defle nota* 
bil danno al Mutuatario in quella tardanza 
peccherebbemortalmente . 

Dico terzo » quando l’vfuraio non ha altri 
beni , che i guadagnati con Tvfuraj ancor* > 

3 che tano di quegli che fi confumano con IV. 
fo, non gli può alienare con donargli , o do- 
tare Ja figliuola . Perciocché in quefto ca—l 
(oi beni acqui fiati per l’vfure fono obbli~> 
gati -di obbligo reale , come mortram— i 
mo nell’vltima conclufione della quirtione 
precedente : Adunque non gli può alienare* 
Si conferma . Allora può l’vfuraio alienare 
le cofe che fi confumano con l’vfo acqui fta* 
te per vfura ; quando in luogo di effe forti- ? 

-tuifce altri beni proprii :ora in quello cafor 
non può fofiituire altri beni , non hauendo** 
ne altri : Adunque non può: alienare quelle 

/ A • fi • # • ■ "x 

cofév r: . £7inv ■:,[} : i 

Dalle cofe dette ne fegue , che’] genero non 
può riceuer la dote,oc il donatario il dono 

4 rie il legatario il legato den’vfuraio, il quale* 
non hi altri beni che gl’acquirtati per vfu-^i 
ra : perciocché niuno può difpotte della re 
ba altrui lenza iiccnzajdel padrone ;j(e gii 

H i U 
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la buona fede non lo feufafle ; penfando efV 
fer beni lecitamente poffeduti dall’vfuraio . : 
Ne fegue anche , che quell’vfuraio , il quale 
non ha altri beni oltre i quegli, che guada- . 

5 gnò per vfura, non gli può confumare ali- 
mentando fe fteflo, e la fua famiglia ; fe eoa 
lafuainduttria, e fatica può guadagnarli 
il vitto: ma quando Pinduftria »o la fatica 
non baila (Te, ritrouandofi nell’eftrema ne- 
cefliti , può alimentare fe ftelfo , e la fami- 
glia : Perche in quella necéfiìca tutte le co- 

' fe fono comuni fecondo il comun parere de 
Dottori, ò almeno fi deono comunicare . 
Quell. 4. Se la moglie dell’vfuraio è obbliga 
ta alla reftituzione , eflendo alimentata .co* 
beni dell’vfuraio ? 

Dico prima , che nel calo dell’eftrema ne* 
cediti non è obbligata la moglie, ne* figli* 

1 uoli delfvfuraio, o d'altro debitore alla re» 

ftituzione della roba confumata in quella 
neceffiti. Cefi infegna la Tabiena vfura* 6 * 
quell. 4. '> • ì ■> '.id ; > . i r i : ? o ! ó ri<; (to' t 

làico fecondOvAomeflere obbligata alfa re- 
ilicuzione la moglie dell'vfuraio laqualec 

2 vgtfiita de beni incèrti vfura ri , de* quali notti 
f*fapeua il Padrone; mafiima mente quàtirr 
dfi con autoriti dei Vefcouo, ò almeno del 
prudente ConfefToroiJp fece. Cofi infegna 
Sii 11. vfura. 8. queft. a. 

terzo, quando 1-viiicaio co* beniyfu-i 

3 « -i. " rarii 
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rarii hà mefcolati altri beni giuftaméte da 
lui poifeduti, come i patrimoniali, i dotali** 

3 & altri acquiftati con Ja Tua indù Aria , e fa- 
tica, alimentando la moglie, ella nó e ojbblr 
gara à veruna reftituzione : perciocché alta 
radi dee giudicare , che fia alimentata de* 
beni lecitamente poifeduti , e non de gli vfa 
rari,& oltre di ciò il marito non rimane ini 
potente i fare la re (li tuzione del/vfure. Co 
indicono Silu.e la Tabiena ne* luoghi (oprai; 
legati . 

Dico quarto ; quando la moglie non fapeu* 
che que 9 beni , i quali ella confumò fuifera 
librari;» credendo che fuflero lecitamente 

4 acquiftati: mentre è in quella buona fedo 
viene fcufata dalla r.eftityzione. Cofidico 
il D.Nauarro nel fuo Manuale cap.17.num* 
270. 

Dico quinto» la moglie.deirvfuraio, il quale 
non ha altri beni che i guadagnati per vfu- 
y ra» dee procurare di guadagnarli il vitto co 
l’induftria ,e fatica, ò con la liberanti de? 
Tuoi parenti : le quali cofe , fe potendo fare 
le tralafccri, e viueri de'bcni vfurarij ob~ 
hligatialla refticuziooe*peccheri mortal- 
mente, e fard obbligata alla reftituzione* 
Perciocché ha con fumato la roba altrui co 
tuo la volenti del padrone 5 & è buona ca- 
gione che’lmarito non polla fare la refti- 
suzione. Cofi infegnano Silu. vfura. 8.que& 
#U ~~ H * *•€’! 
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%, eM Nauarro nel Manuale c-apit* fibfffjf 
ad8. e quello che s*è detto della mog l ie , fi 
dee anche dire de* figliuoli dell’vfuraio * £ 

Queft. 5# Se gli heredi deirvfuraio fono ob* 
bligati à reftituire tutte l’vfure ? 

Dico prima, gli heredi dell'vfuraio efièrc- 
obbligati à reftituire tutre iVfure feconda 1 ' 

* il valore, e ia facultà dell’herediti* dì ma- 
niera che Tele facultà dell’vfuraio eccedo-*; 
no rvfnre, o almeno fono vgiiali, gli heredi; 
fono obbligati à reftituire tutte 1’vfurc.Q.ue 
il a è m ani fefta apprètto tutti i Dottori - Ma? 
per maggior chiarezza. 

Dico fecondo, gli heredi dellVfuraio elfertf 
obbligati à reftituire tutti i beni penna-» f 
nenti,i qùali non fixbhfumanocfr l’vfo , chef 
per vfura fono àcquiftati > come la vigna' l il 
campo, e limili : perciocché quefti beni fó* 
«o obbligati alla reftitu 2 Ìone d’obbligo rea 
le, come fimoftrò di fopra nella quiftione 
feconda di quefto capitolo s il quale obbli-» ? 
go è fempre congiunto con que* beni perma 
nienti in mano di qualunque perfona fi ritro 
nino: Adunque nelle mani de gli heredi ci 
fono con quell obbligo reale della reftitu* 

aione - ; 2 « ’^r 1 

Dico terzo , gPaltri beni * ò fiano patrimoi 
mali o comprati dall’ffuraio,o guadagna* 
ti con l’vfure, elafciati dall’vfttraio a‘ fuoj 
{ Jicredi, tutcifoUoabbligati alla refot naia* 
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tted’obbJigo perfonale * come (imortró ncl 
la /eco oda quiftione di que ilo ftefTo capi co^ 
lo . E conciolììacofa che quello obbligo pct, 
fonale inlk me co’beni pafsi dalfvfuraio nci> 
le perfone de* Tuoi heredi : Adunque fona 
obbligaci gli heredi allarellituzione fecon-j 
do il valore , e le fatuità dell» beni heredi*. 
taci i 

Sj confermargli heredi fuccedono nel luo- 
go del morto vfuraio : ora il morto vfuraio, 
era obbligato a foddisfare all’vfure con cut*; 
ti i Tuoi beni ; Adunque anche gli heredi f<£ 
no obbligaci à foddisfare all*vfure con tutty 
ibeni delfvfuraio infinchc li foddisfaccia 
interamente per l’vfure male acqui ftate. 5 
Si conferma anche per lo ca.p.Ttianosdeyfà 
tis. doue Alelfandro 111. ordina, che fiano, 
coftretti i figliuoli > de altri heredi dell'yfui 
raio , come lì coftringerebbono i padri» fa 
fulferoviui . E per maggior chiarezza» ,j 
Dico quarto, quando i debiti dell’vfuretc* 
•cedono il valore, e le facultddell’heredicà* 
gli heredi non fono obbligati in conlcienza 
à foddisfare à tutte IVfure; mà folamente 
fecondo il valore e le faeultàdeìrheredità* 
Quella è di tutti i Dottori . Si conferma, gli 
heredi fono obbligati alla reftituzionedeB 
Tvfure pecelfer fucceduti nell’hereditàdel^ 
lVfuraioi orafheredità arriua a tanto va* 
kre; Adunque à amo fono obbligati, e nA 

- ù* ' . pìà 
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più . Si conferma di nuouo . Per due capiiè* 
Phuomo obbligato alla reftituzione , o per 1 
ritrouarfi hauefe la roba altrui nelle maniv 
oper hauTrla tolta ingiuftamente: gjihe*^ 
redi non la tollero ingiuftamente al Mutuai 
tarió(fuppon'endo che efsi nò habbino eoo* 
perato neirvfure ) Adunque fola m ente fo* 
no obbligati per hauer nelle lor mani laro* 
bà altrui , ma non hanno fé non quello che. 
hanno riceuuto nella herediri ; Adunque a 
ta nto fono obbligati* e non i più * Si confer 
rtia anche dal comune vfo di tutti i Giudici 
ì quàli non obbligano Therede^ché hi ac- 
cettata rheredità co benifieio d muétario * 
4.P a gare tutte 1 vfure, ma fblaméce fecondo 
le faculti dell*heredità:la qual cofaègiuftif 
fima *, condolila che egli habbia accettata 
Pherediti có quella condizione, e nó altra** 
fhéte . Maiquando Pheredé accetta l'heredi 
ti aflolutaméte fenza inuentario è coftretto 
nel foro efteriòre i pagare tutte l*vfure,e tue 
ti gPaltri debiti; ancorché eccedano l’here- 
diti • Imperciocché l’herede il quale accer- 
ta l’herediti fenza inuentario, pare che ta* 
citamentelilìa obbligato à pagar tuteli de 
bitidei morto, & anche fi prelbmeche hab 
bia tralafciato ftudiofamentè Pinuentarid 
per poter più ageuolmente occultare i beni 
del morto : e perciò giufta mente é coftreN 
tgda]G;udiciipagarctatcc‘Pdurc* eglaU 

UÀ 
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tri debiti del morto» ancorché eccedino 
l*heredità .E Te bene nel giudizio ederiore 
la cofa paifa nel modo detto; nulladimeno 
nel giudizio della cofcienza Theredenon è 
obbligato a redimire piu di quello» che nei 
i'heredita ha riceuuto . 

Dico quinto» quando fono più heredi del 
morto vfuraio» i quali fi fono partita There- 
S di ti fra di loro» niuno di loro è obbligato £ 
redimire in folido :cioè tutte l*vfure,e tutti 
i debiti deliVfuraio» ma foio per rata di 
quella parte delJ’heredità, che ha riceuuta. 
Gofi infegnano il Cardinal Gaetano neli’o- 
pufcolo deli*t fura qued. 5. & vltima. Il Soto 
lib. 6 . de iuH , & iure, qued. i. art. 4. e*l Ba- 
gnes 2.2. qued. 78. ar. 3. dubbio quarto . Si 
prouacon la ragione . Gli heredi non (ucce 
dono nell’obblige di redimire l'v Iure» dei 
debiti del morto vfuraio fe non per cagione 
dell'heredit^: ora niuno di loro fuccedein 
tutta Pherediti, ma folo in vna parte : Adii 
que non fono obbligati à redimire tutte IV 
fure, ma vna parte fecondo la parte delfhe- 
redita riceuuta . Si conferma quando il mor 
to vfuraio lafcia molti crediti da efigere ; ' 
diuifa fheredità niuno de gli heredi può eli 
gere tutti i crediti, ma lolo la fua parte : A* : 
dùque ne anche fari obbligato a pagar tue 
ti i debiti» ma folo la fua parte fecondo il 
valore» e le faciliti delTheredicà , che ha. 
hauutt* ' Dico 
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Dico fefto, quando vno de grheredi haueffe f 
hàuuto nella fua parte vna poff'eflìone gua- 

4 dagnataper vfura, faria obbligato à retti- 
tuìrla tutta . Perciocché i beni permanenti 
che non fi confumano con Tvio, fono obbli- 
gati alla refticuzione d'obbiigo reale, il qua 
le è femprc congiunto con que’ beni in ma- 
no di qualunque perfona fi ritrouino i e per 
ciòTherede hddarcftituire tuttala poflef- 
fione. Mainquettocafo gl’alcri heredi fa- 
ranno obbligati d ricompenfarlo,acciòta ? 
giufiizia habbia il luogo fuo • 

Qnefi. 6 . Se i fenfali fono obbligati alla re^ * 
ffctuzione deli’vfure . 

Dico prima, che i Senfali, i quali procurai 
no per la parte deH\furaio,& in fauordi 

1 lui cercano i bifognofi che piglino, e ferma 

no i patti, e le conuenzioni tra le parti, fono 
obbligati alla rettituzione . Perciocché fo- 
no cagione efficace del danno, il quale rr- 
ceue il Mutuatario : in pagar fvfure.Coli 
infegnanoil Dottor Nauarro nel fuo Ma-, 
mialecap.17. num.a^.e’lBagnes 2.2.queft«l 
7S. ar.j, dubbio 5. 1 

l3icofecódQ,i Séiali i quali pregati dal po- 
llerò iMutuatario , che gli voglino trouare> 

2 danari à inre refibjmortì à pietà della fua mi 
feria domandano danari non a vfura, ma in 
preftanza ali’vfuraio apparecchiato d dare ; 
i vfura, non fono obbligaci alla reftituzio- 
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flC: perciocché coloro non fono cagione 
morale» che fi diano danari i vfara, ma foio 
che fi piglino; poiché non operano perla 
parte deUViuraio , ma folo per la parte , Se 
infauore,ò fernigio del pouero Mutuata- 
rio . Coli infegnanoii Bagnes, e’1 Nauarro 
ne* luoghi foprallegaci. 

Qoeft. 7. Se i minifiridell*vfuraio fono ob- 
bligaci alla refticuzione ? 

Dico prima , che i mimftri dell’vfuraio, co. 
me gl’Agentu Fattori, Efatcori, e mafsima- 
I mentequando hanno autoriti di poter co- 
ftringere, e granare i debitori dell’vfure , Se 
uItri > 1 cooperano fcicntemente nell* 
bruire, fono obbligati alla reftituzione dell* 
vture nell intero . Ma quando vno di cofto- 
ro opera /Te nell ’v fare ignorantemente eoa 
buona fede credendo che*l padrone dia que 
danari lecitamente , non farebbe peccato 
ne farebbe obbligato alla reftituzione. Cofi 
mfegna il Cardinale Gaetano. 2. 2. quei}. 

ar. 7, e 1 Nauarro nel fuo Manuale can 
.ly.num. 266 . 

Dico fecondo, che i miniftri, o lèruidori del 
1 Wuraio, quando non in fauore dell’vfuraio 
ma in grazia , e fernigio del bifognofo, che 

gli prega, proccurano che l’vfuraio eli pretti 

danari, non fanno peccato, ne fono obbli- 
gati alla reftituzione. Perciocché efsi non 
fono cagione morale, che fi dia il danaro 4 
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vfura, ma Colo che fi riceua , e fi patifca 1' v* 
fura: conciofsia che operino per la parte nò 
di colui che dà il danaro ; ma di quello che 
loriceue .Coli infegna ilBagnes a.i.queft. 
78, ar. dubbio 5, 

Queft.8.Se il Notaio* il quale fi Tinfiru- 
mento vfuraio é obbligato alla rcfiicuzionc 
dellVfure ? 

Per intelligenza di quefia quiAione è ben 
I fapere , che’l Notaio in due maniere fi può 
furrogare,e fare la publica fcnttura,o narra 
do fedelmente la verità del fatto , e la con- 
tenzione delle parti: o uero con fraude pai 
liando lVfura in quella fuafcrittura ;come 
le l'vfuraio predò feudi nouantadua , dica 
che ne pretto cento, e fe prefe in pegno vna 
pofielsione, ferina che la comperò . 

Nota fecondo*che*l Notaio può fare la ferie 
tura publica in due altre maniere, o có buo 
na fede; conciofsia che perle co fe narrate 
dalle parti il contratto apparifea giu Ao , 6c 
honelio, benché in fe dettò fia ingiutto , & 
vfuraio ,0 con mala fede conofcendo la ma 
liziadell’vfura palliata . 

Nota terzo, che*l Notaio può con fraude 
3 palliare l’vfure conia fuafcrittura in due 
modi, o in fauore delfvfuraio , il quale Io 
ricerca dell’opera fua ; fapencjo che p virtù 
di quella fcrittura riceuerà fieramente Pv* 
fura :o uero in feruigiodel pouero Mutua* 

tario* 
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«rio, il quale ritrouandofi in gran.necefsi- 
ti, ne trouando altro rimedio a* iuoi bi fo- 
gni, che pigliare danari i vfura con quell» 
fcrittura falfa, non volendogli, darefvfu- 
raio inaltra maniera , prega i) Notaio, e 
quali lo sforza che fi voglia fuf rogare , e fa- 
re quella fcrittura publica : il quale molfoi 
compafsione di lui finalmente fi l’iftrutnea 
to, doue fi pallia lVfura. Stando quello. 
Dico prima,.il Notaio il quale in que* luo- 

4 ghidoue rvfure fono proibite xfi puniti gli 
vlurai, e corretti allq rellituzione, fedelmé 
te narra il fatto , e la conuenzione dell'vfu» 
raio, e del Mutuatario, pone obbligato al- 
la rellituzione. Perciocché non ha ca-- 
gionato per virtù di quella fcrittura dan- 
no veruno al Mutuatario; Conciofsia che 
in giudizio fi polfa valere di quella fcrittu- 
ra , e farli liberare dallVure , e reftituire le 
già pagate. Coli infegnano Silo, vfura. 7, 
quell. 7. il Bagnes 2.2. quell. 78. art. j.dub 
bio 5. eì D. Nauarro nel fuo Manuale cap, 
17. num. 27^. 

Dico fecondo,quantunque il Notaio in que* 

5 luoghi, doue fi permettono Tvfure, &il Mu 
tuatario vien condannato i pagarle » fcriua 
il contratto vfuraio fedelmente narrando 
le conuenzioni delle parti, e nondimeno ob 
bligato alla rellituzione delTvfure. Per- 
ciocché hi cagionato il danno al Mutuata- 
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rio : pofcià ctiv per virtù delia- Tua fcrittura 
ha pagate ì’vfure* Cofi ìnfegna Silu. vfura 
7 .que 0 . 7. tì Nauarro nel Tuo Manuale cap, 

17 num. 476» J 

Dico terzo, il Notaio il quale nella (ua feri# 

P tura hi con fraude palliate l’vfure infauo-» 
re delfvfuraio, acciò g virtù di quella ferita 
turale porta riceuere, è fpergiuro, & è ob- 
bligato alla rertituzione . Si proua che fia 
(pergiuro a perciocché fi contro il giurarne 
ito che prefe di fcriuere fedelmente , quan- 
do fu fatto Notaio . Che anche fia obbliga 
to alla reftituzione , fi proua a perciocché è 
cagione efficace di quel danno chepatifce 
il Mutuatario nel pagare l’vfure: auuenga 
che per virtù di quella fcrittura fiacoftret-» 
tei pagarle. Cofi infegnano Silu* vfura.7, 
queft. 7. il Bagnes a. 1. queft. 78. art.$.dub-* 
bioj.e'i Nauarro nel luogo (oprallegaco , 
Dico quarto, quando il Notaio ha palliata 

7 fvfura nella fua fcrittura in fauore del po- 
llerò Mutuatario , il quale ritrouandofi in 
gran necessiti fe gli raccomanda, e quafi lo 
sforza con le preghiere à fate quella feriteu- 
ra , è (pergiuro , per non orterùare il giura- 
mento prefo di fcriuer fedelmente : ma n6 
è obligato alla reftituzione. Cofi infognano 
.ilBagnes,2.2e'lNauarrone luoghi fopral- 
legati. Si proua con quefto efeqipio • So 
ouefio medefimo Notaio face fle-vna feri t- 

^ v .1 cara 
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tura fai fa, c la produceflb in giudizio in fa* 
uorc d*vn pouero innocente , il quale da va 
maligno è calunniato, e trauagliato, pec- 
cherebbe contro il giuramento , ma non fa 
rebbe obbligato à veruna reftituzionc: p- 
ciocche niuno per fua cagione patifce i ror 
to • 1] medefimo fi dee dire nel cafo fopra- 
detto. Oltre di ciò il Notaio non fauorifee 
rvfuraio, che da il danaro, ma folo il poue- 
ro che lo riccue: Adunque non facendo in- 
giuftizia al Mutuatario , non è obbligato 
areftituirgli cofa veruna. 
Dicoquinco,quando il Notaio fa rifirumc- 
toà buona fede giudicando per quello che 

8 apparile efteriormenrc, e dalle parti gli 
vien narrato , che # l contratto fi a giufìo , Se 
honefto ; ancorché fia ingiufto per malizia 
delle parti accordate, non pecca, ne è ob- 
bligato alla reftituzionc ; perciocché fi l'vf 
fizio fuofenza maliziaveruna. Cofi infe- 
gnail Bagnes a.2.queft.78. art. dubbio 5. 
Dico fedo, quando il Notaio ceme.che nel- 

9 la conuenzione delle parti vi fia nafeofta 
lVfura, ò altra ingiuftizia, dee manifeftarlo 
alle parti, &efortarlei fare cofegiufte; e 
fe dalla loro rifpofta s’auuedc non tiferei 
ingiuftizia, deponga lo fcrupolo,e’i timore, 

. e fi roghi facendo la fcrittura pubblica : ma 
fe dalla qualità de’cotratcanti, ò dal cótrac 
tolte fio , ò dalle circoftanze s accorge, • 

I pruden- 
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prudentemente teme il contratto efler it)f* 
quo,& hauer l’vfura entro di fé nafcofte,noiJ 
fàccia quello i fi ru mento .Co (ì dice il D. N'St 
fiarro nel fuo Manuale cap. 17. num. 277. 
Dico fettimo ? il Notaio il quale nello iftru- 
xo mento ha palliate l'vfure,o in altro modo 
è (lato cagione (ufficiente che fi paghino iNr 
fureeffere obbligato alla reftituziooe nello 
intero, quando però l’vfuraio che è il prin- 
cipale non refiituifce. Cofi dicono Silu.e'l 
Nauarro ne* luoghi allegati. ContuttociQ 
none obbligalo à reftituire di precetto i da 
-bari , i quali gli fono fiati dati in premio 
delle fue fatiche : Concioffia che nel piglia- 
re il premio delle fue fatiche nò ha{>bia far 
ta cpfa ingiufta . Cofi infegna il D. Nauar- 
ro nel fuo Manuale cap f 17. num. 27^. 
Queft.p. Se i ttfiimonii de gfiflrumenti vfu 
rarii fono obbligati alla refiituzione? 
Kifpondo che quello che s’è detto de’No- 
1 tai , fi dee anche intendere de* téfiimooii $ 
concioffia che gl*ifirumenti publici habbia 
/ no forza, & efficacia dalla fede de’ publici 
Notai, e de’teftimpnii : hor perche t^nto i 
Notai, quanto i tefiimoni fono cagione effi 
cace del danno che riceue il Mutuatario qej 
pagar fvfure, perciò tanto i Notai ,quantQ 
i tefiimoni fono obbligati alla reftituziope 
del’vfure nello intero , quando l*vfuraiop§ 
*efti;Uifca . Cofi infegna Silu. vfura.7.queft. 
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p. e*l Bsgnes. 2.2. quefl. 78. ar. $ . dubbio % * 
Pico adunque che quando icno fiati tetti- 
moni! dell’ifìrumento, in cui fi fono pallia- 
te fyfure in fauore dell'vfuraio fetentemen- 
te, hanno peccato mortalmente ,c fono ob 
bligati alla reflituzione nello incero. Coli 
parimente , fe in que* luoghi, ne J quali fi 4?- 
mettono l'vfure ; e fi conflringpno i debito- 
ri à pagarle, fono flati ceftimonii di quell*!- 
flrumento, incuilVfuraè manifella , fono 
obbligati alla reflituzione dello intero. Ma 
ne luoghi, idoue non fono permeile lMure, 
fe hanno rettificato neiriflrupnenco, in cui 
l’yfura è manimetta , non fono pbbl igati alla 
reflituzione. Cofi parimente quando han- 
no rettificato in fauore del pou^rp Mutua- 
tane, il quale gli pregò, non trouando altro 
rimedio a’fuoi bifogni ,0 quando teftifica- 
ronp con buona fede , credendo che*! con* 
tratto folle giufto, non fono obbligati . 
Quefl. io. Sel’Auuocato, e*l Procuratore 
fono obbligati alla reflituzione dell vfure? 
Rifpondo , quando PAuuocato e’1 Proccu- 
I ratore hanno fauorita la caufa dell'vfuraio 
acciò porta efigere l’vfure dal Mutuatario; 
o non fia foftretto a rettituirele di gii riceu 
tc,fono obbligati atta reflituzione nello in- 
tero . Perciocché efTendo flati cagione effi- 
cace del danno, che ha riceuuto li Mutuata 
rio » fono obbligati a ricompenlarlo nello 

la intero 


i$* r^ATT\ATO 

intero r quando non reftìtuifca l’v/uraia. 
Coli ingegnano Silu. vfura.7. quell. io.c*f 
Nau-arro nel fuo Manuale capir. 17. mmu 

* 7 *' 

Queft.r 1. Se i Magiflrati ,& i Giudici fono 
obbligati alla reftituzionedellVfure ? 
Rispondo , che i Magiflrati , Se i Giudici >i 
x qjcrali Sentenziano in fauoredell’vfuraioche 
cgfi non paghi , c mai non fia obbli- 
gato a rellitu ire lVfureiiceuute^ó ch'el Mu 
©larario fia obbligato à pagargli I’vfure^pec 
carro mortalmente, e fono obbligaci alla re- 
ffituzione nello incero. Perciocché conia 
lorfèncenza hanno cagionatoefficacemen- 
*e quello danno al Mutuatario. Si prona , 
anche per lo cap .Michael de v/urìf, e per Tati 
toritàdi Silu. vlura. 7. quell, io. e del Na« 
Birrone! fuo Manuale cap.i7.num. 175. ' 
I>ko fecondo , che i Magiflrati , & altri Si- 
2 giro-ri» i quali fanno che dentro a* luoghi 
dieflaloro giunfdiziones’efercitano lVfure 
e non le impedifcono,per quanto polfono, 
femoobbligati alla reftj turione di queli’vfii- 
rc nello intero r condolila che ciafeheduno 
ìli quale per giufiizia^oper vffizio, è obbli- 
gato ì impedire i danni,&i maleficii, che 
non fi co m meteino, e non gli impedisce, è 
obbligato è ricompenfarli. Coli infegna S. 
Tornir afo 2. 2. quell. 62,ar,j. Et è dottrina 
comune . Hora i MagiUrati, & altri Signori 
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* fono obbligati per vffizio loro à impedire 
' JVurc, come fi hi nella Clementina vivici. 
de vfurit. e nel cap. Vermiferabilem devfum» 
Adunque fono obbligaci alla ricomperi 
de* danni , i quali hanno patito coloro che . 
hanno pagate IVfure. Ci rimarrebbe a dire» 
fe^’vfraio mentale è obbligato alla rettici 
zione, maaquetto s’èrifpofto difopta ©ci 
cap. 6 , vedali in quel luogo • 

Di quegli che pigliano à vfura . 

Cap. ii « 

Q Vcft. f . Se è lecito pigliare dnaari ì vib- 
ra. 

Dico prima,non efifer lecito ne per propria» 
x ne per altrui vciliti indurre niuno che pre- 
tti a vfura. La dichiaro, e la prono. La di- 
chiaro r Colui fi dice indurre vna perfo- 
na a preftare à vfura, che o la configlia, o !a 
prega, ò in altra maniera la perfuade,che 
pretti i vfura . La prouo con fauroriri diS* 
.Tommalo 2.2.quett.7#. art. 4. &é fenrenza 
comune . La confermo anche con la ragio- 
ne . Prima . Lo fcandolo ateiuo in cofa gra 
ueè peccato mortale : perciocché è cagio- 
ne della rouina del proffimo: Ora indurre 
vna perfonaà prettare a vfura è fcandolo at 
tiuo: Adunque non fi può fare. Secondo* 
colui che coopera neiraltrui peccato fiifl 

I ) raedefira© 
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nicdefimo peccato, e merita la medefimi 
pena, come dice San Paolo al capitolo pri- 
mo de* Romani. Quoniam digni funt morti 
nonfolum quifaciunt fedetidm qui confentiuat 
facientibas o a colui che indùce il Tuo prodi- 
mo à predare a v fura coopéra in quel pec- 
to: Adunque non gl’e lecito indurlo. 

Dico fecondo» eifer cohtuttociò lecito al- 
pouero ritrouandofi nell eftrema neceflità 
a indurrei! ricco à predargli a vfura,'Cofiin- 
fegna il Dottor Nauarro nel fuo Manuale 
cap. 17. num. 2 Riccardo' nel 4. dift. iy* 
art. y queft. 5. & Jnnocenzio nel capitolo 
Super eos de vfuris. Si proua anche con la ra- 
gione* E lecito configliare » Se indurre il 
peccatore al minor male , per fchifarne vnì 
a maggiore» il quale era gii determinato di 
•\ fare, come fe Pietro era determinato d*am 
mazzar Giouanni , e non fi trouauà altro ri 
medio che pervadergli à fargli manco ma- 
le che fia poflìbile con darli vna guanciata 
in mezzo della piazza : conciona che qua n 
tùnque il dare vna guanciata al profiìmo fia 
afiolutamente male, eperciò nonfipofla 
aflòlutamente configliare : nondimeno fmi 
nuire il maggior male, e ridurre quello che 
doùeua edere homicidio ad vna guanciata» 
none male» ma bene. Cofiinfegna ilGae- 
éano nella Cua fomma in verbo Tirannie, il 
$pto lib, 6. de.iufli & iure., queft.i* ar. 5. 

’ ffura.* 
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4 fura. 7 .queft.i.e’l Dottor Nauarro nel fu* 
Manuale cap.17.num.z5 5. ora auuenga che 
Zìa più graue peccato romicidio » il quale 
commette il ricco lanciando morire chia- 
me il pouero neireftrema necefsità coni# 
infegna Sant’Ambrogio nel terzo libro de 
gli Officij* Taf ce fame iriorientem, & f;Mj% 
pauiHi, óètidisli , e nella diluizione 86. Ca- 
none Vafcè, che non è ii peccato dellVfujrg; 
Adunque iti quella edrema necefsirà lo p<** 
tra indurre à predargli ad vfura piu collo 
che lafciarlo morire di fame . 

Dico terzo; dallMiiraio apparecchiato à 
4 predare i vfura fi può pigliare. Cofi infe- 
gna San Tommafo a.i.queft*78.ar. 4. && 
comune: * 

Dico quarto , efler lecito domandare aUV*. 
f furalo apparecchiato danari, o altra cof* 
in predo ^dotatamente fenza far menziona 
d*vfura,ò' d’altro interefl'e : ma quando egli* 
non voglia predare fenza vfura , fi può ac* 
cettare la condizione di pagar i’vfure .Qu$? 
da anche é comune , 

Dico quinto, non eifer lecito domandare ah 
é l’vfuraio apparecchiato con quefie parole^ 
formali,- che ti predi à^vfura. Cofi infegna 
il Cardinale Gaerano fopra la 2.2. di San 
Tommafo qued. 78. art. 4.ilSoto libre*. 
dettili, &ture. queft. i. art. 5. Sant’Antoni» 
OòfÀrciuefcouodi Firenze, par.i.tit.t.caft# 
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9.$. 14. e'I Nauarro nel Mannaie capiti tfi 
. num. 1 61. Si conferma con le ragioni . Pri- 
ma non è lecito domandare quello che in- 
trinficamente » e di fua natura è male : ora 
tutto quello infieme vnito: darei vfura è 
7 male; Adunque non fi può domandare. Se 
condo non é lecito domandare al tuo pro(- 
- fimo quello, che egli fenza peccato non ci 
può concedere ; come domandare al ladro- 
ne» che rubi di nuouo : ora lVfuraio non 
può darei vfura fenza peccato; Adunque 
non farà lecito domandargli danari à vfura 
•ma fi bene in prellanza afiòlutamente , e pa 
f tire di patirl’vfure, quando egli le doman- 
di. Quella mi pare la piùficura Grada da 
[ camminare ;fe bene sò che altri carminano 
anche per la contraria con molta fotcigliez 

2a. ^ ' V 

Dico fello ><olui che piglia danari àvfufa 
t nel modo dichiarato nella quarta conclufio 
ne, gli dee pigliare ( fe non vuol peccare ) j? 
qualche ragioneuole cagione , & honefta 
Ytilità,ò propria, òde parenti,òde gli ami 
ci. Cofiinfegna San Tommaofo 2.2. quell. 
78.ar.4- 

Dicofettimo, colui che piglia danari a vfu^ 
9 ranon per honella vtilità, ma per qualche i 
mal fine, fà peccato tale, quale è il fine che 
egli hi: onde fe il fine è mortale, come per 
poter attendere alle lafciuie, pecca mor« 

«1. 
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talménte, c fé il fine è veniale, come per p(i. 
ter giocare,. pecca venialmente. Imperi- 
ciocche gratti morali pigliano la bontà ,e 
la malizia dal fine . Coli infogna il Gaeta*' 
no fopra la z,i . di San Tomroafò queft. 78* 
ar. 4 .e*l Soto lib. 6. dei ufi. &.iurc, quell, u 
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Dico ottauo , colui che piglia danari à vfu-> 
torà per poter giocare, ò andare alla caccia 
o banchettare,! fe bene quello non è di lua 
natura più che veniale : pofciache la prodi* 
galità è (blamente peccato veniale : nulla-' 
dimeno, fe per attendere alle fiìddette cofe 
fa graue datino alla fua famiglia ; non po- 
tendo da poi foftentare la moglie, & i figli- 
uoli , e pagare idfuoi debiti) pecca mortal- 
mente : perciocché fa troppo gràue danno 
alla fua famiglia , de à Tuoi creditori . 

Dico nono, colui che piglia danari avfura 
11 dalfvfuraio apparecchiato à darli nel mo- 
dodetto nella quarta conclusone con qual 
che mal fine, come di fornicare, non fa due 
peccati ; cioè vno di fcandolo , dando occa, 
linone al prafsimodi peccare , l’altro di for 
nicazione 5 ma vn fol peccato di fornicazio» 
ne per cagion del mal fine, che ha nella me» 
te. Coli infegnail Cardinal Gaetano fopra. 
la a. 2. di SanTommafo queft. 78. ar, 4.e’lt 
Soto lib. 6 . de iuH.& iure. queft. i.art, 5. 
Qiieft. a. Se è letico depor danari in piano 
dell’vfuraio. Dico 
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£>icd prima non efler lecito decórre danjU 
t ri in mano dell’vfiiraio con intensione che' 
gli predi à vfura con gTaltri fuòi danari.Co 
fi infegna San Tomma fo 2é2«qued.78.ar.4» 
nella rifpofta del terzo argomento . Si pro- 
uà anche conia ragione. Quell’azzioneè 
cattiua, il cui fine è cattiuo :ora il fine del 
depoficàrio è cattiuo ; concioflìa che depo- 
ne i danari con intenzione che’] deporta- 
tici gli predi à vlura i Adunque fi male in 
depofitando i danari con quella mala interi 
zione* 

Dico fecondo, colui che depone i Tuoi da- 
a nari in mano dell’vfuraio apparecchiato a 
predare, il quale non ha altri danari* fa pec 
cato,& è obbligato alla redituzione dell V- 
fure, le quali guadagnerà Pufuraio nel pre- 
dare que* danari j Co fi infegna San Tom- 
mafo 2.a.nel luogo allegato. Si prona có la 
3 ragione. Colui il quale di vna fpada in ma- 
no à vn matto furiofo,có la quale ammazze 
ra,ò ferirà, oltre al peccato che cornette è 
ancora obbligato alla redituzione* ò ricó 
penfa de* danni, che’i matto fari . Percioc- 
ché hi data materia, &occafione al matto' 
di nuocere al profilino : Adunque anche co 
lui che depOfitera danariin mano dell* vfu- 
furaio apparecchiato i predare i vfura , il 
quale non hi altri danari , fari peccato , é 
fari obbligato alla rcfticuzioae di que* diri 
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ili, i quali farà JM'uraió in predare quc’ da* 
nari : perciocché il depofitario dara ma* 
ceria, &occàfione àllVura o di predare 4 
vfura. Si confermi, colui che dà gli dromen 
ti al ladrone; come vna fediamo vna chiane 
coopera in quel peccato ,* e rimane obbli- 
gato alla refiiruzione nello intero , feil la» 
drone non rédituifee; ora colui che depone 
i danari i mano deH’vfuraio apparecchia- 
to à predare , il quale non ha altri da nari , 
gli fomminidra gli drométi à predare à vfu 
ra : Adunque farà peccato , e (ara obbliga- 
re alla reftituziòne delTvfure , che fi guada- 
. gneranno con que* danari. 

Dico terzo, colui, che depone i Tuoi danari 
4 in mariòdell'vfuraio, il quale hàda per fc 
fletto grafi Comma di danari da predare ; 
credendo che i fuoi danari fiano più ficuri 
in mano deliVfuraio, chein mano d'altri, 
non fa peccalo ; Cefi infegnà Sàn Tomma- 
fo 2.2. nel luogo allegato, e'i Soto lib.d. de 
ÌH$l.&iure. quett. i. ar. 5. della rifpoda def 
fecondo argomento . 
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Velie pene de gl v furai. 

Cap. 1 2 . 

- • * • « f » , t f 

E R meglio intendere le pene , che dalle 
(agre leggi fono pode contro gli vfurai è 
accettarlo iapére i che altro e viuraio' noto-' 


ijo ; TRATTATO 

1 rio altro è vfuraio occulto . Notorio altro è 
notorio per lajegge, alerò per lo fletto facto 

2 11 notorio perla legge è in tre maniererò 
per e fiere flato condannato dal Giudice , o 

3 per hauere confeflato fpontaneamente in 
giudizio d’etter vfuraio: ouuero per edere 
llato conuinco da futficienri teflimonij,e 
publicato dal Giudice» benché no condàna 
to . L’vfuraio notorio per lo fletto facto è in 
tre altre maniere: o pche tiene la banca ap 
parccchiata in publico: o perche pretta in 
cafaà tutti quelli che vogliono pigliare : oli 
uero perciocché vende manifettamente à 
crede nza^olere a’ termini del giuflo prezzo 
rigorofo.Cott infegnano Silu. vfura.p.q. 1 8. 
a.e’l Nauarro nel Manuale cap. 17.fiu.280. 
l'vfuraio poi occulto»e quello il quale béche 
dia à vfura ; contuttociò da con tanta fegre 
tezza , che non è notorio , ne per leggerne 
per legge, ne per lo detto fatto. Prefuppo» 
Ile quefte cofe dico che contra gfvfurai no» 
toriì, emanifetti fono molte pene fi nelle 

4 leggi Canoniche, come nelle leggi Ciudi. 
La prima delle quali è. Che non può l*vfu- 
furaio cttcr attoluto nel Sagramento detta 
penitenza ; fe prima non fi la reale refticu- 
zione fecondo la pottìbilita delle fue facu!- 
tà, ouuero non da diffidente cauzione, 6 
col pegno, ò con la ficurta , e non potendo 
dare ne il pegno,ne la ficurta, dee giurare di 

; * " noa 
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non poterle dare, ina di pagare quanto pri 
ma potrà . La quafe cauzione fi dee dare al 
creditore, da cui fi fcce'pagare lVfure * ò in 
aflenza Tua à quegli che polfono acquiftar 
per lui , o fe tulle morto al luo herede , o in 
afieza di tutti cottoro all’ordinario del luo- 
go,o al luo vicario, o al Curato deUVltiraio 
in prefenzad’alcune perfone della medefi- 
ma Parrocchia degne di fede, ouuero al No 
taio di commeflìone delfordinario, e nella 
cauzione fi ha dà efprimere la quantità cer 
ta.fe fi sà: altrimétiiì dee moderare ad arbi 
trio di quello , che la riceue . cap. Quamqua 
devfuris, lib.d. Silu. vfura 9.quett. 4-e 5 . e’I 
Nauarro nel Manuale cap. 1 7. num. 279. 

La feconda pena e, che fvfuraio notorio vie 
ne efclufo dalla SantifTìma Coraunionc del 
TAItare nel medefimo capitolo Quamquam, 
Laterza, che niuno puóefier teltimoncal 
fuo tettamento, ne egli può tettare , c fe fa- 
rà tettamento farà inualidonel medefimo 
cap. Quamquam , ne anche fara' valido il Co- 
dicillo Silu vfura.p.quett.7. 

La quarta, che è priuato della fepoltura Ec 
clcfiaflica, nel medefimo capitolo, e quegli 
che lo feppellifcono fono fcomunicati.C/c- 
mcntina i.defepulturis . 

La quinta, che fvfuraio notorio è feomuni- 
cato. cap. 1. e 2 • devfuris. iib . 6 . 

La fetta, dic e infame d’infamia Jega e . \6 

quclt. • 
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queft.T. cap. Infama. & /• improbumC . ex qui 
bua caufts infam. irrog . 

La (ectima, che non fi deonoriceuere le Io* 
ro oblazioni. Silu.vfura 9. queft.4.1 
L’ottauajche gl’vfurai nolorii forè /fieri deo 
no efl*ere fcacciati, e niuno gli può appigio* 
nare le cafe. Silu. nel luogo fopr’al legato* 
Ma quando l'vfuraio è in pericolo di morte 
y &è preparato à fare ogni cofa neceflariaj? 
1 la falute fna, e non può reftituire,ne dar cau 
zione fufficiente ; all’hora puòcfler confef- 
fato, &alfoluco da qualunque Sacerdote , il 
quale fi dee far promettere di pagar rvfure, 
c fartì conceder la facoltà di poter manife* 
ftare all’ordinario del luogo quella promef- 
fa : acciò fe foprauuiuerà rordinario lo pof 
fa coftringere ò gl heredi di lui à fare la re* 
fìituzione fecondo le facoltà heredi tate dal 
iVfuraio. Cofi dicono Silu.ver&o rcHituth • 
é. queft. i.e’l Nauarro nel Manuale cap. 17* 
oum.279. 
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TAVOLA 

DE’ CAPITOLI 

DELL'VSVRA. 

CutV. i. 

lignifica piò cofe. num. i. 
facce , 

Vyfuraapprejfo a' Teologi ftgnifica 
vn guadagno iniquo . numero .2 
facce ^ 

L'rfura badiuerfi nomi fecondo la diuerfitì d(Ue 
lingue. num. 3. facce x 

C^V. IL 

Diffinigìone dell*y fura num. 1. 

Doue non è guadagno, ma foto l' intensione di gua- 
dagnare non è yfura. num 2 • . 

Tremare pere ricuperare il (no ingiuHamente occu- 
pato non è y fura num. 3. .. 

La grafia di Dio , e V amicìzia del profitto nonfi 
pregiano dilor natura per danari, num, 4. 3 

1 V” $ ^ ur4 Piando guadagnare per cagione del - 
l inter effe. num. 5. . 

Vfura retile ricercati patto , ma non lamentale 
num 6. * 

Impresto è differente dal Comodato, num . 7* 4 

imprefiito è di quelle cofe, che fi colmano con l'Z 
Jo, ma non il Comodato, num* 8. A 

^eWimfrefiito fi concede il dominio delia còfa im- 
precata 
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ptjHata wanon nel Comodato, num. 9» m % 4 

NeUimpfeftrto nonfidiflìnguelvfo dal dominio , 
ma fi bene nel Comodato, num. io. 1 

Errorl.de gti v furarli nel vendere due volte il dana - 
ro, quando pnflano, num. n. . S 

CJTP. IH- / 

tv fura è proibita da ogni legge 3 diurna , humana 9 

canonica, e ernie num i. & 

Danaro è flerile , e perciò non partorire danaro . 

num.i . ■ 

Tempo non fi pub vendere, pereto fa male Ivjuraio. 

num 3: ' 1 , rx „ J 

^on/ì può vedere vna cofa due volte come fa l vju 

r aio. num. 4. 7- 

Mutuatario fi come ha tutto il danno , cofidee ha- 
uere tutto il guadagno del danaro pnfiatoli.num. 
5. * 

M dia prestanza fonò neceffaric quattro co fe. num . 

< 5 . . * 

tv fura è proibita dalle leggi Canoniche, num.y. 9 

Vvfura è punita dalle leggi Ciuilì. num, 8. io 

L vfura è permeffa da Dio àgli Ebrei per minor ma* 

le. num. 9. . 

yfura per metafora e fimilìt uà ine. num, io. 13 

■yfura permeffa dalla l e gg e Ciuile per minor male. 

nutrì . i f. *4 

Vfura centt fima qual fi a^ num. iz . *4 

un. 

yfura reale, altra mentale. 1. •) 

mentale (li due forti, num.i. a a 


laìvi 


yfura 


Dell’vfura . 

yfura mentale che cofa fia. num. 3 . facce 1 6 

yfura reale che cofa fia. num .4. 1 6 

Vfura reale, & altra manifefta , cioè altra palliata. 

num.%. 17 

yfura palliata nella compera, num . 5 . v 17 

CjI V. V. 

yfura mentale che cofa fta. num. 1 . 18 

tAlTvfura mentale è neceffaria l' intensione princi- 
pale di guadagnare per la preffan^a num. 2. 19 
Preflatore puohauere intensione di guadagnare, ò 
per obbligo, ouuero per gratitudine, num 3. 20 
Qual fia intensione principale , & qual fecondarla. 

num. 4. 20 

yfuraio non è colui che predando fpera riceuere 
qualche dono dalla liberalità del Mutuatario 
num. 5. vr ' 2 r 

yjuraio mentale è colui , che prefla con intensione 
di guadagnare per debito digiuHigia num.6 . 2 2 
yfuraio non è colui ,che predando j 'pera di guadagna 
re per gratitudine, num. q. 23 

Tremare con intensione fecondaria di guadagnare 

non è vfura. num. 8. 2^ 

Tremando fi pojfono domandare gli effetti interni 
della gratitudine, num. 9. 24 

preflando non fi .pojfóno domandare gli effetti del- 
l’ami risia , come debiti di giujlisja. num. io. 
facce . 27 

CUV. VI. 

Che cofa fi a peccato mentale d’vfnra.num , 1. 27 

Che cofa fia vjura mentale. num. 2. x# 

K Dige - " 
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Differenza tra l' vfura mentale, el peccato mentala 
d'vfùra.num.3. facce 28 

yfura mentale fi commette in tre modi, num 4.2 9 1 

Vfu ra mentale obbliga alla refiitu'^ione. 5.6. 30 

Treftatore mentre è in buona fede non è obbligato 
alla re flit unione, num. 7. 3 1 , 

Vfuraio mentale al vero padrone dee reflituire, e no 
a poueri.num.%. 3 Z \ 

2^on è la medcfima ragione dclT vfura mentale, e del 
la fimonia mentale, num. 9. * 33 : 
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Che cofa fta vfura reale , e manifefla. num. 1 . 54 

yfura manifefla è predare à vno con patto che’l Mu 
tuatario fta obbligato à fare qualche feruigio . . 

quell. 1. num 1. 34 

y^ ura è prefiare con patto chel M u tuatario venga 
al tuo mulino , ò bottega, q. 2 num. i. 35 

Jjon è perciò obbligato alla reflit uTiooe della giu • 
flamcrcc t ma atre altre cofe.q. 2. num. 1. 35 

yfura è preflare con patto , che ti fta dato vn vficio 
0 vna degnità q. 3 . num. t. 3& 

Queflo vfuraio è folamente obbligato alla reflitu- 
gior.e dell' ofi ciò q. 3. num. 2. 37 

yfura é preflare per effere efente dalla Gabella, q. 4. 


num. 1 . 37 

Vfura Simoniaca è preflare al Vrelato , acciò ti dia 
va beneficio ecclcftasìico. queH ^.num 1 . 37 

yfura è preflare con patto , cbe'l Mutuatario ri - 
fcuotaquc danari àfuejpefe.q.6. num. 1. 38 

yfura è obbligare il Mutuatario che pigli lapre - 

llan\a > 


Del Mura . 

Jlanga, ò tutta) ò parte in tante merci. q. 7 * uum. 

1 , facce g 8 

Ma fé lafcia il Mutuatario nella fua libertà dipi - 
gliare quelle merci , ò nò non è vfura. q. 7- num. 

2. 39 
yfura è predare danari obbligand o , che filano refi in 

tante merci, q. 8 . num. i . 39 

yfura non è dar danari anticipati , come arra , acciò 
ti fieno datele merci algiujìo pregio, q . 8. num . 

a. f acce 40 

Contratto dee e ff ere giudicato dalla fua natura e no 
dal nome , che gli danno i negozianti, q. 8. num. 
j. facce 4} 

yfura non è prefiare grano vecchio pernuouo.q.g. 

num. i. 4? 

yfura è prefiare grano fradicio per grano nuouo.q p. 


num. 2. 44 

yfura é non volere ricetterò la cofa imprecata , in- 
fin che non è crcfciuto il pregio, quett. p. num. 4. 

facce ,4? 

Vfuxa non è prefiare grano pregiato , per riceuere 
grano nuouo al preggo corrente, quefi 9. num.3. 
facce 

y furato non à colui , che domanda la cofa imprefiata 
infin che no è crefciuto il pregio, quest. 9 num. 5 . 
facce 4 $ 

Danari anticipati fi poffono dare a lauoratori in 
due modi, 0 in pretto, ó come arra q io. num. 1 . 
facce 46 

Danari delle opere future fi poffono dareà pregio 
. ' K 2 deter - 
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determinato, ò indeterminato'' qncH . io. numi ti 
facce 47 

Bar danari in presto obbligando il Mutuatario che 
yenga à lauorare nel tuo campo è vfura. queSi. 
ìo.num 3. 47 

Dar danari anticipati , come pregio ingiuflo delle 
opere future , è yfura. queSl. io. num .4. 47 

Dar danari anticipati , come arra dell* opere future, 
non è yfura. qncfl . 1 o. num. 5 . 48 

Dar danari aW ingiuriato con obbligo cheti rimet- 
ta > ò l’ingiuria , 0 *7 0 la pena , ^ 

II.J80W2. 1. 48 

Dar danari alTingiuriato per placarlo x riconciliar - 
felo r nonèvfura . 1 r. »»?«. 2. ' 49 

#y»ra (* predar cfojMri corc patto che fi faccia la limo 
fina al pouero • q 12, num 4 1 . 49 

Wfwaè preflare danarprfi dall’ vfur aio in pceflo 
con patto che fi paghi i'intereffe aWvfuraio.q . 1 3 
. nrnn.2. 50 

Mafie voleua restituire i danari aWvfuraio , elibe - 
rarfi dall* interefle non commette y fura, quefl.ig . 
i* 50 

Tremar danari con obbligo che’l Mutuatario faccia 
ufi cura\ e que 3 danari , ò le merci dal preHatore % è 
yfwra.q. 14 nttm. 1. 50 

fbrgrcne di molti vfurartj. q. 14. num . 2. 51 

Trc far danari liberamente 4 e dapoi far patto libero 
che s ajficuri la merce per pregio giufto , non è 
vfura. q. iq.mtm 

Sono nccejfarie à quesìa decifione tre condizioni. 

?• 14. 


BellVfura. ’ 

quell. 14 . num. 4 . facce 51 

Vfuraio che obbligò àfare afficurare le merci, rima- 
ne obbligato a f oidi sfare al Mutuatario ad arbi- 
trio d'huomo prudente q. 1 qmm. 5 . 5 * 

c^tT. ri il v 


Vfura palliata che cofa fia. num . 1 . 5 £ 

Vendere à credenza [opra il pregio rigorofo de * con 
tanti è vfura queft. t. num. i. 54 

Vendere à credenza al maggior pregio , chcbaurà 
il grano a Maggio , è vfura. q . 1 . num . z. 54 

Vendere al maggior pregio fi può quella merce che 
fiferbaua à vendere in altro tempo contro condì 
Trioni, q. 1 . num. 3 . 54 

Vendere fi può maggior pregio la merce , la quale fi 
voleua portare in altro luogo , doue più faria va 
luta quefi. 1 . num. 4. 55 

Vender fi può maggior pregio la merce per cagione 
dell inter effe, q . 1 . num. 5, . v %6 

Vfura non è pagare la merce meno con danari anti- 
cipati, fe al tempo della confegna poteacofi valer 
meno, come piò, q. 2. num. 1. 57 

Vfura è pagare la merce meno dell'infimo giuH o 
pregio con danari anticipati, q. 2 . num. 2. 57 

La merce foggetta a pericoli fi può pagar meno per 
rifletto de * pericoli, q. 2. num . 3. 58 

Vendere , e comprare, fi può in due modi , ò à pregia 
giufto, ò à preggo ingiufio . q. 3 . num. 1. yp 

Vendere fi può, ò con mala , ò con buonafede, q. 

num. 2, yp 

Vendere à eredenga con patto , cht'l compratore fa 
” ' K % obbligato 
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- obbligato à rivendere la Hejfa cofa à minor pre^ 
go y è vfura. q .3 num, 3. facce 60 

Vendere con intensione principale di ricomperare la 
medefima cofa à minor pregio t è vfura. qucH.%. 
num.q.q. 6t 

La merce venduta à buona fede y fé dipoi viene efpo- 
J la in vendita fi può ricomperare à minor preg^. 
go con due condizioni, q. 3 • num. 5 * ^ 1 

Si deefebifare queflo modo di contrattare , di ricom 
prare la cofa da fi prima venduta quejl 3 .rtum.6 
facce 

Tatto di riuendere la cofa comperata diminuifee la 
quarta parte del pregio, q. 4* num. 1 . 6 1 

Tatto di ricomperare la cofa venduta talora è in fa- 
vore del venditore , talora è infauore delCum- 


peratore.q 4, num. 2. 62 

Comperatore quando non ha intensione di compera 
re> ma duprcjlare , commette vfura. quefl. 4, nti. 

3. . 

Comperatore quando compera con patto } cbe il vedi 

tore fi ricomperi la cofa venduta , è vfuraio. q.q. 
num. 4 . Ó3 

Comperatore che copera per minor pregio del giu- 
Ho col patto della ricompera , è vfuraio. q. 4. 
num. 5 . 63 

Quando il preggo, e l fitto dell* allogatone fono giu* 
fiifil patio della ricompera è lecito, quefl.q.num. 

.r 6. % . ^ 

*4lla giuftigia diqueila verità fono necefjarie al - 

; cune condizioni. q.q.num, 7% ^4 

Vfura 




DellVfura. 

Vfuraè comperare da colui , che nonha , & affittar • 
gliconintereflè q-f.num. i. facce 64. 

Comperatore de Buoi finti rimane obbligato alla re 
Hìtugione. q. 5. num. a. 64. 

Comperatore de' Buoi a buona fede non pecca , ne è 
obbligato alla reflit unione q. 3 num. 3 • 64 

Comperatore de 3 Buoi ingannato dal venditore può 
ritenere quello che glìfoprauangaper ilfuoin • 
terejfe.q. 5. num. 4. 65 

Vn debito acerbo pagando fi a infanga del creditore 
fi può pagare tanto meno , quanto importa Cin- 
terete, q ó.num.i. 6% 

Quando vi corre inter effe non fi può pagar menofen 
gavfura.q,6,num.2. 65 

loggione fenga fatica , pericolo , e fiefa non vai me 
no della cofaflejfa- q.ó.num. 3. 66 

Che cofa fi a paga acerba q. 7. #«?», r . 66 

Taga acèrba , e pericolofa fi può pagare tanto me - 
no y quanto importa quel pericolo . 7. 2. 

/àcce 6& 

acerba fi può pagare tanto meno , quanto im- 
porta ilgiuflo intenffe. q. 7. num. 3. 66 

Taga acerba ficura ,efcnga interefje non fi può pa - 
gar menofenga vfiira. q.y.num .4. 66 

Venditore della poffc(fione a credenza fe piglia ifir ut 
ti dieffa è ingiuflo, & vfuraio.quefi. 8. num. r. 
facce 67 

Venditore della poffeffione a credenza dopo la Mo- 
ra può pigliare il giuflo intctejjfe. q. 8. num. 2. 
/àcce * ‘ 67 

K 4 
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fonditore della pojfeffione , quando la vendita è tà~ | 
di^ìonata, può pigliare il fitto, queft, 8. num. 3 • 
facce <58 > 

Trefìar danari f opra d'vn pegno ,e feruirfi del pegno i 

è o rubare, ò vfura. q. 9. num. r. 68 e 

Trcslado pigliare in pegno cofa fruttifera, e non co • t 

putare i frutti nella forte principale , è vfura .q. i 
9 num, 2. 6p s 

Vigliare vn pegno co'l patto della legge commiffo - n 
ria , e »o« computare i frutti nella Jorte principa • » 

le^èvfura. q. g.num.3, 6j * 

Deponere danari con facultà , cbe'l depofitario fe ne a 
pojfa feruire , e tirarne frutto è vfura. q. io. nu. a 
i. facce 70 jy 

Deponere danari con facultà, cbe'l depofitario fe ne g 
pojfa feruire , e riceuere qualche frutto in dono , t 

nonèvfura,q.io.num. 2. 7 1 g 

Depofito non è quello che l volgo chiama depofito , * 

ma focietà . </. 1 o. num. $ , v 71 

JDUir in compagnia di qualche negozio , e ti « 4 

rame guadagno faluo il capitale 3 è vfura. q, 1 1« ^ 

num.i. 71 $ 

Dar danari in qualche negozio lecito con tre con* b 
tratti , e tirarne guadagno , è lecito, q.n, num . ^ 

2* facce 7 a 

Itre contratti fi poffonofare non pure in tempo di * 
uerfo , ma Hejfo tempo, q.n. num. 3 , ^ 

facce . 73 fi 

Dar pecore al contadino a meitfp faluo il capitale , fc, 

è vfura. q, 1 unum, 4, 73 e 

7 ~ . Bar 


DetlVura 

&ar danari in Compagnia d'vno officio , il quale rì& 
è % o che non ha luoghi vacanti , e trarne frutto , è 
' yj, ura.quefl.il .num. 5. . ' 7 $ 

Cambio / e eco che co/ afta, n.num. i. 74 

Cambiare in vn luogo , e nel medefimo luogo rice • 
nere il pagamento , èvfnra regolarmente, q. 1 2. 
num. 2. 74 

Cambiare ferina mandar eie lettere alla fiera, è v fu- 
ra palliata, q. 1 2 num. 3. 75 

Cambiare , e mandare le lettere per cirimonia , le 
quali non fanno il vero effetto } è vfura queft. 1 2. 
num. 4. 75 

Nondimeno non farà taf or a peccato per cagione del 
guadagno ceff ante. q. 12. num 5. 75 

Cambiare alle fiere intercalate, è vfura. q. iz.nu. 

6. * ' facce 7 6 

Cambiare con maggiore interefie per rifletto del 
tempo, è vfura, q. 12. num. 7. 76 

CUT. VII il. 

Treftare per ricuperare il fuo ingiuftamente occu* 
pato non è vfura q.i.nitm.i . 77 

Treftare per fichi far e, ò liberar fi da gl' ingiuri fra- 
nagli non è vfura. q. 2. num. 1. 77 

Si può preftare al giudice, & alteflimone fen^a 
peccato. q.i.num.i. fi 77 

Darefipoffono danari con' inter effe al Mercatante 
per far moftra ,& all’infermo perla medicina 
fen'ga vfura. q.3. num.x. 7 9 

Ter danaripreftati non fi può riceuere intereffe,ma 
fi bene per Iq cauallo allogato , q, 4 . ni 1.2. 86 

— ‘-r- -~ì jgfWÌ 
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Buoi fi poffono allogare a vn contadino , acciò renda, 
vn tanto l'anno, q. 5. num. 1 . facce 80 

Buoi allogati fe peri f cono per colpa del contadino , è 
obbligato a pagarli , ma non è obbligato ,fe pe- 
rifcono fen^afua colpa, q. 5 ■: num. 2, 8ó 

Numerando piccola fomma di danari non fi dee pi - 
gliare premio, q. 6. num. 1. 80 

'Numerando gran Jomma di danari preflando fi pò - 
tria pigliare in qualche cafo premio, q.ó. nu. 2. 
facce 8 1 

Numerando mia ter^a perfona per altri potrà pi- 
gliare il premio della fua fatica quefi. 6. num . 3. 
facce ' gj 

Hiceuerfi può qualche cofa di più , quando la cofa , 
che fi refiituifce èfoggetta a pericoli.qq .num.ì. 
facce 82. 


Tenadi tre forti: cioè legale , giudicale , e conueri - 
•Rionale, q. 8. num. 1. 83 

Tenafipone , ecowe ricompcnfa,e come Jprone al 
morofo debitore, q. num. i. 83 

! Vena è lecito porla , e pigliarla , come ricompenfa 
deWinterejfe . q. S.num. 3. 84 

Ter la pena al morofo debitore è lecito, q. 8. ««.4. 

84 

^ 4«effo pena fi ricercano molte condizioni, q. 8. 
num 5. 84 

defiderata dal premiatore non è lecita. quett.S. 
num. 6. 85 

Tena in cuifi sa che incorrerà il Mutuatario nonè 

* • r’V 


lecita, q. S.numj. 




Scudi 


Deìl’vfura . 

Scudi d’oro preHati , c dipoi crcfciuti in valore per 
legge del Trine ipe non fi poffono ri cenere in quel 
maggiore valore, q . 9. num. r « facce 8y 

Scudi d’oro prefiati y fe il predatore gli voleuafer • 
bare , gli potrà riceuere nel valore agumentato . 
. quett. 9. num. 1. 85 

Scudi d’oro predati con patto , chefujfero resiniti ti 
nella me dcfiima forma) e materia, fi potranno ri- 
ceuere agumentati in valore q.9. num 3. 85 

Scudi d’oro prefiati , efpefiauanti che cali il valori r 
fi poffono riceuere nel valore chehaueuano } qua 
do furono preflati, q. 1 o. num. 1 . 85 

Ideila prestanza è lecito fchifare il proprio danno 
fenga danno del profilino* q< io» num 2. 85 

Tre Slatore mentre preflxvuacofa ne può riceuere 
vn' altra in prestanza q.n. num . 1 . 87 

Quefto modo di predare è vn contratto innominato 

q. 11. num. 2. #7 

$uefle preflange fono lecite , quando fi fanno nel 
mede fimo tempo, q. 11. num. 3 . 4. 87 

Treflatore dà due cofe y e due ne riceue. quest. 1 r . 

num. 5 . \ 87 

Treflatore chehà preHatof orlatamente, può piglia 
relaricompenfa del fuo inter effe. q. 1 1. num. r. 
facce 8 8 

Treflatore può pigliar e laricompenfa del fuo inte- 
refibi quando il Mutuatario è in Mora.q 1 2 .num, 
2. 8 8 

Treflatore che prefla, 0 per amicizia , 0 pcrcompafi 
filone del pouero , può far patto che gli Cut ricom • 

pen fato 
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penfato il fuo danno emergente, q. 1 2. num. ql 
facce 88 

\A questa verità fi ricercano alcune condizioni, q. 

iz.num.q, 88 

Tre/latore il qua e pretta fen^a patto, nonpuòpre 
tendere la ricompenfa del danno cmergente.q. 1 2 . 
num.y 8p 

Guadagno ce/fante , che cofa\fta, quett. 1 3. num. r. 
I facce po 

Guadagno cejjantefi può riceuere , quando il debi- 
tore è in Mora. q. 13. num 2» po 

Guadagno ccjfante fi può riceuere quando fi pretta 
foratamente, q \3.num.3. p f 

' Guadagno cejfante fi può pigliare , quando fi pretta , 
0 per amicizia, 0 per compajjione. q. 13. num • 4. 
facce pf 

jt quejla verità fi ricercano alcune condirmi, q. 

13. num $. pz 

Feudo che cofafia quett. iq.num.i, 93 

feudo dato in pegno al diritto Vadrone ritornacela 
dio co' frutti, quett, 1 4. num. 3. 93 

datura del feudo . quett. j 4. num. 4, 94 

sAlla giufligid del feudo fi ricercano alcune condì* 
gioni. quett. 1 4. num. 4. 94 

Genero può pigliare i frutti del pegno dotale Jenga 
computargli nella dota. q. 15. num. 1. 93 

fagioni diueife per le quali il genero può pigliare 
i frutti del pegno. q % 15. num . 2. 95 

*/£ quefla verità fi ricercano alcune condizioni, q. 
iymm.3. A . T~ 97 

- > Giqfcbt* 


l 


DéllVurà: 

€ ìafcheduno marito può pigliare i frutti del pcgn* 
dotale . quefl. 1 5. num, 4. facce p8 

Marito può conuenirecon il debitore della dota 9 
che gli paghi intanto per cetno l'amo , in fin che 
non gli paga la dota. q. 15. num. 5, p8 

'Marito il quale non vuole ri ceuerc la dota , mane 
vuole l'inlereffc, è vjuraio.quefl, 1 5 . num, 6, 98 
Vedoua che non fofliene i pefi del Matrimonio , wo» 
può pigliare i frutti del pegno dotale. quefl. 1 6 . 
num . 1. p8 

/è fofliene i pefi del Matrimonio gli può piglia - 
rt. quefl . 16. w«w. 2. pp 

J queHa verità fi ricercano alcune condizioni, q. 

i6<num.q. 100 

Vedoua che non può hauerela dota , pegno frut- 

tifero, può pigliare l'intercffe d'vn tanto l'anno, 
queHió.num.q. 101 

Statuto ottimo per ìevedoue d* alcune Città, Trouin 
eie , e Regni, quefl 16. num 5 . 1 0 1 

Vedoua che non vuote riceuerc la dota , ma in luogo 
di effa piglia vn pegno, ò l'intercffe , è vfuraio. 
queH.16.num. 6. 102 

Vedoua , la quale con i debitori della fua dota cele- 
bra tre contratti , può pigliare vn tanto l'anno 
per cento, quefl. 16. num. 7. 102 

Bonn a f eparata dal Marito può pigliare vn tanto 
Vanno , ò vn pegno fruttifero, infin che gli fia pa 
gat a la dota, quefl. \6. num 8. 1©$ 

Dar danari a Tietro con patto , che fe amendue fa- 
ranno vini, Tietro renda maggior fomma,efe fa- 
. . - ranno 
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ranno moni non fia tenutola rendere cofa alcuna 

ad alcuni Dottori ponte vjura.q- 1 7 **»«• ' 

.Ad altri Dottori parue contratto lecito deUaJorte, 

acuis’cjbongono.queH.ij.num.i. 105 

Chi dì alla fua Cittì cento con patto di riceuere 
trecento !fc la figliuola fari vtua dopo h rene,- 
cinque anni , non commette vfura. q, io. io 

CJLT.X, 

Core acquisiate per vfura , altre fi confumano con 
Vvfo , altre non fi confumano, a. i.num.i. 106 

Mutuatario tal’ora non P a f cca ‘ tr °/ nt 7 e ^ff’ e ; 
pagare l'vfure , altra volta patifce de gli altri 

interelfi- queB. i.num. 1. l °° 

vficr aio, che mediante l'vfura ha guadagnato cofi i , 
che fi confuma con l'vfo, rimane obbligato alla 
' restituzione di quella Bejfacofa.ma non alfrut 

to di effa. quefl. i.num 3. . >°7 

VCuraio è obbligato non foto a l'vfura, ma eziandio 
agl'intereffi dati al Mutuatario, q. i. num .4^ 

Vfur aio cheper l'vfure hariceuutacofa, laqualeno 
fi confuma conl'vfo é obbligato alla refi, tutione 

. di quella medefima cofaco frutti difalcate lejpe 

Pe qucsl 1 .num. 5» . . , ,. 10 

Juraio non acquiftamaiil vero dominio della co- 

J fa battuta per l’vfura. q. 1 . num. 6. 1 09 

Dominio fi trasferifcein due maniere, q. 1. »»»»• > 


Ito 


JnidelPvfuraio di tre forti, q. 2. num. u 
Beni guadagnati per vfura , altri fi conjumano^ con 
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l'vfo altri non fi confumano .queH. 2. num. 2 
facce ili. 

Obbligo altro è reale , altro perfonale. q. 1. num. 3. 

facce IH 

Obbligo reale è differente dal perfonale . q. 2. num. 
s 4. , facce ni 

Beni dell vfuraio tutti fono obbligati alla refitugio - 
ne d'obbligo pedonale q. 2. num. $. 1 12 

Beni coperati da! V vfuraio ,o da lui bereditati fono 
obbligati alla reflitugionefolo d y obbligo perfo- 
nale, e non d'obbligo reale, q, i.num.6. 113 
Beni guadagnati per vfura , i quali nonfi confuma- 
no con l'vfo, fono obbligati alla resìitugione d'ob 
bligo reale, qucfi. 2. num 7. 1 1 3 

Beni guadagnati per vfura , / quali fit confumano co 
Vvfo,fono obbligati folo c'obbligo perfonale, qua 
do Vp furalo baaltri beni da poterefoflituire q.$. 
num. 8 . 114 

Beni delVvfuraio , il qua' e non ha altri , che gl' ac- N 
quietati per vfura fono obbligati tutti alla re • 
fiitugione d 3 obbligo reale . q. 2 . num. 9. J14 

Vfuraio non può alienare le cofe acquisiate per vfu- 
ra, le quali non fi confumano conl'vfo. queH 3. 
num.i. 113 

Vfuraio può alienare la cofa acquiflata per vfura » 

la quale fi confuma con Vvfo : purché b abbia al- 
tri beni da foftituire in luogo di quella, quefi 3. 
num. 2. 11 6 

Vfuraio il quale non ha altri beni , che quegli acqui 
flati per vfura non gli può alienare, q. 3 .11.3 . 117 

Genero 
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Cenerò non può mettere la dota , ne dono, ne, legate 
daWvfur aio ,il quale non ha altri beni che giac- 
qui flati per vfura. quefl. 3 . num. 4. , Il 7 . 

yjuraio il quale non ha altri beni , che gl acquiflati 
per vfura, nongli può conf umare alimentando f e 
Slefjo , eia famiglia fuori delcafo della efrema 

necejjìtà. q. 3 . num. 5 . 118 

Moglie, e i figliuoli dell vfur aio non fono obbligati 
alla reflitugionc de ’ beni conjumati nella eflrema 
necejjìtà quefl .4* nnm. x. 1 r 8 

Moglie dell vfuraio la quale è viuuta de beni incerti 
y furarti, non è obbligata alla reflitugiont . q. 4. 

mm.i. 118 

Moglie Ja quale é viuuta debeni dellvfur aio, trai 
quali erano mifchiati altri beni lecitamete pojfe - 
duti, non è obbligata alla reflitugione.q.4 n. 3 • 

facce s 

Moglie , la quale con buona fede confumo de beni 
deWvfuraio , non f apendo chèfuffcro beni vfurarij 
non è obbligata allareflitugione. q. 4. num. 4. 

facce ' ll ? 

Moglie deWvfuraio, il quale non ha altri beni, che 
gl* acquiflati per vfura ,dee procacciar fi il vitto 
con Vinduflria , altramente farà obbligata alla 
reflitugione. quefl 4. num 5 . 1 1 9 

Beredi dell vfuraio fono obbligati alla reflitugione 
di tutte l’vfure fecondo il valore dcll'heredità . 

quefl. 5 .num. 1. 120 

Beredi dell vfuraio fono obbligati a reflituire tut- 
ti i beni permanenti acquiflati dall* vfuraio per 
.... - ' rfma 
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tfura. q $. num 2. T20 

Herede il quale ha dinifafheredità dett'* furalo con 
gl' altri heredi , non è obliato à re Sii taire tutte 
fvfure in folido^ma folo fecondo le ( 'acuità della 
hertdità q. 5. num 3. ixt 

Heredc il quale nella fua partehahauuta ma pof - 
fefjìoneacqniiìata per v fura, c obliato à reflituir 
la : gl altri ber 1 di fono obligati à ricompenfar • 
lo» q.^,num.q % J2? 

Sefali i quali proccurano per la parte deìf v furai o, 
fono obligati alla retti turione . q. 6 num \ . 1 14 
Stufali , i quali proccurano per la parte di quello , 
che piglia à vfura, non fono obligati aliar ettitu» 
Tfone. q. 6 num. 2. 124 

Miniflri dell’ v furalo , i quali proccurano in fauore 
deWvfur aio, fono obligati alla rejìitugione.q .7. 
num 1 . 1 2 f 

Minittri dcll'v furato, i quali non proccurano in fa- 
uore dell’ vfur aio . ma in feruigio del bifognofo , 
non fono obligati alla retti turione q.y.nume.r . 
facce 1 2 $ 

Notaio taf bora narrafedelmente il fatto , taf bora 
rfa fraude q, 9 .num K , 126 

7{otaio taf bora con buona fede y taf bora con mala 
fede fa la fcrittura. q.S. num. 2. 12 6 

T^otaio taf bora pallia fvfura in fauore dell* vet- 
raio. taf bora in feruigio del bifognofo. q.%. nu . j 
facce ' 125 

t^otaio , il quale fedelmente narra il fatto in que' 
luoghi , douc fono punite l'vfurt , non é obligate 
a - L aUa 


** f. ' ' 
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alla reflazione. q. S.num 4. facce 1 27 

ficaio il quale fedelmete narra il fatto in que* lu # 
ghi,doue fi permettono lì>furc,è obligato alla re - 
Hitugione.q. 8 5 1 27 

Jqotaio, il quale ha palli atè V+furc in fattore delT 
v far aio , è (pergiuro, & è obligato alla rcfìitugi* 
ne.q.X-num 6. 128 

jqotaio t il quale in fattore del bijognofo ha palliate 
l'rfure, è /pergiuro' ;ma non è obligato alla refti • 
turione. q S.num. 0 /. 128 

notaio il quale con buona fede fà Pinflrumento an- 
corché fila ingan nato dalle partii non pecca , nè è 
obligato alla refotugione. q. 8. 001». 8. 1 19 

jqotaio, che teme di qualche ingiuHigia il dee ma- 
nifi flave aHc parti . q. 8. num. 9 1 29 

Notaio, il quale ha palliate t’vfure maligiofamen - 
te, è obligato alla reHìtugione nello intero .q.S. 
num io. *30 

Tcttimonii fono obligati alla re Hit unione dell* v fu - 
re, in quella maniera t che sè detto denotai, q 9 . 

num ». ... l }° 

jiuuocati, eTroccuratori , i quali hanno fiuorita 
la caufa dell' * vfuraio fono obligati alla reflitu — 
•rione q.io nuto 1. 1*1 

Ù a* i fl ra ti e Giudici ì quali fentengiano infauo- 
re delT pfur aio fono obligati alla reflit unione nel- 
lo intero, q li» num. 1 • 1 3 a 

"Mav firati, e Signori i quali nella loro giurìfdigio- 
nt non impedifeono l'vfurcfono obligati alla re» 
Sìitugione q. n.num.i, ijf 

C P* 


3I£ ìli 


v 


< > fcelìVfbra. - 

C *4 V. X l. 

lecito indurre ninno >cb e prelì i ad vfura q.x. 
num. i. |^| 

Indurre à\ preflarc à vfura nella eli, ema neceffità è 
lccito.q.\ t num. 2. rj4 

Configliare il minormale per ifebifare il maggiore i 
* lecito q. i . numi t,, i $ 4 

Vigliare danari à vfura fi può dalTvfuraio apporre - 
chiato . q. i . num. 4 1 3 5 

Dom ad are danari in preflo all'vfuraio apparecchia 
to è lecito, q.i.nu 

Domandare all'vfur aio con quelle parole che pretti 
a vfura, ò con inter effe , non è lecito, q. 1 . num. 6 . 
facce ,*5 

Domandare non fi può quello ,il quale fen^a pecca 
~ to non fi può concedere . q , 1 . num. 7. 1 $ $ 

Vigliare danari a vfura fi dee per qualche honetta 
utilità, q. 1 . num . 8. 5 

Chi piglia danari a vfura per qualche mal fine , fa 
peccato tale , è il fuo fine, q . 1 . num.g. 1 $ 7 
Chi piglia danari a vfura per giocare pecca ventai 
meta'& anche può peccare in qualche cafo mor- 
talmente. q. 1 . num. io. ti 7 

Chi piglia danari a vfura dal? vfur aio apparecchia - 
to per fornicare non fa due peccatila vn pecca 
tofolo.q.i.num.ii. 137 

Depofitare danari in mano dell' vfur aio coninten 
V°ne che gli prefii a vfura è peccato, q.i.nu. ) . 
facce 

Depofitare danari in mano dell, vfur aio, il quale non 

A * ha 
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h a altri danari* non è lecito q,%.num. 2. ij® 
f è lecito dare vna fyada ìnmano al furiofo, negli 
finimenti al ladrone, q.i.numj. 

Depositare danari in mano dell' vfur aio , il quale ha 
gran fomma di danari proprij da preilare > non e 

peccato, q. 2. num. 4.. 
r CJtV. XII, 

v Cundo altro è notorio : altro è occulto,q.iMum.i, 

facce , f 

rfitraio notorio , altro è notorio per la legge : altro 

è notorio per lofle/fo fatto q.i, num. 2. 140 

^furato notorio perla legge è in più modi, e per lo 
fatto è notorio in piu modi q. 1 . num.% , 1 40 

yjtcraio notorio è punito con molte pene, q, 1 • »»• 4 * 

rfuraio in articolo di morte può ejfere confeffato da 
qualunque Sacerdote ,q» i . num 5 . * 4 2 
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TAVOLA DELLE COSE 

NOTABILI DEL TRATTATO ' : 

. * #'• i '• ’■ , J 

DELL’VSVRA. 

* M! ' \ * 4 , . * I ‘ , V *4 • i 

A Micini a non fi pregia di [ua natura per da- 
nari. cap< 2 . num 4. facce q 

jtuuocati , i quali hanno fauorito la caufa deU'vfu» 
r aio, fono obligati alla reftitugjone. cap.io q.\& 
num.i. 13 1 

» Albione fenga fatica, pirico lo, e fpefanon vai me • 
no della cofafteffa. cap 8^.6 num. 3, 51 

Beni dcWvfuraio di tre forti, cap ìc.q 2 nu. 1. I c 6 
Beni guadagnati per vfura altri fi confumano core 
l'vfo altri non fi confumano, cap io q 2 mtm.i • 
facce Ì07 

Beni dell 9 vfuraio tutti fono obligati alla rcflitfcgio- 
ne d'obligo pcrfonale cap . io. q.i, num.ì 'ìò& 

Beni comperati dall vfuraio , òdaejfo hereditatì fo * | 
no obligati alla re flit unione d ’obligo per fonate, C ' 
«0» d *obligo reale, cap. io q 2 . num 6 . . i 09 ; 

Beni guadagnati per vfura , 1 »o» /z confumano 

con 1 vfoyfono obligati alla re flit legione d’obligg 
reale . 1 o. 7 2. num.'j ilo ‘ 

Beni guadagnati per vfura i quali fi confumano & ì 
l'r>fo, fono obligati d’dbligofolo per fonale '.quan- 
do l* vfuraio ha altri beni da potere fosìituire r* | 

no | 

chegfii I 

acquiflati per vfura, fono obligati t utti alla refi * 

li tu liotn 


luogo di quelli cap. io q, 2. nu S. 

Beni dell’ vfuraio , il quale non ha altr i beni. 


Tauola delle cofenòtabili. 
élcciÌo.cap.ii.q*i.nunt.i. • faccetta 

Commodato è differente daWimpveSlito. cap. 2. nu.j 

facce 4 

fofe acquisiate per ufura altre fi confumano con 
l'ufo : altre non fi confumano . cap*io.q.t. nu. i. 
facce * 

Contratto fi dee giudicare dalla natura , e non dal 
nome , che^gli danno i negozianti .cap.'j.q. 8* 

nu 3» 4 * 

totratti tre fi poffono fare con dare danari in qual- 
che negogid lecito , e utile f alno il capita- 
le. cap. 8 q.n.num.i. 7 * 

Contratti tre fi pojfono fare non purè in tempo di - 

' uerfoimaanchenello.Slejfotempo.cap 8 il. 

c . 7* 

tiare danari in prestanza obligando il ^Mutuata* 
rioycheuenga alauorare ntl tuo campo è ujura . 

’ cap. 7*q. io num 3. 47 

'nate innari anticipati, come pretto ingiufio delle 
* 'opere future, è ujura. cap.j. q io.»». 4. 47 

Dure danari anticipati , cowe arra dell opere future 

nonèufura. cap.7. q.io. num 1. % ^ 

Dare danari all ingiuriato con patto .. che ti rimetta 
ò l'ingiuria, ò il danno, ò la pena è ufura cap/]- 
a. u.nutn. i« , . 

Dare danari aìT ingiuriato per placarlo , crtconci- 
liarfelo non è ufura. cap. 7. q. 11. num i. 49 
Dare danari in compagnia di qualche negozio cu- 
rarne guadagno fatuo il capitale è ufura cap. 8, 

w « MV 


q.u.num.i 


7 * 
Dare 
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Dare dimori in compagnia di qualche negozio Ieri* 
to con tre contratti , e tirarne guadagno è lecito • 
cap. 8. q. \\>r.um. 2. 7 * 

Dar ^danari in compagnia d'vno officio che non è t ò 
che non ha luoghi uacanti>e tirarne frutto èy fu- 
ra cap.S.q.i i.wmw. 5 * 7 ^ 

Dare danari al Mercatante per fare moHra,ò all in - 
fermo per la medicina è tirai ne guadagno è Ieri* 
to . cap. p* q* num. t. 78 

Dare danari a Vietro con patto . che fe ambedue fa» 
ranno uiui dopo certo tempo renda maggior fom 
ma, e fe farà morto non renda co fa ueruna, ad al 
cuni Dottori parue vfura tap. 9. queft. ij.nu.i 

facce # io 4 

jld altri Dottori porne cotratto lecito della Sorte • 
cap.9»q.i7>nu.2* 10$ 

Dare alla Città cento con patto di riceuerne trecen- 
to je la figliuola farà uiua dopo li uenticinque 
ami , efe farà morta non dee riceuere cofa ucru- 
5 no, è lecito. cap.9.q*\%. _ >°5 

Dan una Jpada in mano al furiofo non è lecito ,nè gli 
Mr umcti da rubare in mano del ladrone oap.i u 
q.2.num.$. / *3$ 

Danno emergente ricerca alcune condizioni .cap. 9. 

q. 12. num. 4. %9 

Dare pecore al Contadino faluo il c apitale >e tirarne 
frutto è rfura. cap . 8. q. 1 \.nu .4. 7$ 

Danaio è di fua natura Aerile : e perciò' non parto- 
rifee danari . cap. y.nu.i. 7 

Danari anticipati fip off ono dare a'iaupr atonia 

due 

\ ' 

\ • 


Tancia delle eefe nor bili 
* 4 ue maniere : o in preflanga, ò come atra. taf. J. 

q. io. nu. i. <7 

danari dell* opere future fi pojfonodarcapre^o > ò 
determinato , ò indeterminato, cap 7. q, 1 ò. nu.i . 

facce . 44 

3 >er danari prefitti non fi può ritenere in premio nè 
danari , coja , cta uagiia danari . p. £ . 4 • 

»». i. 79 

Depofi tare danari con facoltà , che l Depofitariofe 
ne poffa feruiee, e tirarne frutto è vf %ra cap « 8. 
q.io.num.i, 68 

l)ep ofi tare danari con facoltà, che'l Deptfìtario fc 
ne poffa feruire, e riceuerne qualche frutto in do - 
no non è vfura . cap.S. q io. nu. 2, 68 

Depofito non è quello , che'l volgo chiama ùepofito ? 

pac Società. cap. S. q. \o. num .3, 70 

Deportare danari in mano dell' vfur aio, il quale nof 
ha altri danari A non è lecito, cap 9 luq a.'fl# . 1 . 

facce *134 

Deportare danari in mano de IT v furato , il qude ha 
gran fomma di danari propri) dapnflare >nonf 
peccato cap. 11. q. 2. num. 4. -ijS 

Debito acerbo pagandofi ad ifianga del creditore co 
intereffe fi può pagare tanto n>eno,quato impor- 
ta l'interejfe. cap.S. q. 6. num. 1. 6$ . 

Depofitare danari in mano dell'vfuraio con i*t$%- 
? elione, che gli prefli a vfura è peccato . cap . 1 1 \ q. 

2.nu. 1 . 13$, 

Diffini^one dclTvfura. cap. i.nu.j'. 3 

Qiffsi en?& trai vf ter a mentale, e’I peccati menta • 


Del Trattato deU'Vfuri . 
le frfura. cap 6.num 3. facce 2I 

Dominio fi trasferte e in due maniere . cap.io.quefl* 
l.mtm. 7. * 110 

Domàdare danari in pretto all'vfuraio apparecchia- 
to non è peccato, cap, 1 1 . q 1. nu. 5 . I * $ 

Domandare all'vfuraio con quefle parole , cheti pre • 
fii a yfura , ò con interefie non è lecito, q , cap, 1 1 « 
q, 1, num. 6 % 1 3 q 

Domandare non fi può quello, che fenga peccato no 
fi può concedere, cap. n.q 1 . num.y. 

Donna feparata dal Marito può pigliare un tanto 
ranno, ò vn pegno fruttifero in fin che gl* è paga- 
ta la Dota cap. 9 q 16 num. $. 10$ 

Errore dell'vfuraio nel uendere due uolte il danaro , 
mentre pretta, cap. 2. num it. 5 

Feudo che cof afta cap. 9. q. iq.num.i. • 9» 

feudo dato in pegno al diritto Tadrone ritorna aef- 
fo eziandio con tutti i frutti, cap. 9. <7. 14 nu. 5. 

. f . J , V \ 9Ì 

Figliuoli delT-pfurai.o fono obligati alla refli turione 4 
in quella maniera, che sé detto della moglie cap . 
io, q.4.. num. 5, no 

Finzione di molti v furai, cap. 7. q. 14. num. 2. 5 c 

Crucia di Dio non fi pregia di fua natura per da- 
nari. cap. 2. num 4. 3 

Guadagno cefi ante che cofa fi a. cap. 9. quett, 1 $ . nu- 
me. I. g 0 

Guadagno cejfante fi può pigliare, quando il debito - J 
re è in Mora. cap. $.q. 15 . num . 2 . 90 

Guadagno cejfante fi può pigliare , quando fi prtflé j 


Taurlà delle co fé notabili 
forcatamente . cap. 9.q.i^. num. 3. 90 

Guadagno cejfante fi può pigliarci quando fi prefia 1 
0 per amici-gja) ò per cppajjione cap. 9. quefi. 15. 

nùmq.. pi * 

Guadagno ceffante ricerca alcune condizioni . cap.p a 
<7. 1 i,.num. 5. pi p 

r Genero può pigliarci frutti del pegno dotale fenica * 
computarli nella Dota. cap. 9. quesì. 1 5 . num. 1 . i 
facce P4 p 

Genero non può riceuere la Dota, nè dono>nè legato ) 
dàll’vfuraio il quale non ha altri beni, che gl* ac- f 
quijìatipervfura cap. io. ql$.num. 4. 115 1 

Giudice » il quale ha fentengiato in fauore dellvfn* « 
raio ì è obligato alla relìitugione neWintero . cap . li 
io. q. ì 1. num. 1 . il z ® 

Heredi delTvfurab fono obligati alla relìitugione di i 
tutte l’vjure fecondo il ualore dell'heredità . capi g 
lo.q l.nttm.im iio « 

Jìeredi dell* v furalo fono obligati a reftituire tutti i « 
' beni permanenti acquifiati per yfura. cap . 1 o.q. 5 • 
num. 2. izo f 

Herede, il quale ha diuifa Vbercdità dett'vfitraio con 1 
gC altri heredi) non è obligato a restituire tutte li 
l’vfure inf àlido, ma folamente fecondo le f acuità \ 
delL’htrcdità. cap. io. q. y. ku.fi' 123 (1 

Herede , il quale nella fua patte ha hauuta una pop* 
JeJJione acquietata pt r vfura, è obligato a refii — 
tnirla : gl* al tri heredi fono obligati a ricompefar- 4 
lo c^p.io.a.yinu 4. 124. 

indurre uno, cbe prefìi a vfura non è lecito . Cap* 

n.f. 
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Del 1 rateato dell* V fura : - 
r.> li.q. l.num.i . 

indurre a preflaxe a vffura nell' cflrema necefjìtà c le- 
cito. cap. il. q i num 2. 134 

Impreftito è differente dal Commodato. cap. 1. nu. 7. 

facce 4 

Impreftito è di quelle coffe , che fi confumano co l'uffo, 
ma non il Commodato . cap • ». w«. 8 - 4 

TqelVim prefìtto fi concede il Dominio della coffa im- 
preflata , ma non cofi nel Commodato . 2 .»« . 

9 • /àcce 4 

Tgeli impreftito non fi distingue l'uffo dal Dominio » 
ma fi bene nel Commodato. cap. z.nu.io. 5 

Intensione fola dì guadagnare fenga guadagno non 
è vfura. cap . 2 . num. 2. 3 

Intensione principale quale flt,equale la feconda- 
rla cap. 5. num, 4. 20 

Magistrati ,i quali [ente agiato in fauore deli v fu- 
ralo, fono obligatialla reflit unione nell'intero . 
cap. io q. 11 . num 1, 132 

Magistrati, i quali nella loro giurifdigione non im - 
pediffeono ivfurejouo obligati alla refi turione . 
cap. io q. u num 7. • ija 

Marito può lecitamente pigliare i frutti del pegno 
dotalè . cap. 9. q. 1 5 . nu 4. 98 

Marito può conuenire col debitore della dota, che gli 
paghi un tanto per ceto l’anno infin che gli dia la 
dota. cap 9.q.i^.num. 5. 98 

Marito, il quale non vuole riceuere la Dota , ma ne 
uuoleCìntcreffe, è vfuraio . cap. 9. queft. ì}jiu.6 . 
facce 98 

. ' 1 ' Là 


Taoofa delle còfe notabili 
t* merce / aggetta a pericoli fi può pagare tanti 
meno , quanto meno fi sìima per rijpetto de * peri • 
coli. cap. 8. q, i. num . 3 . j 7 

la merce ucnduta a buonafede; fe dipoi uiene ejpo •' 
slainuendita fi può ricomperare a minor preg- 
io con due condizioni . cap . 8. quefl. $ . nume . 5 . 
facce 5 8 

lAiniflri dell 3 pfur aio, i quali proccurano in fauore di 
lui, fono obligati alla reflitugione. cap.to.qucft, 
y.nu 1. 125 

Minifiri dell* v furato, iqua'i non proccurano in fa- 
uore di lui , ma in feruigio del bifognofo,non fona 
obligati aUareslitugio ne. cap . io. queft. y.nu.i. 
facce 125 

Moglie, e figliuoli dell vfur aio non fono obligati al- 
la refiitugione de * beni confumati nell eflri ma ne - 
ceffità . cap. io. q. 4. num. 1. 118 

Moglie deU'pfura’Oyla quale è uiffuta de' beni incer- 
ti p furari] non è obligata alla refiitugionc .cap. 
io. q 4 num.i. 118 

Moglie, la quale è uiffuta de' beni dell' pfur aio , tra* 
quali erano mefcolati altri beni lecitamele poffe- 
duti , non è obligata alla > efiitugjonc. caf. io. <7.4. 
num. 3 . 1 1 p 

j Moglie , /* co» buonafede cofumò de 3 beni d$l- 

l’p furato , non è obligata alla rcflitugionc . cap • 
to.q q.num.q. up 

Moglie deWyfuraio\, il quale non ha altri beni , che 
gli acqui flati, deeprocacciarfiil uitto con V indu- 
ttrici i altramente fari obligata aliare sii turione . 
i eap . 

kmmutrMu ^ . 
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Del Trattato dell* V far* . 
eap.lo.q. q.num. $. 

Modo di contrattare da fuggirli cap.H.q. i. numé. 
facce 6o 

Mutuatario, fi come ha tutto il danno y cofidec ha ut 
re tutto il guadagno del donato frettatogli . cap. 
$.num.%. g 

Mutuatario tal' bora non patifce altro in ter effe, chi 
pagare l'vfure : tal'tiora patifce d gli altri ime - 
reffi • cap . \o.q*i n. t. 1 07 

Votalo talhora narra il fatto f deime te taTbora ufo 
frauie.cap. io q. 8. nnm 1. I2 tf 

Votalo tal' bora con buonafede ■ talora co mala fe 
de fa lafcrìttura. cap. io. q . 8. nu. 2. u<f 

Notaio tal'hora pallia la frittura in fauoredell'jr - 
furaio : tal'bor a in feruigio del bifognofo . cap. io. 
q»$.num.f. , 2 ^ 

Notaio , il quale fedelmente narra il fatto in qne t 
luoghi, doue fono punite Cufure , non è obligato 
alla reflit unione, cap io.q 8. :« 4. U y 

Notaio , che fedelmete narra il fatto in que' luoghi f 
doue fi permettono l vfurc, è obligato alla reflua • 
gione.cap.io. q.S.nu $. <2 y 

Notaio, che ha palliata l'vfur a in fauore dcWvfu. 
vaio, è [pergiuro , & è obligato alla reftiturione . 
cap io. q.K.num 6 . I2 g 

Notaio, eh e in feruigio del bifognofo ha pali ata 
l’vfur a è I pergiuro , ma non è obligato alla reflitu 
gionc cap. 1 o. q 8 nu. 7. t , g 

Notaio > fede fa l'inflrumento ancorché 

fi* ingannati Me parti, non peci;*, nè è obliga. 
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Tao ola delle colè notabili .V 
io afta reflit unione, cap. iò. q. 8. nu - 8. .118 

Jfotaio, che teme di qualche ingiù flisja la dee ma - 
nifettare alle parti. cap. 1 o q. 8. nu. 9 128 

7{otaio> c'ha maliginfamentc palliata lufura. è ob • 
ligato alla rettitugione ntll intero. cap. io. q. 8.' 
num. io. ^130 

Numerando piccola fomma di danari pre flati non 
fi dee pigliare cof a ueruna. cap.g.q 6. nu 1. 64 
7{umerando Z ran f omma di danari preflati ft po - 
tria in Qualche cafo pigliare premio cap. g.q.6. 
nu.i- 80 

T^umerando ma tersa perfona per altri potrà pi - 
gliare il premio della fua fatica- cap. 9. quefl 6. 
nu. g. 81 

Diligo altro è reale : altro èperfonale . cap. io q. z. 

nu.?. ' ut 

Obligo reale è differente dal pedonale, cap . io . 

2 • 4 * 111 

Obligo dell'vfuraio. cap. 7. <7 14. n«. ' . 52 

Treflare per ricuperare il fuo ingiù flamete occupato 
non è y fura cap. 2. nu. 3. ? 

T^ella preftanga fono neceffarie quattro cof e. cap. 3. 

num 6. 9 

Tre fìat ore può hauere intensione di guadagnare, ò 
per obligo > ò per gratitudine cap ì.nu. 3. 20 

Trottare con intensione fecodaria di guadagnarono 
è yfura. cap . s.nu. 8. 2 ? 

Treflando fi pojfono domadar e gl' effetti interni del - 
la gratitudine, cap. 5 . ««.8. 2 3 

Trottando non fi pojfono domandare gl' effetti dell a- 

iv. mitica 
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De! Trattato dell’ V fura. 

mìccia come debiti di giufli^ia. cap. 5 . num. io. 
Treflatore mentre è in buonafede non è obligato alla 

reHitu7Ìone.cap.6.nu.y. . - 

Trefiare danari con obligo che l guatar, o fica* 
affi curare que' danari, ò le merci e vjura . cap. 7 . 

Trinare danari liberamente, e dipoi far pano hbr 

ro.cbe saffituri la merce per pregio giuflo non i 

Tnflartfofrà In p^efrtuìrfi del pegno. è ruba - 
re,òufura cap .%.<{• 9* nMi 1 - 

T celiare danari fopra un pegno fruttifero enonco- 

■ putare t frutti nella forte principali vfuraa ap^ 

Tremare per ricuperare ilfuo ingiuHamenteoccu 

Treflare p r fchifare, 0 liberar fi dagl ingiuri t,a_ 
uaglinonèvfkra.cap g.q.i.nu.i. 77 

Tritare al Giudice , bai Telimene fi può fenga 

Predare ì/ pcrlagiuHa mercede è lccit0 -^ 

Treltartmonela con patto .che fi reliituifca nella 
medefima materia è forma , fi potrà n cenere aga 
mentala nel valore per legge cap 9 . 9 . 

Traslatore mene fi preSla una cofa ne può ritenere 
un altra in prejìo . cap. 9* ?- n * nu \* . ' 

Qnfio mio di eresiare è contratto ^nominato, 


Tt'tolà delle cofe notabili * 
cab 9 q. j\.nu,i. . 1 facce %6 

predatore da due cofe al Mutuatario , e due altre ne 
ricéue cap.9 q. U-nu. $ 87, 

prefìtto e, il quale ha frettato forcatamente, può 
pigliare la ricompenfa del fuo inter effe, cappq. 
l'.nu t. 87 

Tettar ore può bìglia* e la ricompenfa del fuo iute - 
reffe quando il Mutuatario è in Mora . cap . 9 . q, 
n.nu.2. 88 

Tre ttatore, il quale pretta ò per amicìzia ò oer co - ■ 

pafiione del po uern può fare patto , che gli fia ri -, 
compcnfatoii fuo danno emergente, cap 9. q.'t. : 

nu. ?. 88 

Trettatore , il quale pretta fenga patto , non può pre • i 

tendere la ricompenfa del danno emergente . cap, 
Q.qA i.nu. f. 89 > 

'i/tlla verità fo pr adetta fi ricercano alcune codilo - 
ni. cap . 9. q. 1 2 .»«• 4. 89 / 

Vrettage fcamhieuoli lecite , // fanno nel me - 

defimo tempo, cap 9 q w nu . \ t \ 85 ! 

prefianga è lecito fchifare il proprio dano feri • 
drfwwo d*/ proffìmo cap. 9. q \o.nu. 1. 85 ! 

Taga acerba che cofa fia. cap. %.q. 7. nu i. 6% 
Taga acerba pericolo/ a fi può pagare tanto meno » 1 

quanto importa quel pericolo, cap. 8 qq, num 1. 
facce '< ' 

acerba fi può pagare tanto meno , quanto im- 
porta il giuflo intereffe. cap . 8. 7 . 7 Uff. ; • 
Tagaactrbaficura,efengaintcreJfenon fi può pa- 
gare meno fen^a vfura . cap, 8. q. 7. »M* 

1 . . Patta 


Pel Trattato <3fN'V furi . 

•patto di riuer dere la medesima, cofa comperata di- 

minufcelaquartapartedelprcgjo cap. 

Tatto di ricoperare la cofa venduta tal bora è in fa- 
ttore del venditore, taf bora è in fattore del còpe- 

ratore. ca p. 8. q. 4. ntt, ». 61 

Tatto della ricompera è lecito , quando il pre^p, e l > 
fitto fono giufli. f ap. 8. q. q.nu. 6* 6i 

Tena di tre forte : cioè legale, giudicale, e conucn- 

rionale, cap. p q. 8. nu. I 8|> 

Tena fi pone , e come ricovera e come (prone al mo - 
rofo debitore, cap. 9 q 8.w« 2. 

Tena fi può porre e rigliarc come ricompenfa delitti ; 

ter effe. cap. 9. q. 

Tena fi può porre, come (prone al morofo debitore . 

C*P 9.7.8 »» 4 . 8 i 

^ qttefta pena fi ricercano molte condvgroni . cap • 

g.q.K.nu.ì. 

Tena principalmente defiderata dal premiatore non 
èlecita cao.i.q.%-nu 6- 8 4 

7>fna in cui fi sa probabilmente, che incorrerà il Mu* 
tuatarìo non è lecita, cap 9 q ft.nu.'f. k-f 
Veccatu mentale d'v[uracbccofafia> cap. 6 num.i . 

facce 2 7 

tPfgno cap.t.q 9 *«.!•>•?• 

dotale, cap. 9 q. 1 5 * t <?• 

Tìgli are un pegno co’l patto della Legge Commeffa 
ria . e non computare i frutti nella forte principar 
le è r fura. cap. %. q. p.nu.^. 6$ 

figliare fi può qualche cofa di più, quando la co fé 
- . M % eh* 


Taunfa cfe!Te cofe notabili 
irta li dee rtfiituire è fogge tt a a pericoli . cap. 9. 

1. 81 

•pigliare danari a vfur a fi può dall' vfur aio apparec 
chiaro a preclare . cap. 1 1 q. 1. nu. 4. 1 $ y 

•pigliare danari à vfura fi può per qualche onefla uti 
Utà.cap il q.i.nu.%- J3 6 

Chi piglia danari a vfura per qualche mal fine, fa 
peccato tale, quale è il fuo fine, cap 1 1. q. 1. nu. 9 
farce 136 

Chi piglia danari a vfura per giocare . .pecca uenial - 
mente. & anche può peccare mortalmete cap. n. 
q.i.uu.10. 137 

Chi pigliadanari a vfura dall' vfur aio apparecchia- 
to per fornicare , non fa due peccati, ma un pecca • 
to folo. cap u.q-i.nu.M. 137 

TProccuraton i quali hanno fauorita la caufa dell v • 
furalo, fono obligati alla relUtugjone cap. io. q. 
io .nu 1 i?i 

Ragione diu»rfa è nella Simonia mentale , e nell' vfu- 
ra mentale, cap. 6% nu. 9. 3 j 

magioni diuerfe per le quali il Genero può pigliare i 
frutti del pegno dotale cap. 90.1%. nu.z. 9> 
mi comperare per minore pregio fi può la cofa ue iu- 
ta con due condizioni cap. H. q.i. »«.■>. 58 

Sidee nondimeno fchifare queflomodo di contratta - 
rc.cap .% • q. $.nu.6. 60 

Statuto ottimo per le vedoue. cap. 9.q,\6.nu.%. 101 
Scafali, i quali proccur ano per la parte dell’ vfur aio, 
fono obligati alia resìitugioe. cap. 1 o.q. 6 1. 1*4 
Sen} ali j quali procurano per la parte di quello, che 

piglia 


T>e! Trattato del J V fura' 
figli à a yfura, non fono obligli alla reflitu%i0~ 
ne» cap . io q. ó.nu. 2. 124 

Signori, i quali nella loro giuri fiigione non impedì - 
feono l’vjurc fono obligli alla rettitugione.cap* 
J io. q. 1 1. num 2. < v a m j 1 3 * 

Scudi d oro pregiati, effendo dipoi crefcmti in vaio- 
' re per Legge del TrìncipCi non fi poffono riceuere 
in quel maggior valore cap. 9. q 9. nu. 1. 84 

Scudi d'oro pregiati (e il prefatore gli voleva fer- 
bare infino al tempo n* l quale fono agumetatì nel 
valore. gli potrà riceuere in quel maggior y alare* 


cap. 9. q-. 9 nu 2 


u 


Scudi d'oro pr e flati con patto , che fujfero re flit aiti 
nella medefima formale, materia fi p ottano riceue 
reagumentatinelualore cap.$.q p.nuz 8$ 
Scudi d oro preslati, e fprfi alianti, che cali il ualore , 
fi poffono ricevere nel ualore che bauek<tno quado 
furono prefiati. cap. 9 . q io nu 1 85» 

Simonia mentale ba diuerfa ragione dalT vftnra men- 
tale cap 6 . nu. 9. - . 3 j 

Tempo non fi può uendcre : perciò fa male Cy furato* 
cap.3.nu.$. 7 

Teflimonij fono obligli alla refii turione dclfvfure 
in quella maniera che s’é detto de * r bfotaì.cap. 1 o 
q. $.nu. 1. i$o 

Vedoua , la quale non fotti e ne i pefi del Matrimonio , 
non può pigliare i frutti del fegnq, dotale . cap. 9» 
q. 16. nu. 1 • # ^ 98 

Vedoua, che f ottiene i pt;ft.del Matrimoniò .può pi- 
gliarci frutti dei pegno (totale. c.9-qió, nu. 

Ài 3 ’uB» 


Del Trattato dell’V furti . 
jfida “periti della precedente Decifìone fi ricercano 
alcune condizioni cap. 9. q 1 6. mu $ • ioo 

yédoua\ che no può hauerc la fua dota>nè pegno fr ut 
tiferò può pigliare l'intereff e d’ untante Vanno. 

1 cap , 9 q. » 6 • nu. 4. 1 ° 1 

Ter le vedoue statuto ottimo . cap. 9. q, \6-rnu, % iot 
* yedouajche non vuol riccuere la fua dotala piu to» 
fio vuol godere un pegno fruttifero ,ò pigliare l'io- 
iereffe della dota , è vf arata, cap. 9 • q • 16. nume 6 • 
fàcce 

• ridona , la quale co’fuoi debitori Mercatanti fa tre 
contratti , può pigliare un tanto per cento l anno • 

' cap g.q 16.nw.7- . 1 °* 

'fendere ma co fa due uolte . come fatvfuraio, non fi 

può cap i nu 4. . _ / 

fendere a credenza fopra il preggo giusto ngorofo 
c de 1 contanti è vjura. cap, 8. q* 1 .nu. 1. 54 

' fendere a credenza la merce al maggior pregio >chc 
' bauerà al Maggio è vfura. cap . 8 1 nu. 2 5 4 

fendere per maggior pregio fi può quella cofa la 
• quale fi ferbaua a uendere in alti 0 tempo con tre 

^corid gioni. cap 8. q. i.nu •' 54 

fendere fi può per maggior preggo la merce, la qua- 
■ { ù il venditore u'oleua portare in altro luogo 9 doue 
( '[ 'più faria u aiuta, cap. %»q 1 . nu. 4» 55 

' fendere fi può lì. merce maggior pregio ptf Cagio* 
ni deWinterejfc. cap *6 

Vedere, e comperare fi può in due maniere ,o al pre ^ 
^0 giu fio, 9 al (règgo ingmfio » «p.8 «£•£. • 1 • 

/4t<# 57 


Del Trattato defPVfuri? 

Tendere fi può ò con buona# con mala fede * capM, 
queH.i.nu. 2. tf 

Tendere con pat tocche' l c operatore fta ohligato a ri - 
uerìdci'ela mcdcfimacofa a minor previo, è ufura m 
‘ cap 8. q.j.nu j. * vS 

Tendere con intensione principale di ricomperare a 
minor presso Umedtfima cofaè vfma. cap. ti» 
q. j . nu. 4. 5 8 

Tenditore dtlla pcffe(fi.onc t fe dopo la rendita pigliti 
i frutti di e/fa , è r furalo tap. ti. q 8. nu. 1. 66 

Tenditore della pofft jfione a credenza dopo la Mora 
può pigliare il giu/io intereffe. cap . ti. q.ti.r.um.2. 
facce 6 j 

Venditore della pojjfff onc , quando la uendita è con - 
dissonata può pigliateli giu fio fitto . cap. ti. q. 8 
Y1U.3. 6 8 

L'Vfura ftgnifica piàcofe.cap. i.nu. j. 1 

X ' vf tira appreffo i T eologi lignifica un guadagno inè 
quo cap. i.nu.t. 2 

Z’vfuraba diuerfmomi fecodo ladiuerfità delle liti* 
gue càp I . nu. 3. .2 

yjuracbecofa fi a cap. i.nu. t. ■ x 

Tjura non è pregiando guadagnare per cagione ddT 
interejje cap, 2.nu 5, g 

Z vfura reale ricerca il patto ma non la me ntale • ' 
cap 2. nu. 6 . t /':■ § 

f-pfura è proibita daOghi Legge > cioè dalla Diurna* 
fumana* Canonici e Ciuile. cap t, nu 4 6 

JJ vfura è proibita dalla Legge Canonica, cap.q.nu 7 

£ 

ài 4 I pfur* 
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Tauolà delle cole notàbili 
Vvfwa è punita dalle Leggi Ciuili cap. 3 . nu . ??., 
t'vfura fu permea dal signore Dio agli Ebrei per 
minormale cap 3. nu. 9. I 2 * 

• yfurapermctafora y e fimilitudine cap 3.nu io 1 3 
il fura permeffa dalle Leggi Ciuili per minor male • 
cap»3.nu.iu 

yfura Centefima qual ( ta » cap. 3~nu. 1 2. 1 4. 

yfur a altra reale altra mentale cap . 4 nu 1 15 

yfura mentale di due forti, cap 4 nu.i. 16 

yfura mentale , che cofafia. cap 4. »«.?• 
yfura re ale , eh e co [ afta, cap . 4 nu . 4. « . if 

yturareale altra manifefla'. altra palliata. capa rne. 

5. \ ?? 

yfuramcntale, che cofafìa. cap .5. ^ 11 

tAll’vfura mentale è neceffar.a /’ intensione prìncipe 
le di guadagnare per ìapreftan^a. cap. 5 . num. 2. 

facce . . . . r*. > • •.*. 

f fce co/4 /m mentale cap . 6. nu. 2. . 2 8 

yfur amentale fi commette in tre maniere, cap.ó.nu . 

A» • • : > * / : V* ^ • t * > i » . 

yfura mentale ohliga alla reHitugionc. cap.6. nume • 

%.c6. ■ ■ .!' :»■ ; 

yfur a mentale è di ferente dal peccato mentale d'vfu 

ra.cap 6.nu 3. * 

jy#r4 mentale è differente dalla Simonìa mentale . 
cap .6 nu 9 £5 

rc4/e, e manifesta che cofa fia. cap.y q.ì. nu- 
me 1 . 3 ^ 

yfura è preHare co pat tocche’ l Mutuatario fi a oh li - 
gato a fare qualche Jerui^io. cap.q»q.\»nu.i $4 

s . *T" r < 


1 


T>e| Trattato del!' VfuraJ 
Vfura è preflare cqn pattò , cbe'l Mutuatario uengA 
1 al tuo Mulino , o Scuola, o Bottega, cap. 7. queft. 

i.nu.l. 35 

Vfura palliata che cofa fia. cap . 8 . r.u. r . 5 3 

Igonè quefìo v furato obligato alla reflitugione del - 
g/«y?a mercede , /»4 /i bene a tre altre cof yc 7. 
7. t. 2. 35 

^T«r4 ^ preflare con patto , cta fi jfo cfofo «4 officio, 

’■ o una degni tà. cap 7. q.3 nu.i. 36 

Quefìo vfuraioè /blamente obligato a reflituife l’of 
figio.cap.y. q. 3.WM.2. 37 

Vfura è preflare con patto d'ejfere efente dalla Ga- 
bella. cap 7 q q.nu. 1* 37 

Vfura $ hnonì aca è preflare al Vr ciato » acciò ti dia 
un benifigio Ecclefiaflico.cap. 7* q.y nu.i 37 
Vfura è preflare con patto , ctaV Mutuatario rifcuo - 
f4 teari 4 Juejpefe. capq . q 6* nu. 1 . 38 

Vfura è obligare il Mutuatario , c/jc pigli laprehan 
< ga t ò tutta J 0 parte in tante merci . cap. 7 . 

' 7. ««. 1.. 38 

Ma felafcia il Mutuatario nella fua libertà di pi- 
gliare quelle merci , 0 «ò, «04 è vfura. cap 7. ^.7. 
nu. z. 3 0 

Vfura è preflare danari obligando. che ti fiano refi in 
tante merci cap. 7. q. 8. nu. 1. 41 

Vfura non è dare danari anticipatiycome arra acciò 
ti fiano date le merci al giuflo pregio. cap.'j.q.X. 
nu. 2. * 4,1 

Vfura non è preflare grano uecchio per r.uouo . cap. 


'J.q.p.fluq. 




Tanola delle cole fietalvtl 
yfura è predare grano fr acido, ò vino danoii maw 
tenerfi per grano nuouo. cap .7 4 - 9 * nu, 2 . 44 

yfura non è preftare grano prezzato per rìceuere 
grano nuouo al prillo corrente , cap. 7. 4. p.nu, 
? • . 4 ? 

£ non uolere rìceuere la cofa predata infin 
chenonècrefciutoilpn‘^o cap 'j.q p.num 4. 

facce 45 

yfura è preftare danari con patto . che fi faccia la li - 
mofinaal poucro cap.y q. 12 .nu. 1. 4 ^ 

^ preftare danari prefi in preflo con patto, che 
fi paghi l'intereffe allvfuraio . cap • 7 * 2 • 1 3 - 
2 . 5° 

/e voleua reftituìre i danari all' vfuràid ,elibe - 
fvzr/* dalT intere JJe,non commette vfura, cap, 7. 

13 »“•!• \ ■ . . • ?® 

jyìir* no» ^ pagare la merce meno con danari antici 

patiyfe al temp 0 della confegna potcua valere cofi 
meno, come più cap, 8. q; 2.nu. 1. ^ ^ 54 

yfura è pagare la merce con danari anticipati meno 
dclgiufto pre^Xp infimo ,cap . 8. q • 2. nu, 2, 5 <5 

i yfura è comperare da chi nonha & affittargli la co 
fa comperata, capii q.f.nu.i a 

y far aio non è colui > che prefiando fiera di rìceuere 
qualche dono dalla liberalità del Mutuatario.cap. 

5.»». 5< . . .. 2 \ 

y furalo mentale è colui , cheprefla con intensione de 
■ guadagnare per debito digiuflisja • cap. 5 • nu.S, 
facce .1. ; ^ 

yfuraio non é colui, il fuale prefiando fiera digu*. 

aàbif*: * ' - Mainare 

.nwxìAvt — 






Del Trattato deH’Vfura, 
dagnare per gratitudine . cap. 5 • num.,f, . lf 
yfuraio mentale dee restituire al uero padroni <, e ni 
a poueri. cap. 6.nu.$, , 1* 

yfuraio non è colui, che domanda t a co fa prefiata ili 
fino che non è crefciuto il pregio .cap.y.q g.nu, 

T ^ • ri w . . 4^ 

. yfuraio, il quale preSlado obligò il Mutuatario a fa • 

» e affìcurare le merci t rimanc obligato a foddisfat 
gli ad arbitrio d’h uomo prudente .cap . 7 q, 14# 
* nu, 5« 5 * 

. yfuraio il quale pervfura ha guadagnato cofa , chè 
fi confuma con Lujb, rimane obligato a refiituirc 
quella medèfimà cofa » ma non il frutto di effa , 
cap, iO,q<i,nu, .. *07 

yfuraio è obligato non foto a reflieuire Pvfure ma 
anche glintereffi dati , cap, » o* q, I , nu 4. 1 07 

yfuraio , 1/ quale per vfura ha guadagnata cofa che 
non fi confumd con l'ufo , è obi gato a r Slituire 
quella cofa co' frutti di falcate le fpefe cap • o <7. i. 
jw. f 1 0$ 

yfuraio non acquifia mai il ucro Dominio dilli cofa 
guadagnata per vfura cap. io q. 1. nu. 6. 
yfuraio , i/ ha altri beni , c/;> gl'acquifiati 

per vfura, è obligato a re Hit ui rii d'oblì&O reale, 
cap, t o. q, t, nu. g< i l 5 

yfuraio non può alienare le cofe acquifiaté per vfu- 
ra le quali non fi confumano con l'ufo , cap. 1 o « 
q.$.nu, i 4 p H? 

yfuraio può alienarla cofa acquifiata per vfura , la 
quale fi confumd con V ufo ; purché habbU altri 

km 


Tauola delle cofe notabili 
beni da fofiituire in luogo di quella, cap. i o.q.l* 

nu.2. 116 

yfuraio , il quale non ha altri beni , che quelli , chefir 
confumano con L’ufo, ac quiftati per vjura.non gli 
può alienare. cap . 1 o.q. 3. nu. 3. 1 1 7 

yfvraio altro è notorio : altro è occulto, cap.i 2 • q • 

i.nu.i. l 4 ° 

yfuraio notorio, altro è notorio per Legge : altro e 
notorio per lo Lleffo fatto . cap . 12 ,q. 1 • num. 2* 

facce * 4 ? 

yfurario notorio per l egge, è notorio in p ùmodi : 
coli il notorio pe'l fatto è in più modi, cap: 12 q. 

i.nu.s. # H° 

yfurarij notorij fono puniti co molte pene. cap va. 

q i.wtf.4. _ 

yfurarij in articolo di morte poffono effere afjoluti 
da qualunque Sacerdote, cap. 1 2 .quett. t. num. 



Il Fine della Tauola delle cofe notabili ' 
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trattato 

DE'C E N S I 

DEL R,P. LETTORE 

j f.romvaldo coli 

r > DA CORSAGNA 

J3bll*Ordihs Db* Predicato m 

Della ProuincìaRorqana « 

* % 

Poup con chiarezza , e facilità fi raofira la*# 
natura di tutti i Cenfi , ( 



IN FIRENZE 


Nella Stamperia di Bartolomeo Sermartellf, 
e fratelli . m d c x i x . 

coti ne swjiJt $yvE*jo\i, 





n 

C 


CT.ATTIi.?n. 

■ ; a O'H CI 

V • 

. " : « ’ i' n « 1 % Cl • 

*' t- z • .A - . . v f j. * * •— >* 

; .... .1- *« ’ • ’ » 

• ;.~A Q JlW > : ( < 

■ f' 1 ► ' * - * 

i Q 1.1 DJ il H 'i* <.-* _£ P tl n 0\l H Q 

c jyP il 

* ;:bru;cv . * • 

■BffiSDp*L -*T. ; ■<-: . • ••■ • 


'9 


«ì'Si ti r;, ri,: 


i-Wtf, ms " ••• £ 






#>• 


r:> . 

v.- 7 ' ■ 2 

f i** vJLJ7 . y. - •»« •■ t3r 

; 1 >. 

• • » • -f“ 

' \ ; - , . i* » r ■ 

■ • . • ■ 


•/> rV’ ' 
- • • ■■ 

"'i jt *- W ’* 

X&- 

’rJsrt 

T; . 4 -.*' 


r*f • !"■*-, •’ 

■- ... 

i. ir WirVàr/: - » 

«•» ... - »' " •'T' * ■■ < • 


(Y V* _ \ »T ' T «7 

r •:. 1 /X 


i 


ri- 


' ; : ;.<ìijojlsS & iV ,' -{ 

^ ‘ , 


. < : r. „ il li - lii'j'» 




vs *.i >:•. . v.j 


AL MOLTO ILLVSTRH 

E MOLTO REVERENDO 

SIG. ARCIDIACONO* 

IL SIGNORE TEGRIMO 
D E‘ T E G R J MI. 

0i che gt e piaciuto a Ila Mariti 
del no Uro Signore Iddio , chi 
V . S . molto lllultre fia Con • 
feruadore del noftro Comi ente 

di S. Romano di Lucca\ e prò • 

tega , e conferuinon pure i Priuilegi datici dal. 
la Santa Sede ApoHolica ; ma ancora ci difenda 
da quelli , che hauefero ardire di far ci oltraggi^ 
t manifefte ingiurie: acciò il noftro Conueto vi. 
ua in fanta pace , quiete , e tranquillila . Perdi 
non fi donerà marauigliarc,fe anch'io t benche il 
minimo di quello C ouento, ricorro à lei per por • 
re fotte Pali della fua protezzione vna pie ciò . 
la operetta intorno alla materia de' C enfi ferii» 
ta per comune lenifico ; acciò fia da lei per giu - 
Hi^a difefa % € con/eruata dal! ingiurie , che 

A 4 2> aper* 




Apertamente contro il intiere gli fu fero fitte j 

' Ed io gli mostri in parte t affetto ,ctì io gli por* 
U s el'offeruan\ [a , e la riverenza, che gli deuo f 
Ho JperanzA , che non tfdegnera il picchi pre- 
ferite, e (fendo ella ricordevole, che è figliuolo, e 
J fervo di quel Padre , e Signore deWvniuerfo * 
il quale non rimira tanto a quello > che gli fi do- 
n a , quanto all'affetto , col quale glifi offerifce. 
Za fuppUco adunque h umilmente ad accettar- 
lo perche mi afiìcuro , che a me ne rifulter\ 

, n0JJ picchi b enfiato : mentre l'operetta mia fot 

to La fua protezione far a honoreuolmente co* 
fornata. Edio rimarrò obligato. a pregare No- 
Uro Signore iddio per V. S . molto lUuftre , che 
gli piaccia di farla fempre felice^ . 
j dì San Romano di Zuw il dì xvi .di fio - 
nembre 1 é i f . 

! * ’ ' ' ' 

, V f S. molto iSuIlrc, e molto Reu. 

Humilifsimo , e ditiotìjs imo fir nidore 

. # •% ^ . 1 »* ' * *‘ S ‘ * 

V \j.\* 

ì * a ^ 

i : - 

► 1 * \ ♦. t Jì . % * t . 

\ a Vi - *i 4 . « it * * (, à . -V 1 A vw % « - 

l v * / 
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TRATTA TO D E* C E N S I 

; DEL R. P. LETTORE 

F. ROMVALDO COLI 

DA CORSAGMA . ; i 

* X ^ . 

DcirOrdinc de* Predicatori. ; 

l * * 

Del nome del C enfi* Cap, 1* 

• ■ i | fi r. r ; ^ rt ; t <■> »• 

L Cenfo è cofì detto da quefa 
parola Latina Cenfeo : che nel 
noftro volgare importa, io (li- 
mo * Percioche anticamente fi 
______ ftimauano le facoltà de' Citta- 
dini ; accio conforme alla (lipide’ beni fi 
ponete poi il tributo maggiore^ minoro ; 

< fecondo che erano maggiori > ò minori i be- 
ni, (òpra de! quali fi poneHa. E quel tributo 
fi pagana airimperaaore in fegno della fqg- 
gezzione: Come hab^ianio nella Legge for- 
ma. jf. de Cenftbus. Or quefta (lima fi chiama- 
ua il Gmfo. E coiieìolfia^èhé quefta ftima_> 
fi facete fopra de* beni, e delle facoltà de’Cit 
tàdintxin toccete) di tempo le ftete facolta 

. furono chiamate Cenfo . Ondefidicea poi * 

• Quantcnhà il tale di Cenfo ? cioè quanto hà 

• (lima ? ò Vero quanto vagliono i iuoi beni ? 

JE perche fopra di anefte facoltà ftimate fi po* 

f . ‘Aa j neua 




6 Trattato de' Cenfi . 

s neua il tributo,!*! quale fi pagaua atflmpera- 
dore : quello tributo fu poi chiamato Genio. 
E di quello fu domandato il nollro Signore 
Giesù Grillo, come habbiamo in S. Matt. al 
zi. capi. Se era lecito pagare il Cenfo a Cefa« 
re ? Quello fu il, Cenfo del tempo antico. 
Ma in quelli nollri tempi moderni il Cenfo 
fi chiama quella penfione arinujjle,la quale fi 
paga ad vno, che fhà cóperata da vn’altro ; 
ò fi p^gh'ì in frutti, ò fi paghi in datóri. Cre- 
do bene, che il Cenfo moderno habbia prefo 

* it nome da quello arftico.Perciocche fi come 
- quel Cenfo fi pagaua de* beni,che vno polfe- 
; déua ; e quei beni erano obligati al Celò: co* 

* fi oggi quando fi paga vna porzione, ò parte, 
: ò pendone annuale de* frutti di qualche pof- 

feflioné; i quali frutti /colui , che gli ricette 
gli ha Comperati, fi chiama Cenfo . Ma pfiii 
propriamente (pare a me ) che fia nóminato 
da Sigfiori Canonilli, chiamandolo vendita 
annuale. E di quello col diuino aiuto hab* 
bianio à ragionare-* . 

■ 

Che cofa fià Cenfo • Cap . J / . 

- ■: . . .b o * ;• - 4 f. 

/n Enfo è vna ragione ,ò facoltà legittima 
^ j di ficeuere vna penfione, ò in frutti, ò in-, 
danari dal debitore . La dichiaro; HodCt- 
to, che*l Cenfo è foia ragione, ò facoltà: per* 

* che quando fi compera vn Cenfo , non fico» 

- : - pera 


Tranato di * Ccnfi +. f 

perafecofa,iòpradi cui è fondato il Ccnfoj 
ma lòia qlla ragione, ò facoltà di potere-» ri* 
Scuotere qlla pèfioneannuale.Ho detto legit 
ti macche il Ceniò dee eflère non pure con* 
forme alla Legge naturalee Diuina ma an* 
co alla Canonica: Cioè, che lìa corti tuito có 
■ forme iglò ridetti delle ertrauaganti de’Som- 
- mi Pontefici . Ho detto vna penfione: cho 
c vita porzione , ò parte di quei frutti i quali 
produce la pofleffione j (òpra di cui è fonda- 
; to il Ceniò : benché tal’ora fi paghi il Ccnfo 
ite’ frutti : tal'ora in danari, ne’quali fono có 
- r mutati i frutti . Ho detto dal Debitore^. 

• Percioche colui, che vende il Cenfo, (e bene 
lofondafopra d'vna fua pofleflione fruttife- 
faffiondimeno,-perche egli rimane padro- 
ne della poffeifione, rimane ancora obligato 
* à pagare fa penfione annuale al comperato- 
re del Ceniò. . o 

. ' \ 

2)elU dittijìont del Cenfo . Ctp. 111. 

o uijiiJC/b li io* oli? pj » . 


I LCenfoèdiuìfo in molte maniere da Cor- 
rado nel Libro de* Tuoi Contratti alla q. jz. 
e dal Soto de iuH. & iure lib . 6 . quefy. f . artic. 
r. cda Lodouico Lopes nel primo libro de* 
fuoi Contratti à carte 155 . 

La prima diuifione fi piglia dalla parte del mo- 
do, co*l quale fi coftituilce.Ondc altro è Cè- 
«- io reièruauuo ; altro è Ceniò confègnatiuo » 

' J . Aa 4 JU 


> t Trattatone' Cenfw 

* Il Cenlò rèieruatiuo è quello ; quàdò vno d 4 b 

ad vn’altro il dominio d’ vna Tua pofìfeffioncj : 
facendolo padrone diefla 5 ma fi riièrba vtna a 

parte de’ frutti di quella pofielfione > da pa— t| 

garfi.ogn'anno durante la vita fua , ò quella ìji 

della moglie. Di quello Cenfo parla la Leg- fi, 

- ge finale. Cod . dercr . permiit. doue è permeilo p, 

■ 'aciafcheduno donare mille feudi ad yn’al** as 

ero, riferbandofi vn Cenfo , dà pagarli ogn* li 
anno, od ogni lèi meli . E quello Cenfo re-* a 

- icrùatiuo è molto in vib tra gFEcclefiallici ; 

o iquall rinunziano vn benefizio in fauoreo *, 
d’vn’altro, riièrbandofi <Son licéza 4 d Papa a 
s vna pendone de* frutti di quel benefizio . B ; 
Ceniò refertiatiuo fu quello di Giofeppè^qua u 

- dofn quella.gran careftia hauédo comperati g 

o: turn i- beni dell’ Egitto, gli reilitui à .quei vaf- 0 

«rqàUi-dei Rè, riierbando al Rè la quinta par- 

te de’ frutti, che ogn’anno fi ricoglieuàno fo w 
pra quei beni : come liabbiamo nella facrata { 
Genefi al c. 47. Cenfo confegnatiuo è. quel* t 
lo, quando vno benché firiferbi il dominio ^ 
-h dèlia fila poifelsicne fruttìfera; con legna n6 J 

. dimeno ad vn’altro vna parte de* fru iti di e(- < 

' fa, da pagarli ogn’anno,ò ogni fei raefijò nel , 

* li ftelài frutti, 6 in danari , ne’ quali fono.có* 
mutati i frutti . E quello è quei Céfo,il quale 
oggidì c tanto in viò ; e di quello habbiamd 

-- principalmenteà ragionare-» * jr, l'or* ; i 
La Jsconda diuifione lì piglia dalla, banda della 

* COfft* • 


ni » «H E 
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r €ofà, fòptà della quale fi eollituifce il Cenfo « 
t j Cenfo adunque) coniègnatiuo, altro è Cenfo 
. reale : altro è Cenlò perfonale. Cenfo reale-» 

; è quello* che è fondato lòpra qualche pollef» 
fione reale fruttifera : come fopra d*vn cam- 
, po, di vn’oliueco, di vna vigna, d’vna botte* 
t ga, d’ vna eafajd’ vn palazzo; da cui poi fi dee 
» .Cauare. la penfione annuale ; e fopra di etta è 
.l’obligo reale* il quale femp re fegue ia cofa_» 
accenlàta ; ancorché lì vendette ad vn’altro * 

,-i NeJegue dipoi l’obligo perfonale del pad ro* 

: qe della Colà accenlàta : imperuehc l’obligo 
, della cofa redunda nel padrone di élla . £é- 
lòr perfonale è quello *che fi fonda immedia- 
tamente fopra la perfona * la quale fi obliga à 
. pagare il Cenlò \ e non fi fonda fopra altra.* , 
. colà y benché l’altre colè fi poifino hipoteca* 

. re> & obliga re alla paga di quello Cenlò f 
La terza diuifione fi piglia dalla parte della Co* 
fa, che fi paga nel Cenfo : e però altro è Cen* 
C> io pbcuniario, il quale fi paggco’l danaio; e 
. quello è molto in vfo : pcioche oggidì quali 
. tutti i Ceni! fi pagano con danari . Altro è 
. Cenfo fruttuafipjil quale fi paga con i frutti: 
c come pagando, tante facca di grano,tante fo<* 

. c ine di, vino* tante fome d'olio l’anno; ò vero 
h terza* ò la quarta parte de* frutti > che farà 
la pottettionej * . 

La quarta diuifione fi piglia dal tépo * nel quatè 
iiiia.il fuo eflere t eperciò altro è Cenlò perp** 

’ ; tuoi 
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' tuo : altro è Genfo temporale. Il perpetuo è 
quello, che pafla negli eredi, tanto di coiài , 
che riceue il Cenfo, quàto di colui, che la pa- 
ga : come le vno deiTe il dominio di molti 
luoi beni ad vn Muniftero con patto , che> 
mentre egli viuerà,e cheli trouerà qualcuno 
delfuofangue per retta linea , il Muniftero 
fia obligato à pagare vn tanto l’aftno à lui 1 , e 
' poi à Tuoi defcendenii. Quello fi chiama Gé- 
• lo perpetuo . Il Cefo temporale è quello,che 
dura per vn certo tempo, e poi finifco. E 
' . quello ancora è di dua forti : vno dura per tc 
po determinato: come per il tempo di die- 
ci,ò di vdnt’ànni : l’altro dura à tempo inde- 
terminato : come mentre durerà la vita del 
comperatore; ò vero del venditore del Gen- 
io, ò d’altra perfotìa . E queft ? vltimo fi chia- 
ma Cenfo vitalizio, ch^dura foto durante.» 
la vita . E di quello ancora tratteremo nel 
capitolo quinto . 

jLa quinta diuifione fi piglia dal patto , che fi fià 
nel fondare quello Cenfo . Onde altro è Ce- 
fo redimibile : altro è Cenfo irredimibile^ . 
il Cenfo redimibile è quello, che fi può redi- 
* mere ogni volta, che il venditóre del Cenfo 
riftituiiCa il prezzo dei Cenfo al comperato- 
re. Cenfo irrtmidibile èquello*che nó fi può 
redimere con riftituireilprezzóal compera- 
tore : perche il comperatofe'non è obligatO 
à ripigliarli il prezzo ,fe non 'lo vuole ^ li* 

oggi 
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' cf ggi non fi trema Cenfo irremidibilé, parla* 
do del Cenfo, che fi vende, e che fi compera. 
PerchelalàntaCoftituzionedi Pio Quinto 
ordina ; che’l veditore del Cenfo ad ogni Tuo 
beneplacito poffa reftituire ilprczzo al com- 
peratore, e liberarli dal Genio . Onde ogni 
• patto, che fi facefie contro quella Tanta colli 
tuzione farebbe vano, e di niu valore in quei 
luoghi, ne' quali è fiata rlceuuta . 

Del Cenfo perfomlc . Cap. ////•. 

I L Cenfo pcrfonale è quello , che fi fonda fo- 
pralaperfona fola fenza alTegnare altri be- 
ni, l'opra de’quali fi polla fondare : come per 
elcmpio . Giouanni è tanto pouero, che non 
ha bene veruno libero, fopra di cui pofia fon 
dare il Cenfo : e fe pure ha qualche cofa , ò à 
dota della moglie, ò vero è bene liuellario • 

Si domàda, fe Pietro potrà dare danari à Ce- 
fo à Giouanni, fondando il Cenfo fopra la»# 
perfonadi Giouanni induftriolà ? 

Corrado nel Libro de’ Tuoi Contratti quell. 74. 

; e 7?. & il Padre Maeftro Soto libro fefiodc 
iuftitia,& iurequefi.5.ar.i.& il Couarruuia* 
nel lib.^. variar. refolut. cap. y.num. 5. difiero _ 
il Cèfo poterli fondare fopra la perfona fola ; 
*'c lo prouarono con molte ragioni, le quali fi 
. poflono vedere ne* luoghi citaci . Et aggiun- 
iero,che qualunque volta fi fonda vn Cenfo 


fi Trattato dt Ccnjì . 

- reale (òpra di qualche bene ftabile,quitn è an 

* torà virtualmente il Genio pedonale * P®** 

\ cioche Te bene la cola» lòpra di cui è fondato 

il Cenfo ,va male,ò diuenta infruttuofa^, ; 
rimane nondimeno obligato il veditore del 
Ceniò à pagare il Cenfo annuale» Ma queft 
Vi timo è fallo dopo l’eftrauagante di Pio V • 
come fi vede chiaramente in ella » ^ * 

Il Dottore Nauarro nel Comméta rio deli’vfu- 

re nume. 75 . & 8 1 . proua con molte ragioni 
nonpoteVfi fórfore il Cenfo fopra la pedona 
fo4 lenza fondarlo fopra altri beni . 11 mede* 
fimo afferma Sant* Antonino Arciuefcouo di : 

* Firenze nella feconda parte al titolo primo 1 
"capitolo ottauo , e Lorenzo Ridolfi nel ca- : 
i pàolo Salubrità de V\nrìs : Innocenzto . PO* 

r -ftienfc* il Panormitano , Giouanni Andrea , i 
tg quali tutti i Signori Canonifii. H tra i Teo- 
logi il Padre Maeftro Lodouico Lopes nel i 
. primo libro de’fuoi Contratti al capitolo 54. 
-Il Padre Maeftro Tommalo Buoninfegni nel 
fuo Trattato de* Cenfi capitolo quarto num» 

»y; dice; checoftituire il Cenfo foprala per-* 
•fona fola non è cóntro la Legge di naturaci 
‘ purché fi coftituifca à giufto prezzo . 

I* Padre MaeftroFra Domenico Bagnes primo 
' Cattedratico di Teologia nello Studio di Sa- 
lamanca fopra là x.x.di San Tommalo q» 7** 

* art.4. dice> che ftandp nella Legge di natura 
fi può cofticuire vn Ceniò fopra vnaperfona 

.1 ~ indù- 
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tnduftrfófa; come iopra 4 perlona d'vn’gr- 
tefice . Lo proua. Vno artefice può allogare 
}e lue opere per tanto prezzo Tanno : adun- 
que potrà ancora vedere quella ragione, qua- 
le hà fopra il prezzo delTopere lue annuali . 
Q1 tre acciò habbiamo nel Libro fecondo di 
Eldra al capitolo decimo , che quei popoli li 
pofero ’addoflo vn Celò, di pagare cialchedu* 
fio diloroogn’annola terza parte d’vn Si— 
do : che era vn danaio , il quale valeua duo 
dramme, per fouuenire alla fabbrica del Té* 
pio : horaquelFobligo fi poteua Itiuaare per 
prezzo : aduqqueera vendibile . 

Il Padr? Maeltro Fra Francefco Garzia nel Li- 
bro de’fuoi Contratti alcap.i8.nume, i. di* 
ftingue de' Cenfi ; che altro è Cèfo Vitalizio, 
fatto à vita, di cui parleremo nel capitolo fq- 
guente ; altro è Cenfo amouibile,ò redi m ibi* 
le, il quale lì può fempre liberamente redime* 
re. Dice adunque che ’1 Cenfo vitalizio lìpuò 
fondare fopra la perfona di colui, che paga_, 

I) Cenfo ; e di quello Cenfo vuole , che parli* < 
fio Corrado, & il Padre Maeftro Soto ne’luo 
ghi fopr'allegati . Il Cenfo poi amouibile,ò 
redimibile non lì può fondare fopra la perfo f 
na : e di quello dice parlare il Dottare Na» 
uarro con gl'altri Canoni Hi • 

Dico adùque, che doue è riceuutala colìituzio* 
ne della buona memoria di Pio Quinto,il Cé 
fo redimibile, il quale oggi è unto in vfo, nò 

poterli 
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poterti in. modo veruno fondare (opra la per- 
iona foia; ancorché ella fia indullriofa, e frut- 
tuofa. La prono. Prima . perche feltraiia- 
gante di Martino Quinto, di Califto Terzo,e 
maifimamente di Pio Quinto ordinano, che 
quello Centi) fi fondi foprabeni ftabili,. im- 
mobili, ò che fiano giudicati per tali: hora-» 

• la perfona non è bene (labile, & immobile-# , 
ma è foggetta à molte mutazioni ; adunque-» 
non fi può fondare fopra la perfona . 

Secondo. Quello Cenfo fi dee fondare fopra be 
ni di loro natura fruttiferi , come ordina Pio 
Quinto nella fuaCoflituzione:hora i’huomo 

* non è di fua natura fruttifero ; ma lòlo j? vo* 
lontà,e per indullria: adunque nó fi può fon- 

• dare il Cenfo (opra la perfona . 

Terza II Ceniò reale in quello è differentedal 

• pedonale ; che il reale è fondato fopra_» beni 
{labili, & il pedonale fopra la pedona lòia-» ; 
quello Ceniò redimibile ,di cui hora parlia- 
mo, è da tutti chiamato Cenfo reale : adun- 
que bifogna,chc fia fondato non fopra la per- 

* Iona , ma lopra beni reali , (labili , e frutti- 
feri . 

f)ico vltimamente,cheeziàdioin quei luoghi , 
douenon è riceuuta la Collituzionc di Pio 
Quinto fi deono guardare i Criltiani da que- 
(li Centi pedonali ; fi perche hanno gran fo- 
miglianzacon l’vfure palliate: e però molte* 

' olone (empiici, e timorate ne predano gràde 
v fcan- 
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fcandalo; e non dobbiamo fcandalezzare ve- 
runo : 0 anche perche aprono la ilrada ali- v- 
fure palliateipercioccheogni vfuraio potrà ri 
coprirli con quello man tello, con dire, che-* 
non dà ad vibra, ma che fà Cenli perfonali. 

Si anche perche fanno quafi chefchiaui quel- 
li huomini, i quali il Signore Iddio, la Natu- 
ra, e le .Leggi Imperiali hanno fatti liberi. 
Poi che quel pouero huomo, il quale non hà 
beni al Mondo, lòpra de’ quali po/Ta fondare 
vn cenfo ; fe lo fonda lòpra la fuà perlòna-, , , 
impegna la fua perfonaallapenlionedi quei 
Cenlo , li che rimane obligato , come vn« 
ichiauo , Si ollèrui adunque da noi la Coftitu 
zione di Pio Quinto di Sàtiffima memoria g 
e non li facciano Cenli perfonali, ma folamé» 
tei reali. 

Del Cenfo Vitalizio . Capi, V 9 

I LCenfo vitalizio è quello, che dura mentre/ 

I dura la vita di qualche pfona * E li fa in que- 
llo modo. Pietro da à Giouanni mille feudi 
lènza fperanza di poterli mai piu naqcre-» ; 
obligandoGiouanni,che mentre durerà la 
vita di Pietro, paghi à Pietro tati feudi Tan- 
no ; e morto Pietro rimanga Giouanni libe- 
ro da pagare quella penfione annuale , 
Pcr-megliointendercla natura di quello Cen- 
fc, 0 deono notare alcune cofe . La prima-, 

U . j delle 
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delle quali èia forte principale:che fonoque? 
mille feudi, quali Pietro da a Giouàni. Que* 
Ha forte principale può edere danaio, ò cofa 
equivalerne al danaio i come vna cafa» vna_» 
bottega, vn palagio, vna pofleifione , gioie « 
e cole iìmili.Cofi parimente il Ceniò, il qua* 
le fi paga ogn’anno, può edere danaio, 6 cofa 
equiualente al danaio ; come fe vno delie à 
qualche ipedale, ò Munirtelo mille feudi , ù 
vero vna pofieffione cori patto, che mentre-» 
dura la vita lua, lo Ipedale gli renda pgn’an- 
po tanto grano, tanto vino,tant’olio,e tanti 
danari : coflui darebbe danaio, e col'aequiua 
lente al danaio, e riceuerebbe cianaio , e cole 
equiualente al danaio.Parlo io fecondo la na 
fura di quello Cenfo. Perche doue fuflcru 
Statuti, ò Leggi Municipali, chedifponeiiè-» 
ro altramente, quell? fi deono ofl?ruare ili-» 
quei luoghi, 

jqpta lècondo,chequeflo Cenfo vitalizio dura 
folamente* mentre durala vita, e fi può fare 
' cón patto, che duri infino che dura la vita di 
colui, ilquale deeogn’anno riceucre la pen-> 1 
(ione , ò vero à vita di lui,e della fua moglie* 
6 vero (come piace ad alcpni Dottori ) a vi- 
ta di colui,che paga il Cenfo: perche coll no 
- ci farebbe oecafione di defiderare la morte a 
quello, il quale riceue il Cenfo annuale . 
Nota terzo, che colui , il quale deeogn'anno 
ficeuereV Cenfo, mentre viuerà j per aliicu* 
•t v- * tarfi* 
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curarti, chegliiia pagato quello Cenfo an-i 
nuale, fuole fare obligare il debitore dei Ce- 
fo co tutti 1 fuoi beni : acciò habbia douc po- ' 
tere ricorrere, quando non gli fia pagatoli 
fiio Cenfo . 

Nota quarto, che in quello Cenfo vitalizio li 
mefcolail Contratto della forte: conciofia_# 
'che in quello Contratto dalchedunode’con 
traenti lì elponga alla lorte di guadagnare , e 
di perdere . Che fe la vita , fopra della quale 
è fatto quello Célo,làralunga : perderà que- 
gli, che paga il Cenlo -, c quegli , che lo rice- 
tte, guadagnerà : perciocché tirerà molte pé- 
fioni . Mafela vita Tara breue guadagnerà 
quegli,che paga il Cenlo : pagando poche pc 
homi e l'altro perderà. Ma quello, che im- 
porta affai in quello Cento vitalizio è, aggi'u 
dare di maniera la iòrte principale, che e qi- 
la,che lì da nel principio di quello Contrat- 
tò co’l Cenfo , che ogn’anno fi paga,confidc- 
rata la qualità della vita di quei tale; fe è fa- 
no; ò infermo ; giouane , ò vecchio : li che à 
giudiziod’huomini prudenti, e periti l’vna 
coltra parte rimanga vgualmente foggetta 
alla forte di guadagnate, & al pericolo dijp- 
dère. Et in quello concile la giufiiziadi que 
ftò Contrano . Onde degno di molta lode è 
qiicl bcff’prdine, fi quale dicono eflere.in_* 
flioltc Città d’Italia . Ed è quelle* . Quan- 

§’ha da colìituire vn Cerv* 

- s ' ~ £ b io 
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Jò vitalizio con vno > che habbia quarat an- 
ni, gli danno ogn’anno vna certa pendone, 
Jronelta. Se fi fi il Cèfo con vn’alcro.ch’hab- 
bia cinquant*anni,gli dauno maggiore pen- 
lione : le con vno d’anni fellànta gli danno 
anche più ;& in quella maniera vanno aggio . 
(laudo il prezzo di quello Cenfo vitalizi» s u 
ch'e l’ vna parte, e l’altra r.rnane foggetta ad 
egual forte di perderete di guadagnare» ^ _ 

Dico finalmente, che quel Cefo vitalizio^ giu 
fio, il quale è dabilito,ò dalla Legge del P_ria , 
cipe i o doue non è Legge, fi legue la confuc- 
tudine , ò Pvlo commune del paele ì o vero 
quello, quale giudicheranno edere giudo gii 
fiyo mini prudenti , e periti in quelli Con--* . 

Maqm fi’ potrebbe dubitare, fe è lecito fare fido 
Cenlb vitalizio dopo la Coftituzione di Pira* 
Quinto nella quale fono dannati tutti i Cefi 
pedonali ; e quello è Cenfo pedonale, fonda- , 
%o principalmente fopra la perfona di colui , 
che s’obliga a pagare ia penfione annuale w 
■ Rifponde il Dottore Nauarro nel Comme- 
tario deU’VTure num» i &8 « che quedo Cenfo # 
fi può fare non adante l’Edrauagante di Pio 

Quinto. Perciocché in quella folo d proibì- 

(cono quei Cenfi» che d fanno per il Cotrat- 
to delia védita, e della compera : ma io. que- . 
fto Contratto non vi è nè vendita, ne compc 
aa; ma è vn Contratto di donazione moda^ . 

•T*;. e ' 
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Jejò vero vn Con tratto di quelli, che no ha* 
no nome: come per efèrapio. loti dò vna_* , 
colà» acciò tu mene dia vn’altra. Cofi afferà 
mali medefimo Dottore nel luo Manuale al; 
cap» lj- num. 2,12.. Et il Padre Maellro Fra 
Francefcq Garzia nel Libro de’fuoi Cótrat- ; 
ti, cap.ip. nume 5 : E poi la confuctudine è* 
in contrario; la quale eflendo faputa da fua, 
Santirà,etoljerata> viene approuata non fo* 
loda lef,ma anche da gi’altri Pcelatijda’Prii* 
cipi, e da putto ‘il Criftianefimo. 

Aggiungo, che in quello Cefo fi mefcola il Cq«i 
tratto della forte ; il quale è di fua natura giu. 
Ilo. Si potorio adunque collituire quelli Cé^ 
fi vitali?i; fenza fcrupolo veruno , j 

•pel Cenfi redimìbile t Cap. VI* 

I l Genio redimibile è quello, che a’ tépi m$*, 
derni è tanto in .ylò in tutto il criftianefimo? 

& è yna ragione» ò facoltà, la quale fi compe 
ra fopra vna polfelfione fruttifera d’altri ; d j . 
potere con ragione rifeuotere vna penfionq, 
annuale di tanti frutti, ò di tanti danari fecq, 
do la conuenzione de’ contraenti : e-fi coftU 
tqifce in quella maniera . Pietro hà biiogno; 
di.dugento feudi per potere prò upede re alle, 
file necelfità ; sà ch'Antonio è ricco, e copio- 
(odi molti danari : e perciò lo ricerca , fegli 
YttQle dare dugéto feudi à Cenfo fopra d’vn% 
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fruttìfera pofl'effionci la quale vale mille feti 
di, e fùole fruttare vn’anno per l’altro feudi 
cinquanta, Antonio il quale defidera , che il 
iuo danaro non ftia oziofo,ma che gl’appor- 
fi qualche giufto, & onefto guadagno,da d u- 
gento leudi a Pietro fopra di quella pofieffio 
ne, obliandolo a pagargli ogn'anno feudi 
quattordici di Cenlò, a ragione di feudi fette 
per cento l’anno . E Pietro riceue il danaro 
in prefenza del Notaio, e de’ teftimoni con-, 
quello patto ; che qualunque volta gli piace- 
rà, polla reftituiread Antonio li dugéto feu- 
di, & eftingucre il Celò, e liberare la Tua pof- 
ledìone da quello pefo . 

<Quì è bene auuertire vna cofa;checolui,il qua- 
le da danari à Cefo fopra vna poflelfiane d’aL 
tri, non pretta danari. Perciocché le quello 
Contratto folle di preftanza, farebbe vfura il 
tirare vn tanto l’anno c Martino V . Cali- 
ilo Terzo,e Pio Quinto non rhaUrebbono 
approuato con leloro Coftituzioni.Oitre di 
ciò nella preftanza lì polfono ridomandare i 
danari predati : ma i danari dati per virtù 
di quello Contratto , non fi polfono giàmai 
grullamente ridomandare: adunque nò può 
elìère prellanza ; ma è Contratto di vera ve- 
dila, e di vera compera ; non della polfelfio- 
ne, lòpra di cui fi fonda il Cèfo : perciocché 
il venditpre del Cenlò può Tempre libèramé- 
vendere quella polTel&ionej adunque noa* 

: ■ ! - - r ’ i* ’ 
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era venduta . Maèvna co. opera di quelli 
rag io ne, ò facolta, di potere hauerc ogn’an- ■ 
no quella pendone > ò porzione de* frutti di 
quella polfeifione, lòpra della quale è fonda 
to il Cenfo . Onde di qui lì caua,che la prin* 
cipal cola , che fi cópera per virtù di qucfto 
Contratto ,fono i frutti di quella polle ilio- 
ne, lòpra di cui fi fonda il Cenfo : E perciò. 
Pio Quinto di fanta memoria ha ordinato» 
chequefio cenfo redimibile nó fi polla fon* 
dare, le non lòpra vna pofieflione frutti-^ 
fera»,. 


V Na delle principali colè , che fi ricercano 
alla giuftizia della vendita, e della compe- 
ra è, cbe'l prezzo fia giufto. Et in quello co- 
fide la giudizia commutatiua; che tanto fia 
quello, che fi dà , quanto quello , che fi ricc- 
ue . Onde Martino Quinto , e Calido Ter- 
zo fra Tal tre condizioni , le quali ordinano - 
nelle lóro edrauaganti , che debba hauere il 
cenlò, vna fu quella, che è la tcrza;che fi cò 
peri à giufto prezzo ; come referiice il Dot* 

- tor Nauarro nel Commentario deirVTurc* . 
num. 71 . 

A coloro, che defiderano fapere, qual fia il giu* 

, Ho prezzo del cenlò, riipódo prima col Pv 



. 
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il re Maeftro Fra Tom maio Buòmfeghi nel 
fuo Trattato de* Cenfial cap.$m6'm.'y. Che 
ho fi può dare vna regola Vriiuerfale del giù 
ito prezzo de* Cenfi perche là diuerfita de* 
tèmpi', e de’ luòghi apporta lèco diuerfita di 
• prezzo. Onde ii Dottore N aliar ro Ieri uè nel 
Commentario deH’Vfure al n limerò 104 . e 
Ì40. Che nel Regno d*Aragonia fi paga à_* 
ragione di cinque per cento . Nel Regno di 
Nauarra à ragione di Tèi per cento. In OafK~ 
glia a ragione di fette per cento. in àlcunej» 
parti della Francia fi paga a ragionedi diè- 
ci per cento . In Germania al tempo di Mat 
tino Quinto, e Calato Terzo fi pagàua à ra- 
gione di dieci percento . Il Cardinale Tole-* 
to nella fua Iftruzzione nel libro 5 . cap. 4 -fi 
dice , che nella Marca fi paga a ragione-» di 7 
diedi per ceto . Coli anco nel Regno di Ni 
poli*edi-SÌcilia fi paga a ragione di dieci g 
tentò ; còme fi vede nella Èftrauàgante-fdi 
Nicola Quinto fatta l’anno del Signori# 

«gii . . . ; 

Dito fecondò, che in quei luoghi, ne'quàii il 
prezzo de* Cenfi è determinato dalla Ceggtf 
del PrincÌpe>a quel prezzo fi dee Ilare fenzi 
àlterarlo punto. 

Dico terzoiche doué non è Leggerà quale de-* 
termini il prezzo de* Cenfi : ali’hora fi dee-# 
Rare alla coniuetudine comunemente o U 
feruata in quei luoghi * 1 

^nuTiVw • ’ Di CO 

tmnjtnina 
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Dico quarto, che doue non è Legge,riè cóiue- 
tudine, fi dee ilare a quel prezzo , che corre 
comunemente ne’ luoghi circonuicini: poi 
che è la medefima ragione delTvnòjèdélTal 
tro luogo ,6 ucro a quel prezzo,qualcgrhuo 
mini prudenti, periti,e timorati giudicherà 
tio edere giu ito. 

Corrado nei Libro de* Tuoi Contratti dà vnàj 
regola da conofcere il prezzo giufto . Ed è 
quella. Cne il cenfo annuale>il quale fi paga* 
dee edere tanto* quàto frutterebbe vna pof- 
lèdione, comperata Con quel danaro * che fi 
da a cenfo . Come le io deifi Cento feudi io* 
pra dVn campo, il quale, è filmato Ceto feu- 
di : le quel campo frutta cinque , ò fei fèudi 
Tanno franchi, diffalcatele fpeiè, che fi fan- 
honel coltiuarlo; tanto dourebbe edere il 
cenfo di quei cento feudi. Quella è affai bua 
na regola : poi che per quello Contratto dei 
Cenfo fi comperano i frutti di quella poffei- 
lione, (òpra della quale fi coftituifce il cefo ; 
e perciò quanto importano i frutti di quel- 
la, tanto dourebbe edere il cenfo annuale^ * 
Che fi paga* 

Benché quella regola di Corrado tftf piaccia-# 
affai , dico nondimeno, che in molti luoghi 
la _ coti fuetud ine è m contrario t pofciache fi 
fondino ogni giorno molti cenfi à ragioni 
di fette, è otto per cento fopra d'alcuni be^ 
Ai fiabili, i quali non fruttano più , che cin* 
t fib f que 
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qucper cento , dedicacele ipele. Ma (e CCfli 
to feudi, dati per compera d’vn campo,non 
fruttano più, che cinque icudi Tanno i coti 
iqualgiuftizia i mede funi cento feudi, (fati à 
- cento iopra dello ttetfo capo, potranno frut 
tare lene, ò otto per cèto? il Padre Ma e Uro 
FraTommafo Buóintegni nel fuo Trattato 
de* Centi al cap f* nu. 1 1 . 1 1. e 1 j.dice; Che 
effendofi fondato il cento con quello patto* 
che ogni volta, che piacerà al venditore del 
cenfo,poflfa rendere il prezzo al comperato* 
re ; ed egli fia obligato a ripigliartelo ; che-* 
quello patto aggraua il comperatorejeper^ 
„$heè patto.di ricompera, tìninuiice il prez- 
zo : perciò la giuftizia vuole , che il compe- 
.rato re fia ricompentàto ,ò con fminuire ii 
prezzo,ò vero con augumentare il cèfo, co- 
.me oggi fi cofiumain molti luoghi * 
Aggiungo à quefto,xhe'l compera tore del cé- 
io viene grauato in queft’altro ; che fela co- 
fa, fopra della quale è fondato il cento, peri- 
sce, ò diuenta iterile in tutto , òin parto ; 
egli perde il prezzo, & il ccnfo in tutto, ò in 
parte conforme alla perdita del fondo. 

Di più il comperatore viene grauato in quetT 
altro ; che gli può edere reftituito il prezzo 
in più parti : come ordinano le Cotti tuzioni 
di Martino Quinto, e di Calitto Terzo ,ed 
io ino tirerò nei cap. teguente , nella dichia- 
razione della terzadecima condizione del 

ccn* 
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tenfo. Si aggiugne vn’altro aggrauìo al cÒ* 
peratore del cenlò : & è quello; Che il Ccn- 
iàlìlta, il quale paga il cento annuale, può 
Vendere quella poneflione, l'opra delia qua- 
le è fondaco il centò>4 qualche mala dettai 
da cui poi» ò per la tioppa potenza, ò per la 
pouerca non li polla rilcuotèrc il cenfo :'ò lè 
pure fi rifeuots, li riicuote có molte difficul - 
tà. Onde per quelli aggrauij merita ilcom- 
peratoreael cenio d’edere lòlieuaco, e ricò* 
penfato in augumencare il cenlò annuale . 

Deile condizioni del Ccnfò • Cap. Vili * 

P io Quinto in vna fua eftrauagante, qual fc* 
ce intorno al cefo redimibile,fanno del Si- 
gnore 15 ( 58 . ordinò, che hauefle molte có-- 
dtéioni. La prima delle quali è . Che*l cenlò * 
iìcoftituifca fopra vna cofa immobile,ò che 
Vhabbia per immobile. Come vna vigna, 
vn campo^vn vliueto, vna cala, vna bottegai 
ouuero lòpra d’vnacofr, che s’habbia p im- 
mobile: come legabelle, i tributi del Princi 
pe, Icenfì perpetui, e limili * E di qui ne le- 
gue, che quello cenfo non lì poifa coflituird 
lòpra la perfona, perche non è bene immo* 
bile, ma molto mobile, é mutabile. 

Ma qui dubiterà alcuno ; le lì poifa coftituirCj» 
il cenlò iòpra più beni immobili , ò lòpra di 
tn dòlo ? Riipondo, che quando vna ibi co* 
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fà balla per fondare il cenfo , non fi dee fori- 
‘ dare iòpra più cóle, inafolo fopra quella; e-» 
'quella mancando* manta il cenfo. Si polfo- 
fio bene ipoteca re, ed obligare gl’altri beni 
per lìcurta di quella, che è fondo, e perficut 
tàdel cerilo annuale. Ma quando vna lòia 
non balla per fondare il cenfo: perciocché-» 

' non produce tanti frutti;aìl*ora fi può fon- 
dare il cenfo anco fopra delfaltre: acciò tut- 
te infieme fiano fondo fofficiente . E quan- 
do ballano due, non fi dee fondare fopra di 
tre, JE quando quelle mancheranno, ò in-# 
tutto, ò in parte, mancherà anco il cèfo pro- 

, porzionalmente,ò,in tutto, òinparteicome 
fi dirà di fotto nella duodecima-, condi- 
zione ♦ 

Ma qui anco fi può dubitare; le fopra quello 
cenfo : cioè fopra quella facoltà di potere-» 
rifcuotereogn’anno cento feudi da Pietro 
pofla io fondare vn’altro cefo , trouandomi 
in bilògno Rilpondo,che fe il cenlò è per- 
petuo, lòpra di elfo fi può fondare vn’alcrd 
cenfo. Perciocché quando il cenfo è perpe- 
tuo, fi hà per bene immobile : come fi vede 
efprelfamente nella Clemètina €xm.$.cnm - 
que annui redditus de uerb.fignific.M.à quando 
il ceniò è temporale, non è bene immobile : 
potendolo il Cenlàlilla ellinguere fempre-*, 
che gli piaccia . Nè è cofa fruttifera, ma è lo 
•Hello frutto . Ne hà i propri confini, ma l« 

purt 


Trattiti ic'Ccnfi 1 if 

purè gli ha, Tòno confini impròpri; i e per- 
ciò (òpra di elio non fi può fondare alerò 
éénlò . 

La feconda éond fzione è . Che la cofa * fopni 
di cui fi tonda il cenlò*fia di fua natura frut- 
tiferà. Onde né fegue apértaméte, che iòpri 
la pedona non fi poifa fondare quello celò : 
perciocché la pedona non è colà fruttiferi 
diiua natura* ma di Tua libera volontà. Do- 
uè anco fi dee molto bene auucrtire ; che nd 
lòlo bilògna, che élla fia fruttifera di fua na- 
turala anco che ella prodiga tanto frutto* 
quanto è il cento * lopra di ella fondato* 
Cofi infegna $ilu.vlura2.queft. ó.éc il Dot- 
tore Mauarro nel Commentario delle vluré 
num. 7 e 85* Altramente mettere vna pé- 
fione lòprà d'Vna cofa,che nó produce frut- 
to, ò non ne produce tanto*quanto impor* 
ta il cenlòj è còme comperare le pecore da 
vn ContadinojChe non le hà,ò non ne hà ta- 
te^ affittargliele per tanta bellone Tanno i. 
il che é manifefla vfura. 

liì oltre* qui fi comperano i frutti di quella pof 
feffione, fopra di cui è fondato il cènlo:horà 
fe quella poffeflìone non può prod urte tanti 
frutti iadunque perquélla parte farà vani 
la compera, hauendo comperato qUello,ehd 
non è* 

Là tèrza condizione è . Che la cofà * fopfa dt 
Cui fi colli tuifee il cenfo* fia certa , detenni* 

; * natii 
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nata, c nominata coni fuoi propri tcrmìnr^ 
ò confini. 

Da quefta condizione fi caua ; che il cenfo non 
fi può coftituire fopra tutti i beni dei Cenfa- 
liita in commune , Ór in confuiò : ma fi dee 
fondare iopra di qualche bcneftabile, frut- 
tifero, e determinato con i propri; confini- 
si in fenice apprelio non poterli fondare il ce- 
fo fopra i beni feudali, emfiteotici,ò liuella- 
rij i ne (opra i beni dotali : perche eiìendo 
quelli beni di già obligati ad altri , non», fi 
polfonopihobligarefenza licenzadielsi. 

La quarta condizione è . Che fi paghi il giudo 
prezzo del cenfo in danari contanti aila pre 
fenza del Notaio, e de’ teftimoni, quando (I 
fa il Contratto del cenfo. . . 

Adunque ogni ragione vuole ,che quedo ceiv- 

10 fi comperi a danari contanti : perciocché 
efl'cndò quedo cefo vna comperai e la natu- 
ra deila compera ricerca , che fia fatta col 
danaro : adunque il cenlò fi dee comperare 
con danari contanti . Ónde ne lèguc ,che 
non fi pólla codituire il cenfo , dando in ue- 
ce di danari vna polfeisione dimata,»è mer 
ci dimate, nè conlègnarei crediti reali,qua- 

11 hà il comperatore del cenlò col venditore 
di cflo ; nè pagare vna parte del prezzo im» 
danari, e dell'altra promettere ò infcritru- 
re, ò con pegni, ò con dare pagatore. Si d?e 
adunque ofleruare quefta fiuita Leggeri! cui 
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fine è digiouare a' beni de'bifognofi,lcuan- 
do via la facilita di fare quelli cenlì , i quali 
fono vn graue.peiò a* beni de* poueri . Che 
ik i cenlì lì potellero cpllituire lènza i dana- 
ri contanti ; con grandissima facilita iàreb- 
bono polli fopra 1 beni de* bitògnoli : onde 
ile reiterebbono molto grauati. Ora perche 
\ quella Legge è vtile al bene commune: per- 
ciò obliga incoicìenza j come bene dice il 
Padre Maeltro Fra Bartolommeo da Medi- 
na nella iuailtruzzione.$. zó. Ma qui li du- 
bita da alcuni ; le colui, il quale è creditore 
di cento leudi, polla conuenire co’l fuo de* 

; . bitore di dargli cento feudi à cento cóque* 
Ho patto, che lubico , che gli hauera pagato 
icencoicudidelcenfoin preiènza del No- 
taio, e de' tei li moni > gli reftituifea queicen- 
• io feudi in pagamento dei primo debito. Il 
Dottore Nauarro nel Commentano delle 
Vfure num.88. afferma poterli fare nel foro 
della cofcìenza. Ma ad altri Dottori è paru- 
. io vero il contrario: perche quello è latto in 
fra ude della Legge , la quale fece la San ta», 
memoria di Pio Quinto intorno a’ cenlì . 

A me pare doucrli fondare il cenfo lèmpli- 
cemente ienza fare tal patto ; e dopo elfere 
pagato il prezzo del ceniò In contanculla», 
prelènza del Notaio , c de* tellimoni , chic* 
f ’* dere d'edere foddisfattorpoichealforailde 
bitote bàcowuaodica di danari. 

. * ■■■ 
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£ a ' quinta condizione è . Ciie non fi facciano 
i pagamenti annuali anticipa;! , ne fi faccia 
patto loppa di ciò . Si dee olferuare quella 
condizione : sì perche la Legge io comàda; 
sì perche la giulìizia vuole j che quando fi 
compera vna cola, fi paghi il prezzo tutto; 
fiorafe colui, il quale compera cento feudi 
di cenfo a ragione d’qtto per cento, pigliale ; 
il cenfo anticipato, non pagherebbe pitiche 
inouantadue feudi: adunque non pagherei» 
fi ? il prezzo giufto, & intero, il quale è cen- 
to. Oltre dì ciò colu r ,che da danari à cenfq 
fopra d’vn’vliueto, compera vna ragionedi 
nptere rifeuotere de iure vna parte del frut*. 
xo, che faVvliueto: adunque compera vna 
parte del frutto : horalèl’vliuetq non ha fat 
|o ancora il frutto ; come fi potrà co ragion 
ne rilcuotere ì Dico adunque, <3 ne l cenlq. 
annuale fi dee paga re nella fine dell’anno , ^ 
fila doue folle confuetudine di pagarfi di fei 
mefi in feimefi : all’hora fi dee pagare nel** 
}a fine di ciafeheduno femeftre . 

Jja fella condizione è t Che non fi pQlfono fa- 
Vc conuenzioni, per le quali rimanga ilCé-s 
Ìklifta, ò directa, o indirettamente obltgatq 
a* cali fortuiti, a* quali non è obiigàto pe? 

. virtù fii quello Contratto . , 

Nota, che per quella condizione fi ppoibifcq- 
no tutti quei patti, i quali obligano il Cen- 
làlifta a’ cali fortuiti, a’ quali riga èQbligatcì 

- per 
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per virtù di quello Contratto. Como ie il 
fondo fopra di cui è fondato il céfo,rouine* 
rà ; le la cafa farà abbruciata dal fuoco; il cà 
po (ara portato via dal fiume; l’vliueto diru- 
perà ; la vigna feccherà cafual mente fenza_» 
colpa del Cenfalifla : non fi può fare patto , 
che’l Cenfalifta in limili cali fia obligato a_» 
pagare il cenfo annuale ; ne anco à reflituire 
lì prezzo, co ’1 quale fu comperato il cenlò . 
Può nondimeno il comperatore del cenfo 
chiedere ficurtà ; e che’l Cenfalifta oblighi 
gl’altri fuoi beni ... E quello per due cagioni 
iole . Ì4 prima per aisicurarfi, che la cofà , 
lòpra dì cui fi pone il cenfo , fia del Cenfalt- 
lla, e non obligata ad altri; e fia fondo fuflì- 
ciente di quei cenfo, che renda tanto . frutto 
l'anno, quanto importa il cenfo , Elitra— 
cagione* perche efi’endo venuto il tempo di 
pagare il cento ; fe all’hora non farà pagato, 
polfa il comperatore del cenfo ricorrere alle 
ficurtàj ò àgl'altri beni ipotecati, & obliga- 
ti al pagamento del cenfo . Ma qui auuer ti- 
no vna cola i comperatori del cenfo ; che nó 
poflono domandare le ficurtà, ne fare ipote- 
care,^ obliga re gl’al tri beni del venditore 
dei cenfo à quello effetto; che quando man* 
chcrà il fondo del cenfo ; come le rouinerà , 
ò douentcrà rterile, porta nodimeno il coip- 
peratoredel cenfo voltarli alle ficurtà *ò a’ 
beni ipotecati, &obligaci,e farli pagare. 
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Percioche quello è talfo: condolila che qUt- 
do manca il fondo, ò douenta Aerile in tut- 
to, manca » e A ipegnc anco il cenfo ; come . 
dichiarano Martino Qui nto*Califto Terzo,, 
e Pio Quinta nelle loro eftrauagantf *e noi 

10 diremo nella duodecima condizione, 

La fet ti ma condizione è, Che’l Cenali Ai-* 

polla Tempre liberamele alienare la cola log 
getta al cenib lènza pagare il Laude mio , ò 
•vero la cinquantefima parte del prezzo , nè, 
altra colà . Nota* che quando il Ceiilklifta 
vende la cofa lòggetta al cenlo ; calure he la 
compera» rimane obligato a pagare il cenfa 
a nnuaie . Impero che comperando vna co- 
fa obligata acquila il dominio di ella eoa 
quel pelo, & obligo,à cui la cola era foggee 
ta, e non altrimenti . 

j/ottaua condizione e . Che quando il Cenfa-* 
lìllà vorrà vendere la colà foggetta al cenfo , 

11 Padrone del cenfo dee eflere preferito a 
tutti gTaltri i c gli li dee notificare il prez- 
zo» e le condizioni > con le quali s*hà da ve- 
dere i e fi dee allettare per vn mefe * Nota* 
che quella condizione è molto ragioneuo- 
Jc . impero che elfendo il comperatore del 
cenfo fiato alquanto grauato nella precede- 

, te condizione; in cui fi concede facoltà al 
Cenfalifta dì alienare la colà foggetta al cen 
eziandio contro la volontà del compe- 
titore del cenlo: m quella condizione il P** 
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drone del cenfo viene rico mpen fato ; men* 
tre è preferito à tutti gl’altn , E ciò è fatta 
con molta ragione : perche non Venga la.» 
cola fuggetta al ceniò in mano dipcrlono, 
dall? quali non fi pofla poi rilcuotereil cen- 
fo, ò per la troppa potenza, ò per pouertà, 6 
per malizia, ò per altra cagione . Onde-# ef-. 
fendo il Padrone del cenfo preferito à tutti 
gl altri, può rimediare à quello inconuenic 
te ; comperando egli la cofa accenfata . 
la nona condizione è , Che non fi polla farq 
f atto, che’l Cenfalifta , il quale non paghe- 
rà al tempo debito , fia obligato pagare^ i\ 
guadagno celante, ò il cambio; o uerq fia_, 
obligato à pagare certi falarij,ò certe Ipefe, 
da liquidarli con il giuramento del credito- 
re ; ò vero à perdere la cola foggetta al cen* 
fo, ò tutta, ò parte, ò à calcare in altra pena, 
Doue fi vede chiaro > che non fi può domà- 
dare nè il guadagno celfantc , nè il danno 
emergente , nè altra pena quando precede- 
rà il patto ; ma quando non vi farà patto, 6$ 
il Cenfalifta non pagherà il ceniò ai tempo 
debito ; all'hora il creditore del ceniò potrà 
domandare il giufto in terefle, tanto del gua 
dagno cefiànte, quanto del danno emerger* 
te in giudizio, c fuori . Perciocché à quefto 
Qbliga la Legge di natura ; che noi paghi*.,. 
Widcbiu AQltria efqddisjfacciamo a* d*n* 
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ni, da noi dati al proiiìmo nodro. cap finali . . 
de iniur. & damn dato. Qui carfani darti dat * 
damnim dedijfe videtut . 
decima condizione è. Che non fi paflà-j» 
Zgumentare (1 c^niq , ne conditone di nuo 
uo foprz la medeiiina cofa^ó fopra di altra in 
iauore del compera tore del cento, o in fauQ- 
re d’altra per fona da lui toppo da per cagio- 
ne de* ceni! decadrò di quelli ,che decor- 
reranno* 

|-’ vndecima condizione è . Che*! Ccnfalifta-* 
non da obligato à foddisfare, fé non à quella 
cofe,che di giuftizia gli conuicne foddisfa- 
re : come à pagare il cenfo al tempo debitp* 
e non ad altro tempo. 

^a duodecima condizione è < Che quando la 
colà iuppofta al ccnlò perifce in tutto , oin-* 
parte ; ò vero diucnterà Acrile in tutto , ò in, 
parte i perifca ancora proporzionalmente-* 
il cenlò fo.pra di cffa fondatolo in tuttofò, io 
parte : quel cenfo però, il quale farà, fonda- 
to dopo q ue da eftrauagante, 
terzadecima condizione è , Ohe*l CeniahV 

„ Aa pofla Tempre che voglia fpegnere quefto 
cenfo con il medeflmo prezzo , non o dante 
quaJiìuoglia preferizzionedi lunghiifimo té 
jA» di cent’anni, edi più , e nòoftante quali* 
uqglia patto, che diretta^ indirettamente^ 

^gi^Uctalfacoltan 
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debbono notare due còle. La prima.» Z 
che lì può fpegnere il cenlò. con il medeàme* 
prezzo y quando là cafa fuppolla al celò ri- 
mane ilielà : ma (piando folle rouinata_* , ò, 
fatta Iterile in parte; all’hora nd li dee paga- 
ie tu tto il prezzo, ma fola prò rata, confort 

E e al detrimento, che la cofa hà riceuuto. 

i feconda, che nel redimere i! cenfo non-., 
$ neceflario fi faccia a danari contati, corno 
quando lì comperò x ma fi può fare anco in. 
altre colè, contentandotene il creditore; 
che fe bene UEftrauagàte di Pio V. proibite^ 
quello, nella compera del cenlò, non lo prof 
bifce però nella ricompera . 

^a qui nalce vn dubbio . Se il Cen&ltfla poffa 
redimere i! cenfo in yna parte, come lè pag^ 
dola metà del prezzo, polla redimerete me- 
tà del cenfo, ‘ ‘ 


$ifpondo,che lopuòfarc non fotemente,quà-. 
do hauerà fatto firnil patto nella vendita^* 
del cenlò [ma ancora peiocche rEÒrauagà-’ 
ti di Urtino Quinto, e di Gallilo Terzo d^ 
no quella facoltà . Et il Dottore. NauarrcJ 
nel Commentario dell Vfurp numero 78^5. 
C io v afferma il medefimo . Et in giudizio, 
i coliretto il padrone del cenlò à riceuercA 
la metà delprezzo , quando dal CenfaJifta^ 
: gli farà pagato, & eftinguere la metà del ci* 
peonie afferma il Padre Maeftro Fra 

, . ; . - j fenico 
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mcnico Bagnes iòpra la z* a • di Safì Toni* 
inalo queftione 78. articolo quarto a carte-» 
410 . colonna prima » e Verginio de’ Boc- 
cacci nella prima parte de’ cèfi numero 15. 
Con tutto ciò alcuni altri graui Dottori ten- 
gono il contrario; che quàdo non vi è il pat 
to, non fi poflfa redimere in più parti. 

£a quartadecima condizione è quella. Quan- 
do fi hà da ellinguere il cenfo , fi dee denun- 
ziare due meli auanti al padrone del cenlo ; 
e dopo la denunzia li polla dentro à vn an- 
no forzare il Confali Ha a pagare il prezzo ì 
• E quando dentro a* due mCu non paghi; riè 
dentro all’anno fia forzato à pagare il prez- 
2» ; polla nondimeno Tempre liberamente» 
ipegnere il cento, anteponendola debita.» 
denunzia* Nota, che quelta condizione è 
in fauore del padrone del cenfojà cui fi con- 
cedono due meli di tempo , auanti fi fpenga 
il cenfo ; acciò polla vtilmente difporre del 
fuo danaro, qual deue riceuerc. E fi corno 
quella Conftituzione concede al Cenfalilla, 
che polla ogni volta, che gli piace, redime- 
re il luo cenfo con la debita denunzia : coli 
concede anco al padrone del cenfo, che do- - 
pò i due meli della denunzia, dentro ad vn* 
anno polfa .caflrignere il Cenfelifta a rader- 
gli il prezzo del cento . Ma le dentro à quel- 
f -mio non lo forza; non lo può piu forzar# 

' }nfino* 
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felino, che*l Cenfalilb non fa nuoua dcnuti 
zia* Cofiinlègna il Dottore Nauarro nel 
Commentario dell'vfure* nu. p?. 

La quintadecima condizfone è. ChenonL. fi 
polla fare patto, per cui il Cenfalifta polla 
elfere forzato à rettituireil prezzo in pena# 
ò per altra cagione , eccetto nel .cafo detto 
nella decimaquarta condizione. Nota, che 
in vn calò folo potrebbe elfere forzato il Cc 
falifta à retti tui re il prezzo del cenlò i quan- 
do hauefle fondato il cenlò fopra vna cofa 
non libera, fopra di cui non lo potfcua fon- 
dare : ondehauendo ingannatoli compera 
tore del cenlò, può elfere coftretto à rettimi 
re il prezzo,ò ad alfegnare altro fondo lof- 
fiziente . Coli dice ii Dottore Nauarro nel 
Commentario deilVfure num.i 18. 

La fettadecima condizioneè. Che’l prezzo 
co *ì quale fu comperato il cenlò non lì polla 
nè per diuerlìtàdi tempi, nè per volontà de* 
contraenti, nè per altro accidente in modo 
veruno augumen tare, nè Iminuire. ' 

Qui la Colhtuzione del Pontefice non parla-# 
del prezzo futuro de* cenili che non fi polla • 
agumentare, nè fminuire : ma folo diquel 
prezzo, co’l quale è fiato comperato il cen- 
lo> chequefto nó fi potta variare da gli ttel- t 
lì contraenti . Ma quando il padrone del 
«éafo volefie vendere le lue ragioni ad vn* x 
v • 7 ~ ' Cc $ altro# 


1 1 : TràtUtb ie’Cénfi A 

altro, le potrebbe vendere meno, ò pili féc6 
do la diuerfità de* tempi, i quali bene Ipefiò 
apportano co loro diuerfità dì prezzo . On- 
de lì debbono notare tre c'ofc.» . La prima» 
thè quando il cenfo èlitigiofo e mal ficurò ì 
0 per riTpetto del cenfo Iteflò , ò per rifpettd 
del fóndo, ò per rifpettó del Cenfalifta , che 
lo paga ; per edere pouero, ò di poca cofcic- 
aa, ò di troppa potenza : all’hora fi può coi 
peraré tanto meno del fuo prezzo legale ,ò 
nel prezzo commune corrente, quanto imi 
jpOrta quel pericolo* al quale è foggetto , lèi 
tondo il giudizio de gl } huomim prudenti, 
lé periti in limile Contratto « £ quello li 
può olfcrua re tanto nella vendita del cèfo* 
di già coftituito* quanto in quello>chefico- 
jlituifcedi nuouoi Perciocché quando là 
Legge determina il prezzo del cenfo, Io de* 
termina di quello * che è liberò da ogni pè— 
ricbloi Con ancora l'vfo comune della piai 
aa s’intènde di quei cenfiji quali fono fen- 
za pericolo* Ma quello, che è foggetto al 
pericolojvale meno di quell’altrojCht è libè* 
ro da ogni pericolo ; 

La feconda cofa , che 11 dee notare è . Che*fr 
cenfo libero da ogni pericolo * ò fi fondi di 

' nuoùòj ò fia fondato in altro tempo , non lì 
può comperare meno del fuo prezzo lega- 
le* le la Legge Più determinato , ò vero del 

fuo 
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- filò prezzo communcmente corrente-/ dr 
«quel luogo. 

La terza cofa è ; Che quel cenfo il quale oggi 
lì vende caro fecondo il Tuo prezzo cornine 
necorrentej fé dopo qualche tempo calali 
prezzo comraune per qualche accidente , li. 
può comperare a quel prezzo minore, chej 
communemente corre ; fi quello ^che fi fon* 
da di riuouo ; còme quelfalt o , il quale-» di 
già era fondato , douendofi vendere di nuo* 
uo. Imperciocché la vendita de‘cenfi è fi* 
mile à quella deiraltrc merci t hora nell’ala 
tre merci, quando il prezzo diede abbai!» 
perqualche accidente, fi polfono compera* 
ita quél prezzo, che hanno {allora diprefen 
te; il medefimofuceede ne* cenili 

^ il C trifali fìa è fèmpre oblhato à pagare tt 

cenfo i Cap.JX . > 

E Graufc dubbio itati Dottóri ; fé in quell 4 
anno, nel quale per qualche accidente la 
pofieflione, fopra di cui è fondato il cenfo j . 
non produce frutto* fia il Cenfalifta obliga^ 
to à pagare il cenfo ? Doue fi dee notare-» % 
che non fi dubitante quando la colà ,fòpra 
della quale è fond ato il celò, douentcrà Ite- 
rile , fia il Cenlàlifta obligato à pagare il ce- 
lò: Imperciocché Pio Quinto ncllafua Eftr* 
•a ? Gc 4 uagan» 


4» Trattato dè'Cenjt 

ùagantc ordina, che in quei cafò il cehlbfi 
fpenga ,e non ci fia piu obligo di pagarlo t 
inalòlo fi dubita quando il fondo dei cen* 
fo per qualche accidente non facelfe frutto 
• in vn’anno , ò in vn*altro , fe in quell’anno 
farebbe il Ceniàlifta obligato à pagare il ce- 
fo? & il comperatore di elfo lo polla riceue*» 
re con buona cofcienza ? 

L’Albernozzo nel terzo librode* fuoi Cótra it- 
ti titolo fecondo dice tre cofe . La prima , 
che colui il quale dà danari à cenfo l'opra di 
vna pofTeflione fruttifera , compera quella 
pofleflìone con patto di riuenderla ogni voi 
ta,che*l venditore di ella la vorrà ricompe- 
rare* La feconda, che il comperatore del 
cenfo affitta quella pofieifione al venditore 
per vn tanto l’anno per modo di Contratta . 
cmfiteotico,òliuellario*. Laterza> dico* 
che fei frutti vanno male in vn'annoper 
qualche accidente, vanno male al Cenfa-* 
lifta, il quale è padrone del cenfo . Ma que* 
fta opinione è falfa : percioche,quàdo fi fon 
da vn cenfo fopra qualche bene ftabile,e frut 
tudfo , non fi compera quel fondo* Si pro- 
ti*. Pio Quinto ordina nella fua Coftituzio* 
ne, che il Ceniàlifta poifa fempre liberamen 
te véderequélla poffeifione, fopra di cui era- 
fondato il cenfo i adunque non-* era ven- 
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Còrrado nel Libro de’ Tuoi Contratti queitio- 
, ne 75 . 11 Soto de iuftizia , & iure libro fello 
quellione quinta articolo primo * Silu. vib- 
ra 2. quell. iz . 11 Nauarro nel Commenta- 
rio deirvfure*tìumeió 11 Cardinale Tolè- 
to libro quinto capitolo 44-nella l'uà Iftru^- 
zione,& il Buonfnfegni nel trattato de’cen* 
fi capitolo z. nura.1.2.. 4. dicono*che quan- 
do fi fonda vn cenfo, fi compera quel Ins , ò 
quel diritto, ò quella ragione di potere ogni 
anno r Scuotere il ceniò dal venditore di 
feflò. Et alcuni Dottori lo dichiarano in.* 
quella maniera 4 Che hauendo Thuomo tra 
colè: cioè i beni mobili, gli llabili,8c il dirit- 
to* ò la ragione a 1* vno, & à l'altro: nel fon- 
dare vn ceniò non fi vendono nè i bejii Ha* 
bili* nè i mobill*ma lolo fi vende quel dirit- 
to* ò quella ragione . E che quando fi fon- 
da vn ceniò fopra vna pofiefiìone fruttife- 
ra, non fi vende nè la poflelfione*né i frutti* 
ina folo fi vende quel diritto, ò quella ragio- 
ne di pagare ogmanno vna pendone *ò ne* 
frutti* ò in danari * 

Ciquìinferilcono * che le in qualche annoi 
frutti vanno male* vanno male alCenfa- 
lifta, il quale è padrone di elsi i e perciò ri- 
mane obligato a pagare il cenfo * ancorché 
in quell’anno perqualche accidente non ri- 
coglie!!! frutto verunOè Ad altri Dottori ò 

partito# 
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p arato, che quando fi fonda vn cenfò>fi 65 * 
peri non purequel diritto^ e quella ragione 
direttamente, & immediatamente di potei»-, 
re rifcuoterequella penfione annuale ma-» 
anco indirettamente , c fecondariamente 1! 
compcrivna parte de* frutti di quel fondo * 
lòpra di cui è porto il cenfo . Lofi infegna 
Silu. vfura u queft.iiiii Padre Maeftro Fra 
Francelco Garzia nel Libro de’iuoi Cótrat? 
ti capi 2 ^.& il Padre Maeftro Lodouico Lo 
pes nel primo libro de* Tuoi Contratti capi 
5fd. fi proua . Perciocché Pio Quinto nella_> 
fu a Eftrauagante ordina, che quello cenfo li 
fondi lòpra d’vna cofa rt abile, e fruttifera : 
légno liianifefto, che per virtb di quello Cd 
tratto fi cópera vna parte de* frutti di quella 
polfelfionC, fopra di cui era porto il cenfo i 
Altriméti che necefiìtà ci farebbe di fódard 
vn cenfo lòpra d’Vn bene Ila bile, e fruttifero 
di fua natura, le non fi compéralfero i frut- 
ti di quello ? Si confermai Imperocché nel* 
lamedefima Eftrauagante ordina il Ponte- 
fice ; che le il fondo del cenfd diuenterà rté- 
rile, & irtfruttuofo, ò in tutto,ò in parte pé* 
rifca,e fieftingua parimente il cenfo: ad un* 

? [ue fi vede chiaro , che sperano comperati i 
rutti, i quali poi andando male, fi fpegne^ . 
il cenfo. 01crediciòMartf'noQuinto,e> 
Califto Terzo ordinano nelle loro Eftraua* 

ganti j 
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ganti i cllc*l fondo del cenlo renda almend 
tanti frutti quanto impòrta la pcniìonc an- 
nuale ; Ilmcdfefimd afferma il Dottore NaJ 
narrò nel Commentario deirvfureinumeroi 
7p. con molti altri Dottóri;& il Cardinale 
Toledo nella fua IftruzzioneliBro $.0*47. 
num;i; Adunque fi vede manifeftanicnte 4 
che fi cópcrano i frutti di quella pofieffìo- 
lie, fopra di cui fi fonda il éertfcfi 
ìl Padre Maeftro Fra Franc&có Garzfa , & il 
Padre Maeftro Fra Lodouico Lopés ne’ luò 
ghi fópr’allegati dicono; che quando fi fon^ 
da vncenfo pecuniario, fi fanno virtualmé-j 
tedue Contratti* Vno èia compera de’frut- 
ti di quella poireflione, fopra di cui fi fonda 
il cenfoiFaltrd è vnd commuta di quei frut- 
ti in tanti danari, quanto fi giudicano valere 
quei frutti iVn'annoper Taltro: di maniera 
che* quando fi fonda vn cenlò , il venditore 
del cento vendè vna parte de’ frutti di quel 
fondo ; nondiméno gli ricompera mentrd 
Che quei frutti fi fallano^ e fi commutano in 
tanti danari; 1 quali dee poi il vènditoredel 
ccnfo ogn’anno pagare in vece de’ frutti. 
Ondcnéiègue* che lèi frutti delfohdd del 
cento vanno male , vanno male al vètidi* 
torè dèi cefo: perche egli e il padrone di tf* 
fi, hauendogli ricomperati* E pérciò rima-* 
! ut obligato a pagare il cento annualèjàneotf 

éhòi 


44 Trattato de 9 C enfi. 

che in quell’anno nó habbia ncolto frutto* 
E fi come colui, che piglia à liuello vna pòÉ» 
fefsione, è oblfgato à pagare la penfione an- 
nuale, ancorché in qualche anno nò fi rico- 
glia frutti di quella poiTefsioneiil medefimo 
li dee di re del cenfo pecuniario « 

Si conferma per la cófuetudine vniuerfale, che 
è di pagare ogn'anno il cenfo ; benché in-» 
qualche anno per qualche accidente nò fi ri* 
colga il frutto del fondo doue gl’è fondato * 
Ma qui bifogna auuertire vna colaj che quàdo 
il ceniò folle fruttuario ; che è quàdo fi paga 
nelli ftefsi frutti : come pagandola metà ,ò 
la terza parte , ò la quarta parte de' frutti di 
quella polivisione l’opra di cui è pollo il ce- 
fo j aH'hora.lè il frutto perirà, perirà al coo- 
peratore del ceniò * Imperoche quando laj 
cola periicejfempre penice al padrone di ef- 
fa: hora eflendo il comperatore del cenfo H 
padrone de' frutti: perciò fe perifcono,pcri- 
ìcono a lui . Et in quello cafo il Cenfalifia # 
che è il venditore del cenfo, non farebbe ob* 
ligato à pagare il cèfo. E coli termino que- 
llo hreue Trattato del cenfo à gloria , & ho* 
nore dei nollro Signore Dio* acuì chiedo! 
perdono, fe in qualche cofa hauefsi errato* e 
jòttometto me ftefiò , e le caie mie) alla cor- 
reazione della Santa Madre Chiefa « 
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Detta. diuiftone del Cenfo , Cap. Ili, 7 

Del Cenfo per fonale . Cap 1 1 II, il 

Del Cenfo Vitalizio . Cap. V . ly 

Del Cenfo redimibile . Cap. VI ♦ Ip 

Del prezzo di quello Cenfo . Cap. VII? 2 li 
Delle condizioni del Cenfo . Cap .Vili, 25 
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APPROVAZIONE DEV'TRAT- 
TATO DE* CENSI. 

Il Signore Canonico Rabatta vegga il prc-^ 
fente Trattato e riferifca. fe in eflo fi con- 
tiene cofa r spugnante alla Fede j o buoni 
coftumi , addi 3Ò.diSettébre \ 6ii . 

L’Àrciuefcouo di Firenze. 

10 Vincenzio Val atta Canonico Fiorentino 
bo vifio il retrofcritto Trattato de Cenjt 
di'F. Romualdo Cóli fx ili ejfo non ho ttò 
nato cofa che fio, cóntro la Fede , o buoni 
co dumi & tn fede mi fonò fofcr ilio quell 6 
Hi 8. d'Ottobre. i6zi, 

. Vincenzio Rabatta mahu propria* 

Stampi fi piacendo al Mólto Reuerendo T. 
inquijìtore addi i o d Ottobre 1622. 

.. LRAtctuefcouó di Firenze* 

11 Molto Reuerendo Signore Canonico Néri Co In 
Cultore del Santo Offizio riuegga la fop radetta 
òpera per fua cortcfia , e rifenica quello dii*. 

, d’Ottobre 161». . . 

fra Bartolommeo da Tèrni Vicàrio dèi Santo Ót 
tìzio di Fiorenza. 

, v Addi 17. d* Ottobre. 1622, 

Nel pire fente Trattato non mi pare che fi con 
tenga cofa veruna la quale fia dif cor dante 
dalla Religione Cattolica ,o dalle Sante co • 
fiìt unioni ò’ in fide ófctitto di mano prò - 
pria il di dettò. 

Frane e fio Nori Canonico Fiorentino; 
Stampili F. Michael Me ffer ottusi Inquifit, 
Generalis Fiorenti^ . 
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DEL VENDERE 

A T £ M P O 
DEL R. T. LETTORE 

F.ROMVALDO COLI 
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\ I 

Diu’Ordiui Db'Prbd i c atoas 
Della Prouincia Romana • 
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Nella Stamperia di Bartolomeo Seraurteltfj 
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TRATTATO DEL VENDERE 

A TEMPO j 

7>EL % P. LETTO KB 

Fra Romualdo Coli da Corfagna Z 
dell'Ordine de Predicatori detU - 4 n 
Provincia Romana . 

x. 

Se net vendere a credenza, concedendo tempo al pjQ 
ft amento fi a lecito fare pagare y mercanta , 
più cara del rigorofo pretto de* contai i- • ' 

ti • Cap»fi 

I t ■ % \ • V •»!-<<•» f * “ | 

- * * • . , ^ . . t; » j ]>.; -ijj ; 

E* porre vn primo fonda? 
meato di quella materia, 
bé lapere, che*! prezzo del-* 1 , 
le cole? di due iorti , vnoè l 
prezzo legale pollo dalla-* 
legge del Frencipe : Faltrcr 
j è prezzo prudenziale, il quale dipende-* dal 
giudizio de gli huomini prudéti. Sono diffct 
% réti; perciocché il prezzo legale è inuariabi-» 
j Je,& indiuilìbile ; il prudenziale 11 diuide nc f 
fuoi gradi, che fono tre j Pio, Moderato, c* 
Rigoroiòjò vero Infimo, Mezzano, e SuprcH 
mojcorae perdèmpio.d:'eci,dieci,e mezzo, 
vndicl. Ora a tutti quelli prezzi fi può le* 
sitamente vedere; percioche tutti fonp gh| 

~~ ~ Aa* * ftir 
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ft - {Trattato del vendere a tempi. 

Iti . E come a tutu quelli prezzi fi può lecita- 
mente vendere a contanti, coli anco a crede 
ca . E come vendere a cotanti (òpra il giufto 
prezzo rigorofo è cofa illeeita,cop anco ve- 
nerea credéza fopra il giufto prezzo rigoro- 
fo è cofa illecita-» . 

{Nota fecondo, che tre fono t modi di vendere 
vna merce, il primo a contanti, il fecondo a 

j| credenza» il terzo pagando anticipatamétc. • 
Nel primo modo vno confegna la mercan- 
zia, Taltro conlègna il prezzo di e lfa: Nel [fe- 
condo modo prima fi da la mercanzia^ poi 
fi afpetta per qualche tempo il prezzo : Nel 
terzo modo prima fi dà il prezzo ,*e poi s’a- 
foetta per qualche tempo la mercanzia » che 
ita confegnata al compera tore . 

Nota terzo, che’l primo, e principal modo è pa 
gare acontanti; quando da vna banda fico* 

J fegna ilprezzo»e dall’altra banda la mercà- 
ziaipercioche ellendo la natura della vendi- 
ta, e della còpera di trasferire il dominio del 
la cola comperata nel comperatore>& il do- 
minio del prezzo nel venditore folo in que- 
llo modo di vendere a contanti fi troua la-» 
reale cófegna da vna bada del prezzo, e nello 
ileftò tempo dall’altra badala cófegna della 
mercanzia. Negli altri modi non è coluper- 
ciocche ,ò fi còiegna fubito la mercanzia » e 
poi s'afpetta per qualche tempo il prezzo » e 
Coltellate non fi riceue mai>ò per impotea * 


Trattato del rendere a tempi. • 
sa del debitore, che non può,ò per malizia ì 
thè non vuole i o vero per lo contrario pri- 
|na fi cólègna il prezzo, e poi s’aipetca^ per 
qualche tempo la mercanzia . 

Nota quarto, che dalle cofe dette ne fegue,chc*I 
modo del vendere à contanti, eilendo il pri- 
ino e principale , dee regolare gli altri modi 
di vedere, e di comperareiperciocche come 
6 dice A rifi. ed è dottrina riceuutada tutti i 
Filolofi, e Teologi. Quello, che è primo, c j» 
principale in claichedun genere èia mifura# 
e Ja regola dell’altre colè,chelònoin quei g® 
nere; come tra le cofe mobili il primo mobi «■ 
le è la regola, e mifura dell’altre colè mobili* 
Quella vendita, ò compera adunque, che là- 
rà vguaJe a quella mifura, e conforme a que- 
lla regola, farà buona, e giullare quella, che * 
fara difuguale,e deorbitante da quella rego- 
la, ò milura farà ingiufta, come per esepio* 

Se la mercanzia vaie al prezzo de* contanti 
djeci, e tu per fare la credenza, e concederò 
tempo al pagaméto,la vendi per dodici, ec- 
cedila giuftamifura di due più. CofifeiaJ 
mercanzia al tempo della conlègna vale le- * 
condo il prezzo infimo, ò pio dieci j e tu per, 
pagare anticipatamente ne paghi ioli ot - 
to, paghi: due meno della giulta mifura;®; 
perciò fai ingiufiizia al venditore, fiando , 
quefio . 

Dico prima, vedere piu caro del rìgorofo pre% , 

' Aid j zo 


è '• ' Trattato Ìch>£ndettatémp?* ' 
zo de* contanti per fare credenza è Còla ili- 
f giuda, & vfuraia. ColìinfegnaSàTómafo* 
%,% q.77* art.i.e queftione.78. artic.i.nella 
rifpofta del fettimo argomento * Sant’ Anto-» 
jiino.par.i. tit.i. cap.i.Corrado decontra* 
q. 59. Il Cardinale Gaetano t.x*q»78. art.i* 
ìlSoto dciusi.& iurelibéó.q.q. art» té nella-# 
rifpofta dei quarto argomento. Il Nauarro 
àel Manuale. cap.17. nu.243.ed è dottrina 
comune de’ Teologi, e de* Canonifti in cap* 
€ònfului t & in capéin dittiate de v/urti^ùpro* 
tla con le ragioni . 

il Chi vende la merce più di quello, che vale-** 
fa colà ingiufta: Colui, che vende iòpra il ri 'A 
gorofo prezzo de’ cotanti, Vede più di quel- 
lo, che vale. Adunque fa cofa ingiufta . 

% A ni uno è lecito vendere le nò al giufto pre2 
zo:ma il giufto prezzo è quello chejha la mer 
ce hora di prefente à contanti fecondo il co- 
muni corfo della piazza . Adunque non è le- 
cito per fare credenza vendere a maggior 

prezzo* 1 

g Colui, che nelle compere, e vendite vende il 
9 tempo, commette vfura, hora chi vende pii! 
del giufto prezzo rigorofo p afpettare iì pa- 
gamento, vendevi tempo. Adunque carnet* 
te vfura. Mi efplico più chiaramente. Il ve- 
dere a credenza non aggiugne al véderepef 
li contanti, iè non aipettare per qualche tetì* 
fo il pagamento: cp quefto tempore! qua- - 
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lèfi àfpetta non fi può vendere: Adunque nd 
fi può vendere piò a credenza, che a cotanti. 

4 Se per afpettare il pagamento Coffe lecito pi* ^ 
gliare qualche cofa di piò: Adunque ciafche* 
duno>che prefia, potria pigliare qualche cc* 

fa dì piìnpercioche afpetta per qualche temr 
po il pagaméto di quel danaro, che ha prefia* 
to . Ma quefto è fallò.* aduque farà anco faty 
fo, che per fare credenza Spettando jp qual* 
che tempo il pagaméto, fi poffa pigliare mag 
gior prezzo del giufto rigorofo . 

5 Miefplico anco meglio. Et il medefimo prs 
ftare dieci, acciò da oggi a Tei meli te ne fia 4 
ho refi dodici, che veridéreoggi vna merce# 
la quale vale Colo dicci: e perche gli fai tém* 
po lei meli ne vuoi dodici,dice S.Tommafaì^ 
a..x.q.78.drt.i.nclla rifpoftadelfettimoar«J ’ J 
gomento: ora colui>che prefia dieci, e poi ne 
Vuole dodici è vfuraiò : Adunque anco chi 
vende a credenza quella merce, che vale die* 
ci, e per concedere tempo al pagamento ne 
vuole dodici , farà vfu raio ; 

€ Oltre di ciò nò fi troua Legge, nè RepubblP 
ca beneordinata, che habbia pofto due }>re* 

8 zi alle colè, che fi vendono, vno a contanti'* 
è l’altro à credenza : rrià folo hanno pofio il 
prezzo de* contanti. Segno chiaro, eco niet> 
tura manifefta, che non fi poffa vendere in-* 
vn modo a con tanti, & in vn altro a creden- 
za . Ma il vendere a credenza hà da effero Y 
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m -, Trai faro aei rendere a tempo • 
fome quello de' contanti; Eiìendo il presto 
de’ contanti la regola, e la miiura del prezzò 
? credenza . 

Aggiungo, che’l Mercato nel Libro deTuoi Co 
gratti dice, che il vendere pili a credéza ,cbc 
a contanti è cola mollruofa . Adunque non 
fi dee faro . 

Il Buoninfegni, il quale fà vn Trattato del ve* 
dcre a tempo; doue più d’ogn’altro fi sforza 
di laluare quello modo di vendere; nódimc- 
fio nel 1* vi timo capitolo di quel fuoTrattato 
cpflrctto dalla verità, dice quelle parole, par- 
lando di quelli che vendono a credenza» 

Js {a ardenti fiti « atque immensa lucri cupiditato 
illefli fattiti# termino s in vendendo ad tempus 
longè trafcendunt . 

Dàlie cofe dette fi conofce quanto fia grande-» 
la malizia, e la fraude d'alcuni negozianti,! 

p quali accorgendoli pure, che’i vendere a ere 
denza lopra il giu Ilo prezzo de’comàti à co- 
fe illecita : hanno trouata quella afluzia-. . 

P ongono alle loro merci il prezzo de' conta 
ti ecceffiuo,& ingiallo; e quando viene il co 
peratore per comperare, gli dicono . Quella 
merce tanto vi hà da collare a credenza,qua 
to a contanti. Sentendo quello il compera* 
tore fi rilòlue a comperare a credenza, p go- 
dere il benefizio del tempo. E có quella alla 
sia, e fraude vendono le loro merci a crede- 
va più del giuito prezzo . Ma fi ricord ino. 

che 
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.chesdngannano gii huomini , non poflono 
ingannare Iddio* il quale presogli dee giu- 
dicare nella morte, che è più vicina,chc no 
penfanó . 

Ma contro di quello,che habbfarho detto èia 
cófuetudine della più parte de 'Signorimer- 
catanti, i quali vedono molto più caro a ere 
deuzà, che a cotanti: Hor voler taffare vna 
x:onfuetudine di tanti onorati mercatanti è 
cofa molto dura: A quefto rilponde S. Ago- 
ftino lib.4. de Baptifmo . Che la ragione e la 
Verità fi dee anteporre alla confuetudine . 

Rilponde Silu.vfura a.q.i. §. 5. Che contraiti 
naturale nulla ualet confuetudo . Con tra la fan* 

iq ta Legge di natura non vale veruna confile* 
tudine . 

Rilponde Lodouico trìpes] nel Libro de* fuot 
Contratti càp. $ 6 . nella rilpofta del fecondo 
argomento. Che fi come niuna cófuetudine 
può feutare, che'l fornicare non fia peccato : 
jpcioche la fornicazione ha la malizia inter- 
na, cofi niuna confuetudinepuòfculàre,che s 
l’vfura non fia peccato; come è il vedere più 
a credenza, che à contati: cócioflìa che l’vlii 
ra ha la malizia interna, nè mai.può farli le 
cita per qualfiuoglia cagione. 

Rifpóde il Buoniniegni nel Trattato del dimi- 
nuire il prezzo car.7 1 . e Fabiano Genouefe 
dell’ordine di Sant’Agoftino nel fuo Tratta 
t q de* Cambia car.45. che quello non fi dee 

chia- 
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chiamare viò, ma inhumano, e crudele abtt* 
fot Non còfuetudine, ma perniziofa corrut- 
tela) che corrompe la Santa Legge dellàna- 
turale giuftìzìa, la quale nelle Commuterò* 
me nel vendere, e comperare* vuole, che ta- : 
to fia quello* che li dà, quanto quello , che li 
ficeue m ^ 

À coloro, che dicono effere tanti quegli , che 
védono in quella maniera, gli ricordo quel- 
lo, che dice Giesù Crifto rio Uro Signore in 
San Matteo al fettfmo capo. Lata , & (patio* 
fa "pia eHi <\ua àutit ad perditione,& multi furti, 
qui intrant per asm. £ larga la via, che con- ' 
duce alla perdizione,emolti caminano per 
quella . Gli ricordo anco quello, che d ice Sa- 
lomone al primo capo delfEcdefiafte.rrnL 
forum infinim eH nmerits. De gli ftolti ic ne 
troua vn numero infinito* E perciò iètunó 
vuoi efière ftolto, negozia conforme a quel- 
la Santa Legge di natura, la quale ci ha data 
J ddio 5 Di non iàre ad altri quello,che tu no 
Volefiì fiiffe fatto à te . 

Dico fecondo, che non oftà te quello, che infin 
qui habbiamo detto: fi può nondimeno ven 

1 1 dere più à credenz?* che à contanti: purché 
non ii eccedano i termini delgiufto prezzo 
rigorofo * Percioche può vno vendere a có- 1 
tanti al prezzo infimo* cornea dieci, e vede* 
re a credenza al prezzo rigoròfo di vndrci. 

I4 ragione è * Imperoche fi come era lecito 

^ ' “ ~ ven- 
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tendere a cotanti al prezzo rigorofò di vii* 
diti, Coli ancò è lecito vendere a credenza»* 
al medefimo prezzo. Ét è dottrina di S. Tó* 
inaiò nelli opufc.d?* nfportdendo al Letto- 
le Fiorentirto,e di Sant’Antonino»par.i.tit* 
l»cap.8. jT. j.èdi Silu. vfurai.q«i»$* 4 *&è 
comun parere de* Teologi . 

3ico terzo, quando il prezzo é determinato 
l dalla Legge; alfhòra non fi può vedere piii 
a credenza, che a contanti* Coftéioflìa > che 
alThora il prezzo nó ha i: Tuoi gradi . onde fi 
Come non fi potrebbe vendere a cotanti pef 
maggiorprezzojcofinèanco fi può vedere 
per maggiorprezzo a credenza-, * 

tiil mercatante per faìudrft fenya danno net negò* 
7^0 può vendere pi à à credenza, che a con- / L 

tanti • Cap. 1 /. 

• • 

O Ccorré alcune volte , che‘l venditore hi 
comperata la mercanzia cara , e fatte d( 
molte fpefe di maniera , che fe volefle Vende* 
re le fue merci al prezzo commune corrente 
della'piazza,non guadagnerebbe, ma perde-* 
rebbe, eperciS la vende a credenza piu Cara 
del Comun prezzo de* contanti, tal che fe be* 
He non guadagna, almeno fi falua indenne^ 
che non perde. Si dimanda , le quello modo 
di contrattare è lecito ? 

Perintédere quefto dubbio, bifogna auuertire $ 
che la natura della mercatura è tale * che co* 

luì " 
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lui, che la vuole etère; tare , bifogna*, che»» il 

^ efponga alla forte, ò rifehio fi del guadagno* 
come della perdita; E perciò dice il cornuti*» 
prouerbio; Che è cofi Mercatante colui,chc 
perde, come|quelIo,che guadagna . Ora che 
il Mercatante qualche volta perda, c che fiì* 
maggiore la fpefa che'l guadagno,nónafcc^ 
quelto daldiuerlò modo del vendere, ò peri 
contanti , ò à credenza: Perciocché il vedere 
à credenza dee eflere regolato dal venderei 
cantanti, còme difopra habbiamo mofirato 
nel capitolo precedetela nafee dalla diuer- 
fa fortuna, e dalle diuerficà, e mutazioni de* 
tempi, he’ quali fi muta il prezzo delle mer- 
canzie. E quello che quattro dì fàvaleua-# 
afial, oggi vale poco; & è neceflario vender- 
lo per quello, che vale fecondo il commune, 
prezzo corrente de* contante perderci;Có- 
ciofia, che à quello rifehio s*è fottopoflo co. 
lui che negozia comperando, e vendendo . 
Altrimenti bisognerebbe 1 , che*l Mercatante 
tèmpre guadagnane , ò almenp non perdeffe 
mai; il che è contro la natura della mercatu- 
ra, e del negozio, oue è neceflario eflere fot- 
tòpoflo a l’vna, &ai'altra fortuna di perde- 
re, e di guadagnare .|Ed io mi fono accorto* 
che quella verità non è in tela da tutti i nego 
zianti. 

Dico adunque non eflere lecito al Mercatante 
per ricompèiàre le fucipcfe; e riparare a’Jfuoi 

danni 
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I danni vendere la mercanzia più cara a credè - 
za l'opra i termini dei commune prezzo cor* 
rente della piazza de* contanti. Si proua . 
Chiunque vuole vendere, è obligato a vendere ; 
al giudo prezzo : ora il giudo prezzo della.» 
mercàzia in quello tempo, e luogo è quello » 
che coi re communemente a contanti; Adu- 
que a quello prezzo dee venderete vuole ve- 
dere, ancorché fia con iuo danno . 

I $e folle lecito al Mercatante vendere,- a ere» 
denza più del giudo prezzo per làluard inde 
ne, farebbe anco lecitolvendere a contati più 
del giudo prezzo corrente per làluarlì inden 
ne; Ora non fu , nè farà mai lecito vendere a 
contati più del giudo prezzo comune cor- 
rente della piazza per riparare quallìuoglia_» 
fpefa, ò danno ; Adunque non iarebbe-anco ' 
lecito vendere a credenza più del giudo prez 
co comune corrente per riparare al dàno f 
ò perdi ta_». 

La natura della mercatura è tale , che bifogna * 

5 che’l Mercatante da fottopodo alla fortuna 
fi del guadagno, come della perdita : Ora li 
come, quando in vna merce ipeiè cento, e da - 
poi in altro tempo valefle dugento,la pilò le- 
citamente, vendere per dugento,cofi parimé 
te, quando compero merci per dugéto,epoi 
al tempo della vendita non 'Vagliono più di 
cento, volendo vedere, è di giuitizia obliga- 
to a dare quelle merci per cento *òle veda a 
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contanti, ò à credenza; Percioche qucfto è D 
fuogiufto prezzo, 

3Da quello, che habbiaroo detto, ne fegue, qua* 
3 to graueméte errino que* Mercatanti, i qua* 
9 li nel line della fiera , per efferci pochi com • 
ceratori ,il prezzo delle merci è abbacato 
\ flai , effi per non perdere vendono le loro 
merci à credenza per maggiore prezzo del 
commune corrente di quel tempo; facendo* 
]o pagare a quello ftefia prezzo,che haueanp 
le merci nel principio della fiera per i conta* 
tì, quàdo vi era gran copia di comperatoti* 
e perciò il prezzo era alto . Il che non e leci* 
to fare nel fine della, fiera, efiendo abballata 
y prezzo, 

pi per rifletto del guadagno ce fante pofa il Me 
fatante vendere a credenza pià caro del corti- 
faune Prezzo corrente della piagna ♦ 
Cap.UI, 


A Leu ni Mercatanti vendono a credéza lo 
pta il prezzo rigorofo d è contati, e fi leu* 
% iano con dire; Se colui, ehe compera a credè 
za da m.e mi pagalo impiegherei qye* da ^ 
nari in negozi) leciti, & vtili,e guadagnerei; 
JLa onde nó pagandomi, mi impedifee il mio 
giufio guadagno; e perciò gli fò pagare più à 
-Credenza* che a contanti in ricompenfa del 
guadagno, chem’impediice. Si domanda, fa 
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quella feuia fi dee ammettere, e te fi può lecL 
tamentefare? 

Per intédere quella difficoltà fi dee notare, che 
l il guadagno-cefcàte è vna prigione di quel 
guadagno, che l’huomo voleua,e poteua le* 
citaméte fare, e falciò di fare,ò perche fu in- 
giuftamente impedì to,ò verovolontariamé^ 
te per fare fermio all’amico , 

Nota fecòdo, che celiare dal guadagno può ef- 
3 fere in piu modi. Prima, perche non vuo- 
le piò negoziare : auuegna che negoziando 
non guadagnala perde;Seeoado,j?ciocchq 
negoziando non guadagna , ma folo Ila in-» 
capitale: Terzo, perche quei, danarosi qual? 
?ra impiegatone! negozio, lo leua dal nego* 
«io £ fare qualche cola in lèruizio dcU'ami- 
co, QuandoiTeologqparlano del guada* 
gno qefiante, parlano fplp in quello vkimo 
modo, .j... 

Nota terzo, cheleuare il danaro dal negozio 9 
può edere in due modi . Prima contro la vq* 
lenta del Mercatante, òpchegl’è rubato da,l 
ladrone , ò perche è violentato a predare al 
fuo Principe , Secondo di propria volontà , 
e cpnlèntimento. Perche^ contenta di pre- 
dare ad vnfuo amico • £ quefto'può edere 
per due cagioni. La prima èia Tua propria 
vtilita/perciocchegiudica in quello tépo ei* 
fere a lui più vtile il preftare,che’l negoziare; 
la feconda cagione è Pyuiità deli’aaucq,e 
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ciò Icuai Tuoi danari dal negozio per ferui* 
re, e giouare all'amico . Stando quello. 

Dico prima, quando il Mercatàte tròua da vé- ‘ 
derea contanti, &hà vn negozio alle mani, * 
nel quale vuole, e può lecitaméte guadagna- 
^ re : le all'hora prega to da vn*amico , che gli 
voglia vendere,! alcia di vendere a contanti, 
c di impiegare que'danari nel negòzio vtile a 
lui, può vendendo alcredenza vedere tanto 
più caro all'amico , quanto impòrta il gua- 1 
dagno che hauerebbe fatto in quei negozio 
ad arbitrio di huomo prudente, e perito nei 
negoziare . Quella è di Sant'Antonino par- 
te prima. Tit.i . cap.8. $.a.df Corrado q. $9* 
conci, ?. del Medina Codice de Red. quei!; 
58. di Lodouico Lopes.lib.i.de’ Contratti; 

' cap. 56. concl.4. di Francefco Garzia.lib.i l v 
de' Contratti, cap. aj. c. 6op . del Nauarro 
nel Tuo Manuale, c. 1 7 • nu. x 1 1 . e 2 1 1 . Si 
proua • 

ttfel predare è lecito domandare il guadagno 
ceflante,quandò per predare ceda veramen- 
te: perciocché niunoèobligato per giudizia 
$ a fare feruizio all'amico con il p roprio dan- 
no : Ora il vendere a credenza èj vn predare 
tacito, come dice S; Tommalò qued.78.art. 
a. nella rifpodadeUèttiino argométò; Adù- 
que farà lecito volere il guadagno ce dante, 
come veramente ceda nel cafo di quella co. 
Elulióne » «iwJ* ; w..v - 
" / Idi 
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Mi dichiaro anco meglio . ^Juanuo il Melica- 
tace a riquìiizioae dell'amico leua il luo da* 
iiaro dal negozio lecito, & vcife,e 10 pretta-* 
all amico, e fa patto, che gli (la ricomperila- 
to il iuo guadagno celiarne, radue Contrat- 
ti 1 vnod’imprertico,i'aUrodj véditadiqucl * 
guadagno celi ance. Coll quando lafcia dì 
vendere a concanti, e d’impiegare que’dana- 
ri nel negozio lecito , & veile per vendere-* 
à credenza all'amico; & vuole perciò, che gli 
paghi la mercanzia più cara del prezz ) cor- 
rente acócantiinricompenlà del guadagno 
celiarne , ionoquiui due Contratti ,vno di 
vendita a credenza, l'altro della vendita di 
quel guadagno, che haurebbe fatto fecondo 
il giudizio d’huomo prudente , e perito in-» 
quel negozio ; e perciò è g.ulta la ricom— 
perxfa-, . 

Sicon ferma • Colui, il quale vende più caro a 
credenza per riipetco del guadagno Tettan- 
te, le peccalie, o farebbe peccato d'vfura , ò 
di prezzo ingiutto . Non è peccato d’viura: 
Perciocché ììeli’imprettitoc lecito pigliare 
la ricompensa del guadagno veramente cef* 
lànce lenza commettere peccato d'vfura«i • 
ÌMon peccato di prezzoingiufto: perciocché 
colui che vende più caro a credenza per ri- 
ipetto dei guadagno celiarne; quella parte $ 
che eccede il giufto prezza de’con tanti, non 
la piglia* come giufto prezzo della me.rov# 
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àia come vna p icompenia del guadagna 
ceflanic,qualpotcuagìuftaracnte fare ven- 
dendo per li contanti , & impiegando que* 
denari in negozio lecito , & vtile , clalciò 
per fare feruigio all’amico • 

*er maggior chiarezza di quella conclufionc , 
nota, che fono nece (fa rie alcune condizio* 
ni . La prima che’l compratore troui vera- 
mente vno,che voglia comprare à contan- 
ti : La feconda che habbiaalie mani qualche 
Negozio lecito, & vtile, in cui volea impie- 
gare il fuo danaro : La terza che non habbia 
altri danari oziolì in calla, i quali polTa met- 
tere nel négozio:La quarta cheauuifi il com 
pratore, che gli vende quella merce più cara 
del prezzo commune corrente per rifpetto 
del guadagno calante , qual poteua fare in 
vendendo a contanti : La quinta che non 
f igli tutto il guadagno celfante in rigore, . 
ma folo quanto giudicherà vn’huomo pru- 
dente, c perito nel negozio : La Iella che ven 
da a credenza all’amico folamente per vei- 
lità dell’amico , c non per vtilità propria . 

Dico fecondo, che dalle cofe dettene legue,ché 
quel Mercatante , il quale non può vendere 
la fua mercanzia fe non à credenza, per non 
trouare chi la voglia comperare à contanti» 
non può pretender ricompenla del guada- • 
gno celfante, e perciò nò la può vendere più 
cara del cornuti prezzo t correme de’coman* 
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ti . x Si proua con l'autonta di oiiu. vfura j. 
quaift. 1 t . e 5 . c di Lodouico Lopez libro 
primo de Tuoi contratei. cap. $ 6 . conci. 3. 
e di Francelco Garzia nel libro de* contratti 
cap.ij. conci. 5. 

La ragione è : Perciocché all'ora il comprato 
re non è cagionejChe’J Mercatante non ven 
da a contanti» e impieghi quel prezzo nel 
negozio; poicia che non troua da vendere 
per li contanti: Adunque il Mercatante noa 
il priua di niuno guadagno per vendere a ere 
denza. lnoltre,ali’horail Mercatante può 
pretender ricompenlà del guadagno ccflan- 
te, quando lalciòdi vendere per li contanti 
t uendè a credenza lo lo per vtilita dell'ami- 
co , é per fargli lèruigio: ma qui in quello 
caie) non trouando da vendere per li con* 
tanti, perciò vende a credenza , e non ven- 
de per vtilità di quello che compera a cre- 
denza, ma per vtilita propria , e proprio in- 
terefie ; per fmaltire in queila maniera la_^ 
mercanzia ; perciò non può pretendere rù 
compenla di guadagno celTante ; & in que- 
fto s’ingànano molti negozianti,come quel 
li che non hanno itudiata la facra Teologia, 
che ogni volta che vendono a credenza prc 
tendono la ricompenlà del guadagno celia- 
te .11 quale non il può lecitamente pigliare. 
>Je il dee fare vna Regola» ne vnaftampa_i ♦ 
Che per eflcr lecito in vn calò folo , cornea 
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ho moftrato nella prima concilinone > gH 
habbiaad eflcr lèmpre lecito ogni volta che 
vendono à credenza . Coli iniègna Sant’An- 
tonino, Corrado, e’l Medinane luoghi lo* 
pralìegati . Et in oltre, forfè che non impie- 

f herebbe que* danari nel negozio , ma né* 
ilògni della cafa . Ma cócefiò che gli voglia 
impiegare nel negozio, non femipre il nego- 
zio è in pronto . Ma dato che’l negozio Ila 
in pronto, forfè che non guadagnerà , msu 
perderà . Ma dato che guadagni , potria gua 
dagnare cre,o quattro percento. Per qual 
cagione adunque ne vuole otto , o noue per 
cento ? Ma la verità è , che non può pigliare 
colà veruna, fe non uei calò della prima có- 
elulione^ • 

; £ 

Se il modo tanto rfato da Mercatanti nel 
rendere a credenza è lecito. 

CUV. ////. 

? f ; 

C Oftumano molti Mercatanti , quando 
vendono a credenza concedendo qual- 
t che tempo notabile di vno,o di due, o di tre 
anni, odi più al pagamento, aggiugnereal 
prezzocomune corrente otto,o nouc per 
cento; di maniera, che fe il compratore vuol 
tempo vn’anno, quella merce che oggi v*k 
cento perii contanti, glie ia fanno pagare^* i 
centonouc , fe vuol tempo due anni cento 
* diciotto 
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«ficiotto, le tre anni cento venzette: & in-* 
quello modo di vendere ci fono tanti aflue- 
factf, che ne hanno fatta vna (lampa, c le no 
fi dice altro, s'intende hauer venduto in que 
fta guiià coi tempo di tre anni, o di dodici 
fiere, che importali medefimo. Laonde-* 
hauendo il venditore venduta mercanzia, 
che di prefentc vai cento leudi, ne aggiugne 
venzetteper concedere al compratore il té* 
po di tre anni* e perciò lo fa debitore di cen 
to venzette icudi con quella facoltà, che pa- 
gando prima polla icontare quello interciìc 
di noue percento l'anno a proporzione del 
tempo, nel quale pagherà . 

Iodico ,chequefto modo di vendere è ingiù- 
fto, & vfuraio . P rouo che fia ingiufto . La 

l giuftizia commutatiua ricerca che tanto fia 
quello che fi dà, quanto quello che fi riccuei 
ora il venditore vendc(per efempio) drappo 
che pela venti libbre, a cinque feudi Jalib- 
brandendo coli prezzato dalla legge, cioè 
dal Magiftrato de’ Mercanti . Adunque-* 
quello drappo’non vai più di cento leudi : 
Adunque ie per concedere il tempo di tre.* 
anni ne vuole ,ò ventiquattro ,ò venzette-* 
di più, a ragione d'otto ,ò di noue per cen 
to l'ano, fa ingiuftizia,perche vende la mer 
ce quello che non vaio. 

Prouo che quello modo di vendere fia vfura* 
no* Qui li vende mani fedamente il 
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£ po. Perciocché le il compratore vuole vn ? 
anno di' tempo, glielo fa pagare ccnt’otto,fe 
vuole il tempo di due anni , ne gli fa pagare 
cento Tedici , lèdi ere anni centoueutiquat- 
tro : Adunque vende il tempo, e perciò co- 
rnette vfura . Quella è quella icaia , la quale 
fàlc il Comperatore, di cui il Buoninlègni 
nel trattalo del vedere a tempojoue più d*o- 
gn’altro ìj affaticò di faluare il modo del ve- 
dere più a credenza* che a contanti* ad ogni 
modo neir vi timo capitolo di quel trattato 
comitato dalla verità diife quelle parole-#. 

4 lui vero fcalam iìlam faliunt , pt ìuxtalongiuf 
tempMf expeftatum auttiori etiam proteio pen- 
dant \ pt'inam huìufmoii afeenfus non fit in $ter 
pam damnationm defccnjus, £ San Tomma- 
jòz. 2. quell. 7 8. ar. i. nella riipoila del fet- 
timo argomento dice quelle parole . Si quia 
€a\im pelit pendere rei fu ai, quam fit iuHum 
preti um, pt de pecunia Jolucnda emptorem ex • 
fettet, manifefte pfura commìtùtnr . il Dottor 
Mercato nei libro de’ iuoi contratti dice. 
Indulgere mercatoribui , Pt malori pratium peto 
dant ad creditum, quam ad numeratum mofiruo 
fum efi • 

Mi diranno che vendono coli per rifpctto del 
guadagno celante . A i quali riipondo * che 

4 per tre cagioni iòle fecódo il parere di tutti 
i Teologi può il venditore pretendere l’inte 
reife del guadagno celante dal compera* 
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Xa- prima è y quando il venditore crouaua da 
vendere ’aiua merce a danari contanti , i 
quali poteua, c volcua impiegare in qualche 
negozio lecito, e vtile, & ad inftanza del co 
peratorc , e per fargli lèruizio laiciò di ven- 
dere n contanti : allora può pretendere , <ur 
volere la ricompéfa del guadagno celante • 

Ma qui in quefto cafo non è coli : anzi tutto il 
contrario. Imperciocché il venditore non 
troua da vendere a danari contanti ; onde-» 
non può impiegare quei danari nel negozio 
c guadagnare, lè non dopo lungo tempo , c 
perciò fi rifolue di vendere a credenza . Nc 
anche.ven.de a credenza per far lèruizio al 
còmperatore, ma per proprio interefie:Con 
•cioflìa che in quella guii'a fmaltifc^la fua^ 
merce , c i’ailìcura dalle tignuole,e da l*drù 
La feconda cagione e, quando il venditore vo 
leua l'erba re le fue merci in altro tempo , nel 
quale fi Iperaua probabilmente, che debel- 
lerò valer più, ouucro le voleua condurre in 
altro luogo oue fi làpeua che fi farebbono vé i 

dutea maggior prezzo di quello che vaglio 
no in quelto luogo; ma efiendo ricercato co 
grande inftanzadel comperatore,chc glie 
le venda in quello luogo , e tempo venden- 
do può pretendere, e volere la ncompenfa 
del i'uo ìntereflè del guadagno ceflante.Per* 
ciocche veramente gli celia per farferuizio 
al compratore . Ma qui fi vede tutto il con* 

k-B b b 4 tràrio 
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tlario, che ii venditore non vuole condurne 
la lua mercanzia altroue, ma la vuole vende 
re qui nella Città ,nela vuole lerbare ad al- 
tro tempo, ma defidera di venderla quando 
prima può : onde non può perquefta cagio- 
ne pretendere ricompenia di Veruno ime* 
relic . 

La terza cagione perla quale fi può prendere 
i*interefiè del guadagno celiarne è, quando 
il Compera tore è nella Mora > che non paga 
al tempo debito determinato dalle parti; al 
ioraè obbligato a lòddisfare ad ogni ime- 
refle, odi danno, o di guadagno ceflantè* 
che per Tua colpa ncfuccedefieal venditore; 
Si proua per quella Regola de* Sacri Cano* 
ni. De ini urti s. Si tua culpa damnum irrogati 
f ture te fu per hisjathfacere oportet. h, per 
la l.vfuras. Cod devfuris. Il medesimo infe* 
gna Siiu. vfufa» i. $. 15. 1 6 . 17. e ’1 Dottor 
Naùarrocap.17. num.xi i.e*l fìuoninfegni 
nel trattato del vendere a tempo car. 1 j. & 
è dottrina comune de* Dottori. Ma ilcom* 
pelature non è n Mora auanti il tempo del 
pagamento, come è notato nel capitolo vl- 
timo de Locato,ein ègna Siiu. in verbo Mo 
ra nel principio. Adunque perquefta cagio 
> ne non può pretendere il venditore l’interef 
le del guadagno ceflante . Non vi è aduncj; 
ragione veruna, per la quale pofla il vendi* 
* tore pigliare l*imerefle del guadagno celi a» 
waoatò^ IO 

COSOlCOffOl 
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te. IMi diranno che quell* è eouiijctudino 
^niucrfale de’ Mercatanti Italiani, e delibai* 
ere nazioni fuori d'Italia : fegno molto prò-* 
babile, che fi pofla fare lecitamente ♦ A que- 
fto ho rifpofio d lopra nel capitolo primo 
Col Padre SàPAgoftiuo. Silu.Lofez. il BuO 
ni il legni , c Fabiano Genoudè . Vedali la-# 
fifpofta quiui. Con tutto ciò replico co* me* 
defimi Dottori * Che quelto non è vtò , ma 
crudele abufo. Nonconfuetudine, ma cor- 
ruttela : polcia che è contra la Tanta legge-# 
di natura. Senti anche quello che rilponde 
Domenico Bagnes primo Cattedratico del 
la facra Teologia nello Studio di Saiaman- 
ca lib.de/wft. &iure. a car.37?. nella rilpo- 
fla del primo argomento . t{t fpondetur quoi 
illa confuetudo rft / iti qua t fi cut ali$ mult$ in ne • 

ol tre, che quello tempo fi concede 
a Manza del comperato re : perciò par che-# 
fi polla giuftamente pigliare Pintereffe del 
guadagno cefiLntc. Rilpondo che anche-# 
colui che da danaria vibra ,gliprellaad in- 
fianzadel bifognolò, che con Manza glie li 
"domanda ; c con tutto ciò fa peccato d’vfu* 
ra coir obbligo di reftituire,lè fi vuol fai- 
uare. 

Diconoanche,che vendendo in quella manie 
ra, fi fanno di molte faccende, & i pouerelli 
j hanno commodità di iauorarc,e guadagnai 

~ 1 • » 


fumica, 
Dicono i 
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fi il pane ; che altrimenti le fi hauelferoa fa,, 
re tutti 1 negozi! a danari con tanti, fi fareb- 
bono poche faccende , & i pouercili fi mor- 
rebbero di fame . Onde fi vede chiaramen- 
te che quello modo di vendere relulta in be. 
uffizio de’ poueri, c della Republlca . Et io 
i;ifpondocol Dottor Nauarro cap. 17. nu. 

% $8. c co’lacri Canoni • Cap -fuper code vfu- 
ris. e cap. 7 polite. 14. q. 5. che non è lecito^ 
predare à .vibra per far bene a* poueri. E chi 
vuol giocare a’ poueri, gl’ha da giouarc fen- 
• za ingiuria del noftro Signore Dio. Altri- 
menti non fifaferuizio a Dio , ma al De- 
monio.^ , ... . V 

Adducono vn’altra fcufa, come fi vede nel trai 
tato del vendere a tempo del Buoninlègni 
cap. p.e 10. Chele non fi vendelle a quello 
modb a credenza, ne tornerebbe gran dan- 
no al publico, Et ioti fpondo, che per gio- - 
uareaj ben publico ,0 al priuato non è pur ’ 
lecito dire vna.bugia: Concioflìa , che non 
,lia mai lecito offendere il Creatore per gio- 
uare alla cieatura.Hor penià come farà mai 
lecito offendere, & ingiuriare Dio con vii-» 
peccato coli grande -d'vlura per giouareal 
ben publico, o alli pouereìli, oad altri ì 
Quello che in quello negozio fi può, e fi dee fa- 
re, c offeruare la Regola che n’inlègnano ai- 
tò cuni dottiffìmi 1 eologi, & è quella . Che il 
^venditore, c il comperatorc conuengono 
U nel 
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nel prezzo giudo de’ contanti, come fe la»» 
merce s’auelfe à pagare all’ora d i prefen te, di 
poi dee il venditore concedere al compera» , 
tore vn tempo oncfto graziolàmente lènza 
fargli pagare cola veruna; acciò polla in-* 
quello tempo mettere il danaio inlìemc,e#. 
paga rio al tempo debito. Se poi il compera- 
tore non pagherà al tempo determinato , ò 
dalle parti, o dall’arbitrio d’huomo pruden- 
te : potrà il venditore guidamente doman- 
dare l’intereife del guadagno cedènte , prò- 
tedandogli prima, che intende d’elfer paga-. 
to i e che nó vuole tenere il Tuo danaio moe 
to nelle mani del debitore. La ragione di 
quello è. Perciocché non pagando ilcom* 
pera tore il debito al tempo determinato, in 
comincia a edere nella Mora ; e perciò làrà 
da quel tempo innanzi obbligato a pagare* 
il giudo intcreiìo . 


dietro i ricercato da ÒiouamNel Mefe di totem; 
bre, ebe gli voglia^ -pendere dieci / acca di grano* 
il quale Vietro no vokuavendere bora, ma fer 
bario per venderlo al Maggio . Lo vende * 
i adunque per far feruigio a Giouanni % 
ma con patto chcglifia pagato a quel 
preggojb? batterà il grano nel Me 
-0 fedi Alaggio . Sì dimanda fe fi 

| può lecitamente fare . 

«è stia & . 
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Q Vefto preiente calo fu propoito a Gregei 
rio Nono, com'habbiamo nel Capitolo 
I ^auiganti de v furti. Et ad nlcflandro ler- / 
Zo, come habbiamo nelcap. In Cintiate de 
yfuris. Etamendùe rilpoiéro j eller leci to al 
Mercatante, che vuol Terbarcle lue merci a- 
venderle in altro tempo, nel quale haueran- 
no maggior prezzo , (e hora le vende a ìftan 
zadelcomperatore venderle più care, che 
non vagliono hora di preiente. lmpercioc - 
che il prezzo loro non è quello che; vaglio-* 
no hora, ma quello che varranno al tempo, 
nel quale fi doueuatio vendere . Quefta De 
cifione Tendo dellidue lòprannominatiPò- 
tefici è ieguitata da tutti li Dottori , fi Teo- 
logi, come Canonifti . Si proua anche con-, 
le ragioni. Può il venditore far patto col 
coraperatore,chegli fia ricompenlàtoilfuo 
guadagno ceflante, quando gli cella per ca- 
gione del comperato re. Hora a Pietro il 
quale a iftanza,&^* preghi di Giouannigli 
vendequel grano, il quale voleuaferbarcper 
vendere nel mele di Maggio, gli cella il gua 
dagno di vn tanto per lacco : Adunque per 
ricompcnlàrfi del Tuo guadagno lo potrà 
vendere più caro del comun prezzo cor-« 
reme-» . 

Alla verità nondimeno di quefta decifionc fo* 
x no neeelTarie alcune' condizioni. 

Lx prima delle quali c, che quella merce che fi - 
J -k voleua 

♦ p't * * 

umilimi 
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voleua icrbarc per vederla in altro tempo,fia 
tale che fi pofla lèrbare fenza corromperli y 
ò iminuirfi : perciocché fé non fi potcua lèr- 
bare, non fi può pretenderla ricompenfa-, 
del guadagno celiarne, pofciache non celle* 
rebbe . Ma quando fi può lèrbare , e ièrban* 
. dola fi fiiiinuilce, come folio , il vino ,o fi • 
nuli, fi dee anche fminuire il prezzo ad arbi 
trio d’huomo prudente . 

La feconda è che’l venditore la voi effe venu 
mente lèrbare a quel tempo, ò condurla su» 
quel luogo, oue, e quàdo laiebbe valrta più : 
Perciocché le nòia voleua lèrbare, non può 
pretender ricompenfa • 

La terza che fi difalchino tutte le fpelè, e le fa* 
tiche che s’haueuano da fare in cuftpdirc 
quelle merce in fino à quel tempo , o in con- 
durla a ql luogo doue haueria hauuco mag- 
gior prezzo . 

La quarta che fi habbia rocchio a* pericoli, fe 
alcuni ce ne lòno in lèrbare , o condurre al« 
troue quella merceie quanto fi Aima quello 
pericolo a giudizio d’huomo prudente, tati 
to fi difalchi del prezzo . 

Laquinta che'l venditore non s’ingerifea a ven 
dere in quella guifa,ma lòlo venda ad infiali 
za, & a* preghi del comperatole. Altrimen* 
ti non potrebbe pretendere la ricompenfa 
delfuncretfe. 

La lèfia che auuertifca il comperatone, che per 

e io 
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* ciò glie la vende più cara dei prezzotCòmtì- 

* ne corrente : perche non volta vendere la 

fua merce ho ra di prelente , ipa la vo!eua«i 
lèrbareal mele di Maggio’, quando faria vai 
futa molto più che non vale hoggi. ' 

La fettimache'l prèzzo fi puòftabilire hor di 
prelente a giudizio d’huomo prudente, e pe- 
rito^ ouuero fi iafei il prezzo incerto, il qua 
le hauerà nel mefe di Maggio al primo ,0 al^ 
fecondo, o al terzo mercato : & allora fi pi- 
glillprezzo mediocre . Che fein quel mer- 
cato hebbe diuerfi prezzi , come dieci , vn- 

* dici, e dodici, fi pigli il prezzo d’vndici E 
queftoèparerediSilu. vlura.i. queft. x- $•. 
^.edelD.Nauarronel iuo Manuale, c. ij»* 
nu.x?p. fondato in molta equità. 

Se quando Tietro vendè il fuo grano del mefe 4* Ot • 
tobre, non volendolo férbart , ma fece tempo 
al Comperatore infmo a "Maggio , potrà 
figliare il pregio mediocre di 
Maggio • CAV r VU 

F V già opinione di qualche Teologo, che 
fi potette pigiiarcquel prezzo che hauera 1 
1 la merce, come il gì ano ,nel mele di Mag- 
gio, quando il venditore concede tempo al 
pagaméto infino a Maggio. Perciocché par 
uc a qucfto Teologo , che la vendita fatta^ 
del mele d’Ottobre per pagare il prezzo al- 
. mele 
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Éncfe di Maggio, lolle foloprincipiata, e per 
ciò imperfetta, e che lì terminaife, e lì facez- 
ie perfetta, quando al Maggio era pagatoli 
prezzo di ella: e perciò fi debba ftabilirc il 
• prezzo alla vendita, quando ha il Tuo com- 
pimento, e la fua perfezzione . Ma la venti 
è . Che ciò non fi può lecitamente fare. Co« 
fi affermano molti Dottori . Silu. vfura. x. 
quell.!. Nauarro nel Manuale cap. 17# 
num. zfp. Il Couarru- iib. i. varia, refol.c. 
3. num.d. Scoto nel 4. dift. 1$. quell.!, art. 
x. l'Hoftienlè nella lamina delle vfure. Lo- 
renzo de’ Ridolfi in Rcpet. cap. Confuluit* 
e molti altri . 

Per intender meglio la verità di quello calo 
bilògna auuertire . Che la vendita è vera»,* 
3 reale, e perfetta ; quando lì confegna la mer 
ce al comperatore, e lì determina il prezzo, 
ò certo in particolare, ò in commune , &in 
genere, al quale le parti lòno obbligatella- 
re, ne lì poflono ri trattare, e partire dal prcz 
zo fatto, e dalla conuenzione riabilita ; an- 
corché per allora non lì paghi il prezzo . Si 
come e Simonia perfetta quella di colui, che 
da il benefìcio per danari, ancorché nò hab- 
bia riceuuto il prezzo, e benché non incor- 
ra nelle cenfure ecclefìaftiche • 

Da quella verità reità vano il fondamento del 
2 l'opinione contraria. Siproua anche me- 
glW* - .. . ‘M- • ■ „ 
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I E cola ingi uiìa pigliar maggior prezzo di ql 

10 che vale la mercanzia,che fi vende. Hora 
in quello calo 11 grano di Piecro ,quai non 
voieua lèrbare, ma vendere del mele d'Ot- 
tobre, non vai più del prezzo corrente nel 
mele d’Ottobre : Adunque non lo può ven'* 
dere per maggior prezzo,che hauerà al Mag 
gio venturo, 

x Allora fi può vendere vna colà piu del fuo 
prezzo comune corrente, quando ella vai 
più al venditore, e la vende a «danza , & a^ 
preghi del comperatore , come inlegna San 
Tomtnaio a.z. quell. 77. art. 1 . hora il g< a* 
no a Pietro non gli vai più del prezzo cor- 
rente nel mele d’Ottobre : Adunque non lo 
può vender per maggior prezzo. 

| il prezzo giufto della merce è quello che 
ella ha, quando fi vende: il grano di Pietro, 

11 quale non voieua ferbare, fi vende del me 
iè d’Ottobre. Adunque quello è il iuo gio- 
ito prezzoj’enon il prezzo del mefe di Mag 
gio. 

4 Se Pietro hauefle venduto il grano del me* 
iè di Maggio, & hauelle fatto tempo al com 
peratore infino ai mele d’Octobre , le piglia 
li prezzo che il grano, valeua a Maggio, ven- 
de g. ultamente: perciocché vuole quel prez 
zo che corfeua , quando contegno. il grano -, 
al comperatore. Adunque quando vendè 
dei mele d’Ottobre ha da pigliare il prezzo* 
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«li e co r re del meled’vJuobre* quando con* 
legnò il ìuo grano al comperatore , e non il 
prezzo di Maggio . 

• / 

ititi altro cafo , rfcf tulli due fopr arinomi» r [ ' 
nati è lecito rendere più a crederi» 

^4, che a contanti» 

CAv.vn. ; > 

• o b/*" ’ v . * rlf |T* n.'I 

P Er intèdere quello dubbio bifogna auuer- 
tire, che’l prezzo giullo è di due forti, 
come infognò Arillotiie nel quinto libro del 
1* Etica capit. 7. vnoè prezzo legale pollo 
1 dalla legge del Principe : l'altro è prezzo' 
naturale, il quale dipende dal naturale lue* 
celiò delle colè ; e quello li chiama anche ar 
bitrario ; perciocché nafee dal comune ar* 
bitrio de gli huomini. Sono tra di loro dif- 
l ferenti: perciocché illegittimo non ha ne 
gradi, ne parti, ma è indiuifibile . Ma il na« 
turale, o arbitrario ha le lue parti , & i Tuoi 
gradi . Perciocché depende dall'humano 
arbitrio,ilqualenon puoaggiuliare il vaio 
) re delle cole a vn puntino , ma s’auuicma il 
meglio che può , giudicando tal'ora meno , 
tal’orapiìu E perciò quello prezzo arbitra* 
rio non cpnlilìe in vn punto indiuifibile ; 
ma ha vna certa larghezza, la quale li diuide 
j. ih tre parti, o in tre gradi. 11 primo grado 
lo chiamano pio, o infimo: il fecódo prezzo v 

Ccc medio- 
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mediocre, q mezzano ; il terzo che è n pìì». 
alto, è chiamato rigoroio, o piezzo fupre«« 
mo , Come per efempio, vna merce tì ver^dc 
dieci, vndici, e dodici; il prezza di dièci è 
il pio ; quello di vpdici è iln}ezzana,e quel 
lo di dodici è il Supremo , erigorofo , Hòr 
perche tutti qqqlìi iphò giuitt, perciò 
chi vende décro ^quelli gradi vende a prez 
zq guitto, Stando quello. 

Dico che potrà vno vender più à credenza-»! 

Che a contanti ttanda dentro a’ termini , & 

| a’ gradi del. guitta prezzo < Perciocché pò- ' 
Uà vendere a contanti al prezzo pio, & à 
credenza vendere al prezzo mediocre ,&al 
rigorofo, e fupremo ,comefe a contanti v& 
dette ahi dieci ; a credenza può vendere alli 
Yndici, & ahi dodici i quello li dice per mcj 
" do di riempio , Si prona quella veri tà coru 
* l’autorità di San 1 ammalo nel opufe* 
fondendo fopra di quella materia al Lee 
tore Fiorentino, e di Sant’Antonino par, 
ttM«caP'M*£'> e4,e di Silu, vfura«x,'cmc(iÙ 
$. 4, & è dottrina comune di tutti i Doti 

tori. ’ 

La prouo con la ragione , Quella che è lecita v 
vendereacontantirè anche lecito veudèrv 
a credenza; conciodia che la vendita dri 
contanti èlaregola,elamifura delft veq^ 
dita a credenza : hora le la merce fótte'ifotg; 
Venduta per li contanti al prezzo mediocre, ‘ 

òal" 




I 
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o al rigoroib, fa ebbe (lata leci ta: Adunqi 1*. 
rà anche lecica venderla a credenza per li 
medefimo prezzo mediocre , o rigoroio , 

■* * . ✓ 

Drifo Urghe^Ay ejìrette^t del pre^p . 

QjiV.VIU. \ 
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rjt Colà molto enriofa , molto difficile, si* 
[y molto vtilefapcre quanto s'cflenda la_* 
larghezza dal prezzo pio , al rigorofo, a dal 
fiinfimQ,alfupremo* Imperciocché intefo 
queftaageuolméte anche intenderemo qua* 
;o fi polla vendere più a credenza al prezzo 
rigorofo, che non fi vende ai pio per li con^ 
tanti, r , 

Mcum moderni hanno feruta ne’lor trattati» 
che la larghezza del prezzo pio al rigo rafie* 
importa dicci per cento, & anche più . Nella 
I qualcofafifiono (per mio auuifo) molto 
ingannati < Allegano inlor fauore il Càrdi* 
naie Gaetano, eii Oottor Nauarro ; mane, 
l’vnp, ne l'altro ne* luoghida loro allegati 
dicono quello , Ma N loìo per meglio dichia* 
rare la differenza di quelli prezzi dannava 
efempioicome fiarebbea dire, dieci, vndici 
e dodici , Il dieci è il prezzo pio , fi vndici il \ 
mediocre, c il dodici fi rigorofio , Quello di , 
conapcrdarevnQefcmpio,enon per mo« 
forare , che ogni decina habbia duedi lar- 
ghezza^Chelc da quelle parole vQgliyfto., 
-w.xi C c c 2r info* 



‘ itifcrìorc, c far ia confcguenza, che dal pre* 
20 pio al rigorofo vi fiano dicci per cento : 
hanno ietto poco . Doueuano inferire, che 
ci fono venti per cento : imperocché, fe die- 
ci mi danno dodici ; cento mi daranno ven 
ti, come dicono i buoni Aritmetici . Ma-, 
il Gaetano, e il Nauarro nó ditterò mai, che 
per ogni decina villano due di larghezza 
dal prezzo pio, al rigorofo, ma folò he h an- 
no dato vno dempio per meglio eflère intc- 
fi da* lettori . E come dittero diec- , vndici, 
t dodici ; coli parimente hauerebbono 
detto cento, centuno , c cento due . Il cen- 
to è il pio, il cene* vno è il mediocre , e il ceti 
to due è il rigorofo . E perche intorno a que 
Ha materia li trouano pochi, che n’habbino 
fcritto, perciò mi tòno informato da molti 
Signori Mercatanti , da* quali ho ritratto 
molte colè . 

La prima è, che quàta fia la larghezza dal prez 
X 20 pio al rigorofo, non le nc può dare certa 
regola ; pofeia che il volere humano va lem 
pre variando . ' 

Alcuni Mercatanti, 1 quali comperino in grof 
fo, mi hanno detto , che i Mercatanti reali, 
(cofi chiamati da loro ) che fono di buona 
colcienza, c procedono realmente non fan- 
no ditìcrenza veruna dal vendere a vnoa ve 
a dere all*altro la medefima mercanzia nel 
iitedcttmo luogo, c tempo j cchc realmente: 


no* 




T rsttAtò dei vendere a t&xp * . 
inoltrano i loro libri del debito , c del ere 
dito, doue li vede chiaramente il prezzo, al 
quale hanuo venduta la medefìma rnereau* 
zia ad altri comperatoti. 

Ulculii altri che vendono in grotto hauendo* 
gli io domandato, che differenza fanno nel 
vendere la medefìma mercanzia d’egual bó 
tà nel medettmo luogo, e tempo a Pietro , a 
Paolo, & a Giouanni ? Mi rilpolèro , che fe 
Pietro , Paolo, e Giouanni erano tuta e tre 
buone dette, non faceuano differenza veru« 
na,ma a tutti e tre vendeuano al medettmo 
prezzo . 

Certi altri Mercatanti mi hanno rlfpofto, che 
quando fi vende a piu perfòne , & alcune di 

4 loro fono buone dette , altre non lòno mal* 
to buone, ne molto fìcure ; alle buone dee* 
te fi concede maggior commodita dì tem« 
po : imperocché la buona detta paga pron- 
tamente al tempo debito , ma la mala detta 
fempre vuol più tempo di quello che gii è 
flato conceduto : e perciò fe gli concede ma 
co tempo volontariamente. D^piualla buo 
uà detta gli véderannola mercanzia ajqual* 
che foldo manco la pezza, che importerà 
cinque, o fei lire per ogni cento feudi di mer , 
canzia . . 

Da alcuni Teologi, da Dottori , e da Mcrca* 
tanti fono flato m formato, che i Mcrca tan- 
ti Fiorentini tutti vendono la canna della 

Ccc i falcia 


V t 0 ; 


il frittiti det vendere àtetnfé^ 
j ràfcia Fiorentina a lire trentai'ei >eqUéftò è 
il prezzo fermo > & ordinario t contuctociò 
fi ritmerebbe tra tàtiqUalchedunoichela vfi 
derebbe a cinque Ioidi meno la càna per far 
feruigio . 11 che importerebbe intorno a ièi 
lire per ogni cento lcudi 4 
Da*medefimi ho intefo,che]a libbra delFernil 
fino fiorentino vale in Firenze lire trenta* 
noue, e mezzo, e quello è il piezzó iUO ordì * 
narioj ruttauia fi ciouerrebbe qualcheduno# 
il quale" lo venderebbe per cinque foldi me* 
no la libbra : il che importerebbe per ogni 
cento di feudi intorno alle quattro lire * *LJ 
mezzo . 

IlBuoniniègni nel fuo trattato del venderei 
tempo, cap.p- & M» num. %* e l dice $ che 
i Meicatanti da* quali s^n formò, non cono 
lcbno la larghezza di quelli prezzi , ne ven- 
dono a diuerfi prezzi, ma tempre al meddl* 
iho prezzo. Segno manifello che VI è pie* 
coJiifima differenza dal prezzo pio al rigi- 
rò fo . Il Padre Maeftro Agofh'no da Mon* 
talcino nella«fua fomma de* cali di confcien* 
2 a diceche la differenza di quelli tre prezzi 
fi trouafolamen te nelle feri tture, volendo 
lignifica re> che non 4 è in vlò de* Mercatàti « 
Dico dunque, che fe bene di quella larghezza 
del prezzo non fe ne può dare regola fermai 
6 nondimeno si ellende intorno alle quattro t 
àkijà otto lire per ogni cento di fetidi^ 

c non 
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C non a dieci icudi per cento. 

Altramente ogni viuraio ii quale vende a ere* 
denzaoltrea termini del prezzo giullo, (l 
potrebbe gì uftifiCare dicédo, che fé bene ha 
Venduta la me-rcanziaotto ,ò dieci icudi di 
più, l'ha nondimeno venduta al prezzo giu 
Ito tigoroib, egli altri, che la vendono otto 
feudi >o dieci meno perii contanti , la ven* 
dono al prezzo pio, e perciò egli non ha cò* 
lucila mgiuftizia veruna^ perciocché dal 
prezzo pio al rigorofo vi è quella larghezza 
d'otto, odi dieci percento » La qual cola 
quanto fia falia> è noto a tutti i periti . 

I 1 j 

Se fi può mutare il pffìgo di già Riabilito » 

Cwrfl». IX* 

P ietro Mercatante vende mercanzia a Gio 
uanni al prezzo infimo,o pio pcniàndo di 
vendere a contanti » Ma dipoi Giouanni 
non vuol pagare a contanti > e domanda té 
po al pagamento j Pietro concedendo il té* 
po , e la credenza non vuole più il prezzo 
pio, ma il rigóroiò * $ i domanda > le quello 
fi può fare lecitamente* 

E flato parere d'huomini molto tetterati,ehe 
dopo efier fermata , e riabilita la vendita al 
prezzo pio > non fi pofla poi per concedere 
I dilazione di tempo al pagamento, volerne * 
il prezzo rigatolo ? E prouano la loco opi. 

Ccc f nìone 
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nione . Perciocché dopo che è riabilita 
vendita, e fermato li prezzo pio a dieci, tue 
j[to quello che lì piglierà di pili per conceder 
qualche tempo al pagamento , non farà per 
riipetto dei prezzo : eifendo già fermato ,e 
inabilito a dieci , ma farà folo per conceder 
dilazione di tempo al pagamento : hor que- 
llo è vendere il tempo , c per conseguenza.# 
cofa illecita, & vfuraia. # 

In oltre è il medefimo dare a vno dieci Icudij ■ 
c dipoi per fargli tempo vn*anno volerne-* 
vndici, che dare ad vn’altro mercanzia per 
dicci feudi, eifendo coli le parti d’accordo 
nel prezzo, c dipoi per conceder tempo di 
vn’anno al pagamento volerne vndici. Ho» 
ra il primo che preila i dieci feudi commet- 
te vfura : Adunque anche il fecondo che ve 
de. Condolila che nel vendere a credenza 
fi ci includa dentro rimpreftito tacito ma- 
fcherato, cmantellato. Io confetto che il 
parere di quelli valentuomini ha grande» 
“ apparenza, & è molto probabile. 

Ad altri valentuomini panie piu probabile-» 
il contrario . Che non ottante, che la vendi- 
ta fia fermata, & il prezzo pio de* contanti 
fiabilico; fe dipoi il debitore domanda di* 
lazione di tempo al pagamento , lia lecito 
4 al creditore fargli pagare la mercanzia al 
prezzo mediocre, o al rigorofo. ^ 

fipcf meglio in (édere quello fi dee auuc rti re» 
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Che la natura delia vendaa è tale , che nccr 
: ca da vna bàda che fi cóicgn i la merce al có 
peratore, e dall'altra banda il prezzo al vco 
ditorej e perciò quando il venditore vende 
al prezzo pio delii contaoti,védecóqucfta 
intenzione, e condizione di riceuere il prcz 
20 in contanti . Quando poi il comperato- 
re non vuol pagare il prezzo a contanti, ma 
chiede dilazione di tempo : vien rcuocata^ 
la prima vendica, il primo patto, c la prima 
conuenzionc • Si proua. 

Cialcheduna conucnzione, o patto, o contrae 
to,che è fatto con qualche condiz one, cel- 
iando quella condizione ceda ancora ileo- 
t tratto , il patto , c la conuenzione fecondo 
quePcomun prouerbio • Minima mutatio fa * 
(li mutat totumius; hor quando il vendito- 
re vendè al prezzo pio , vende con quefta.» 
intenzione, e condizi one di nccuerc ù prcz 
20 a contanti : Adunque celiando queftsu. 
condizione cefla,enmanc rcuocaca, & an- 
nullatala prima vendita de* contanti, c del 
prezzo pio . 

La onde quando dipoi il venditore chiede té- 
po al pagamento , fi fa vna nuoua conten- 
zione, nuouo contratto , e nuoua vendita , 
reftando di già fciolta , & annullata la pri- 
ma* Si conferma* In clafchcd una vendica 
è lecito vendere dentro a* termini del giu fio 

. prezzo : hor io quella feconda vendita ( ci* 

r — -• - * *T- * - 
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fendo annullata la prima ) quando it Còtti» 
paratore chiede dilazione di tempo al paga» 
menco>il venditore di nuouogli vende dè» 
tro a* termini del giufto prezzo > vendendo 
al prezzo mezzano, o lupremo : Adunque è 
lecita. 

Al primo argomento fi rifponde, Che non fi ve 
de il tempore per rifpettò del tempo fi paga 
Cofa veruna » ma per vender di nuouo la me 
defima cofa dentro a* termini del prezzo 
giudo, o mediocre, o rigorofo » 

Allocando fi dice, che nella iècondà vendita j 
la merce che fi vende non vale folamento 
dieci feudi, ma ne vale anche vndici al prez 
zo rigoroiò, il quale è prezzo gìudo.Queda 
feconda opinione mi par molto probabile 
ma la pf ima più ficura * 

* * v ' ; 1 ; • * - •? 

Se le mercanzie marittime , tome lina , fitta ^ & 
altre merci, che fi vendono in tanta gran qua* 
tità , chele pià volte fi vendono a ere* 
den^a fi pojfano venderpiùacre* 

. dentea , che a contanti ♦ 

CsAT* X. / * V- 

P •* ' ' IJ* \ i /"* '•'.,# ’ . ,1», • : - - fhé •* 

D À1 le cofe dette di fopra nel primo ,e net 
fecondo capitolo>parche redi riioluto 
quefto dubbio, che non fi pofla eziandio in 
quede mercanzie grò de vender più caro 
credenza* che a contanti fopra i termini del 


YfidtW» àtìmnàcrèàìcfopèl iff 
giufto prezzò rigurólò de’ con canti» Ma^t 
perché è paruto a ter «lèttera il, che quelle. 
1 mercanzìe, le quali 'fi Véndono in groflò* 
feòn trouandolene il prezzo de* contanti* 
non fi pollano ragolarecon la tegola de’ Cd 
" tanti i e perciò fi pollano Vendere a creden* 
fcà per quel prèzzo comuhè córrente pef 
la credenza) ancorché ecceda il prezzò giu* 
fto rtgoròlò de‘ contanti i perciò per intcn* 
dere la verità di quella quiftioiic è necéfiatió 
auuertire alcune colè* dalle quali depende 
la notiziàdi eira» 

prima che le merci fono di due forti » Alcune 
diede per lo plìi > e quali Tempre fi Vendono 
X à contanti, come il pane. Il vino * l*olio> o 
fimili,fe bene tal*ora fi vendono anche a ere 
denza i Altre fono ,lequali quali Tempre 1! 
Vendono a credenza, come le merci marita 
time ,lane, fete, broccati i^drappi , tappeti* 
pepi, gherofani, cannelle, e limili, Te ben tà* 
lora, e di rado accademiche anche fi vendo 
no perii contanti. 

Secondo li dee notare, che il!prezzó w dellc colè 
in due modi fi dice elfer prefente * Nel pri* 

| mo, quando fi sborfa >& effettualmente fi 
paga il danaio i nel fecondo modo fi dico 
elTer prefente quel prezzo > il quale fard giu* 
ditato da gli huomini buoni* prudenti, e pe 
riti valerla mercanzia hor di prelènte, le fi ve 
deflì per li contanti # benché ella fi_vendat 
credenza» Tetto 




Tr fittoti* del vendere fi tèmpi l 
Terzo fi dee notare , che il prezzo delle colè è 
4 di due forti: Altro è prezzo legittimo po- 
llo dalla legge del Principe : altro c natura* 
Ìe,o arbitrario, il quale lara giudicato efler 
giuilo dall'arbitrio dcglihuomini prudeti 
actefa l'abbondanza » ocareftia,il bifogno 
grande, o piccolo di quelle merci, c le ipclc, 
c i’aitrc circonftanze neceifarie . 

Quarto fi dee notare , chela forma, e il modo 
il quale òficruano gli huomini timorati nel 
5 vendere, e cóperare quelle merci è quella* 
Prima 1 contraenti conuengono dei giu* 
fio prezzo ad arbitrio d'huomo prudente» 
come fe la mercàzia si haueilè a pagare hor 
di prefente : dipoi conuengono del tempo 
del pagamento pure ad arbitrio d’huomo 
prudente > il qual tempo fi dee concedere 
maggiore , ò minore , fecondo che fi giudi* 
ca elier neceifarip à vender quelle merci per 
Ji contanti, e ridurre il denaro infieme al 
tempo del pagamento , e tutto quello tem- 
po u giudica come tempo prefente , (è noti 
tìficamente, almeno moralmente parlando. 
Perciocché fi come quel Mcrcatanìc,ilqua* 
le vende in groflò a credéza, se haueflè man 
dato i fuoi miniftri per le Citta , Cartella , e 
Ville a vender le fue mercanzia minuto £ 
li contanti, tutto quel tempo che fi ricercai 
fea veder quelle merci, fi domàderebbe tem 
po prelènte, nelquale quelle merci fi vendo 
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Sio per li contanti: Adunque quello fteifo 
tempo che fi concede a quei M erca tanti , i 
quali comperano a credenza, acciò in e(To 
pollino vendere a minuto per le Città, Ca- 
ilella, e Ville, e ridurre il danaio inficine, 
per pagarne il mercatante creditore,, (idee 
riputare come tempo prefente moralmente 
parlando. 

Quinto è bene anche làpere, che fe bene alcu- 
no di que, Mercatanti groifi vende nel Por* 

6 to qualche particella delle Tue mercanzie a 
buon mercato per li contanti j nond imeno 
dalla vendita di lì poche merci non fi può 
regolare, emifurare il prezzo deirai ere. 
Perciocché quelle non furon vendute al 1 
giu fio prezzo de’ contanti iècondo il g<u« 
dizio de glihuomini prudenti, ma a quel • 
prezzo che lo coftrinfe a vendere la necefli- ? 
sa. Si aggiugne che oflerlè le lue merci a* co 
peratori , e la mercanzia offerta perde di 
prezzo, e d i riputazione fecondo il cornuti 
prouerbio. Che merces ' pinone* vilefiunt « 
Stando quefto, io dico piu colè • 

La prima. Che la regola data da* Teologiche ‘ 
non lì può leci tamen te vendere a credenza 

7 fopra il giullo prezzo rigorolò dc'contan* 
tifi dee oderuare eziandio nelle meteanzie 
marittime, o in altre , le quali li vendono 
in groilò,e regolarmente non fi vendono 

. a contami, au a credenza. 
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Pa prono con l’autQrità del Dottor Nauarro 
jiel fuo Manuale cap. % 3. num.fla* e di Già ì 
\ian Medina nel Codice della Reftitut»qnef, 
^.ediFrancefcoGarzia nel lihrodefnoi 
contratti cap, ij» num.tf, nella rifpoda del 
prima argomento> e quello che piu impor-» 

%à, ed i San Tommafo i.a, qued.78, art« a* • 
nella rifpoda del fettimo argomenta out* 
dando la fapraddetta regola non eccettua - 
le merci; marittime x ne altre , Pel meded, 
mo parere è il Mercato nel libro de Cupi CO 
tratti al cap* 1 2* fi prona anche con le 
gìoni, 

£ cola vfiiraia vendere fopra il giudo prezzo _ 
i rigorofo de’ cantanti ialo per. appetta re la 1 , 
paga, dice SanTommaia- a,a,queft,7$, ar, 
xmella rifpofta del rettimoargomento, Adn 
que non fi può vender giudam.entc la mer* ». 
canziV marittima piu a credenza di quello 
chegiudamented dQuerrebbe vender perU- 
contanti, 

Ninna cofa vendibile nel mededma, luogo , © 
l tempo fenzaefler mutata può hauer d ne,#: 
mdure* Adunque non può hauer duepre^ zi 
év vno a contanti^ Taltroa credéza fopra . 
il giudoprezzo de* contanti t Lacólèguéza, » ~ 
è chiara vfcrciocche il prezzo della cola £ 

lafuamiferjfr ' 

la feconda sofà* ch’iq dico $ j Che non è lcci« : 

19 vendere quede mercanzie marittime pm . 

<U 
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dì quel presso, il quaie faranno giudicate-» \ \ 
p valere dagli huamini ti mora ti, e periti, i 
quali con la prudenza loro partono giudica 
re qual farebbe il giufta prezzo, pio, mezza- 
no, e rigorolb , fe lì vendetfina a contanti , 

Si proua. Quando la leggpnon ha taflato il 
prezzo alle merci, ne anche fi può hauere il 
prezzo della piazza allora il giufta prezzo 
fera quello, il quale giudicano gli huomipl 
prudenti, e penti con fiderata l’abbondan- 
za, e la careftia, il bifogno maggiore, a mi- 
nore,e l*aitre circonftanze , 

Mi dichiaro anche più . Niuna cofa fi può le- 
citamente vendere piu del fuo gì, ulto prez- 
zo; horail giufto prezzo di quelle merci 
marittime, èquello, che giudicano gli huo- 
mini prudenti, e periti nelfarte del negozia 
re; Adunque non fi padano, vendere per 
maggior prezzo , Si conferma con le mede- 
fi me ragioni , con le quali prouamo la re- 
gola de* Teologi foprappofta « 

La terza cofa è , che non aitante quello che-# 4 
habbiamodctto,quefie merci maritameli 
pofibno vender più a credenza , efie non fe 
ne vende vna particella delle medefime mer 
ci a contanti ;.quando gli huomini pruder 
ti, c periti giudicano, che il prezzo a còtaa 
tidi quella particella fia minore delgiufio X 
prezzo. Si proua. Prima * quando le merci 
non hanno il prezzo dalla iegge^dal co^r 

»un‘ - 
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mun corio della piazza;allora il gì urto pref 
zo è quello che giudicano gli huomini pru- 
denti, c peritine l negozio : tali tòno que- 
lle merci marittime ; Adunque fi potranno 
Tenderea quel prezzo che giudicheranno 
gli huomini prudenti, e periti , ancorché fia 
maggiore aliai del prezzo de’ contanti . 
Secondo quando fon pochi , i quali corretti 
dalla neceflìtà di mantenerli nel porto ven- 
dono parte delle lor merci a minor prezzo 
del giuflo decontanti, non condituilcono 
il vero, reale, c giudo prezzo alla mercan- 
zia : fi perche come dice il comun prouer- 
bio, vn fiore non fa Primauera ; fi anche p- 
ciocche, fé bene vendono quella piccola par 
te a quel prezzo minore del giudo, nó j?ciò 
venderebbono a quel medefimo tutta la lo- 
ro mercanzia ; fi anche perciocché offeri- 
scono quella parte delle loro merci a* com- 
pera tori; eia mercanzia offerta perde di re- 
putazione, e di prezzo, e perciò vai meno. 
Non edendo adunque quedo il giudo prezzo 
della merce lecondo il giudizio de gli huo- 
mini prudenti ; perciò fi potrà vendere piò 
cara a credenza, purché non elea fuori de* 
termini del giudo prezzo fecondo il parere 
( de* penti. 

In quarta cofa £, che quel Mercatante, il qua« 
le dopo che à giudizio d’huomini pruden ti» 
co c periti» e «fiato il prezzo, e conceduto va 

tempo 


*tr Attilio del veniere * ^ 

tempo honelloà giudiziodc’periti al pa- 
gamento, vende à maggior prezzo per af- 
petrar maggior tempo ai pagamento è in- 
g?ufto>& vìuraio. Come se ha venduto mer 
ci per cento feudi» e conceduto vnanno dì 
tempo,acciò il comperatore polla vende- 
te immuto quelle merci , e mettere i dan^ 
ri infieme, il prezzo è giudicato giudo, c 
il tempo neceflario ad arbitrio de gli huo* 
mini prudenti , le per concedere maggior 
tempo, oltre a quell’anno, vuol cento noue 
cvfuraio; perciocché vende il tempo pia 
gliandoquei noue di più lolo per alpettarej 
maggior tempo al pagamento. 

a .f * ( 1 < • • r -'\ t-J ..... « 

Uè lecito vendere à credenza più caro del gi*sfo 
(r$%xp rigorofo ae contanti in ncom- 
fcnj'a de pencoli, a qnalìs*c- 
fiondi venditore, 

. C^lT'Xi. 


Pj Er intender bene quefta difficolti biCo* 
[ gna auuertire, che colui che vende i ere 
denta* s’efpone à molti pericoli ; comedi 
non efler pagato per la morte del debitore 
o perche fi fugga, o fe pur paga , paga do* 
po molto tempo, o con molte fatiche, liti* 
e fpefe del venditore , Si domanda dun- 
que, fe per rilp.etto di quelli pericoli pocrd 
vender ì credenza più caro del giudo pres 
, Vdd iQ 


$ # v. Trattato del vendere a tempo* 
zo rigorofo de* contanti . 

Nota fecondo che il pericolo è di due forti» 
vno nafte dalla natura, e condizióne del 
venditore, il quale é di natura pufiilanime» 
j| e timido: chefe bene la detta è buona i 
giudizio d’huomini prudenti, ad ogni mo* 
dofempre teme di non eflfer pagato: l*al- 
tro nafte dalla mala condizione del debi- 
tore, per eder huomo fraudolente,© da fug 
girti, o da negare il debito*, o molto poue- 
ro,che quello, che ha è impegnato , & ob- 
bligato ad altri, di lotte , che le monde a- 
«ami che pagalfe il debito, il venditore nò 
ne cauerebbe cofa veruna . 

Nota terzo, che altro è pericolo intrinfeco 
alla vendita di qualche cafo auuerfo,o ma* 
1 lafortuna : altro è pericolo eftrinfcco, che 
nafee dalla mala natura, e condizione del 
comperatore, per edere, o fraudolente ma 
catore della parola , e della fede , o poue- 
ro, dimaniera che non può pagare. Stan 
dò quello . 

Dico prima. Quando il pericolo èintrinfe- 
co alla vendita a credenza , che nafee d* 
$ qualche (Irano cafo , o mala forte , e fortu- 
na, non può il veditore per rifpetco di que- 
flo pericolo venderla merce più cara del 
giu fio prezzo de’ contanti. In quella con- 
clusone conuengono tutti i Dottori. Che 
fc per quello pericolo li poceflc vender più 
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à credenza, che à contanti : in tutte le ve» 
dice fatte i credenza ti potrebbe veder più- . ' -l 
del giuClo prezzo de* contanti, il che è hi I- r 
fo. Conciona che in tutte le vendite fatte, 
à credenza ci tiano limili pericoli . 3 

)ico fecondo. Quando il pericolo nafee dal ( 
la natura, e condizione del venditore, che; r 
ètimido,e ptifillanime,Òc hafcmprepau- 
ra di non efler pagato , ancorché la detta ’ 
fia ficura, e buona ; non è lecito per rifp^t- > 
todi quefto pericolo vendere à credenza 
più caro del giullo prezzo rigorolo de* có- 
tanti. La prouo con l’autorità del Soro Jib.'i 
6. de iufh & iure, queti.4. ar. 1 . e del Dot- 
tor Nauarro nel ilio Manuale cap.17.num. f 
245. 1 ’ 

econdo. Perciocché quefto pericolo none' $ 

> vendibile, ne degno di prezzo : poiché non : 
nafee dalla naturatila vendita ; ne è nero 
pericolo, ma pericolo imagginario,il qua- < 
le nafee dalla ìcnàgghi azione , imprudeu* 
za, e natura timida del venditore . 

'erzo , fe foffe lecito per rifpetto di quefto 
pericolo imagginario veder piu caro icre- * 
denza del giudo prezzo, ne feguirebbe,che 
fofìedi miglior condizione vn’huomo ci- ^ 
mido,& imprudente, ghevn-huomo pru- 
dente, coftante ,e forte. Perciocché po- 
trebbevender con maggior vtiliti lecita- 
mente l’imprudente* che il prudente, il qua 

D d d a le 


Trattato del vendere a tempo • 
le non temefle di quei pericoli* 

Quarto, perciocche’l comperatore none ob* 

4 bligatoa liberare il venditore da quel ti* 
more, ne a dargli altra ricompenfa, ma fo* 
lo a pagare il giufto prezzo al tempo de- 
bito. 

Dico terzo, che ne anche per rifpettodc* pe- 
ricoli eftrinfeci, i quali nafcono dalla ma* 

5 la condizione del debitore; perefler huo* 
ino» o fraudolente,© poucro da non poter 
pagare , e lecito vendere più caro a creder» 
;ta del giufto prezzo rigorofo de* contanti. 
La prouo con l’autorità di-molti Dottori • 
Di Sant’Antonino par. a. tit. i. cap.8t jF. a. 
dclSoto lib .6. deiuft. & iure.queft.4. art.i. 
nella rifpofta del fecondo argomento , di 
Corrado nel libro de’ Tuoi contratti, quell. 
jp.diFrancefco Garzià nel libro de* Tuoi 
contratti cap. 13. num. 16. e del Nauarro 
nel fuo Manuale cap. 13. num. 81. oue an- 
che moftra, che quella verità è divinità da 
Aleflandro III nel capitolo;» Cintiate, de 
tffuris . 

Secondo è difhnita nel cap. Nauiganti de v 
furti, oue Gregorio V 1 1 1 1» dichiara edere 

6 vfuraio colui, che prefta danari a vno che 
nauica per Mare, o va alla fiera, con quello 
obbligo, che faccia alficurare le fue.merci 
aquel medefimo, che gli prefta, pagando* 
gli la iua mercé ; Adunque farà anche vfu« 

ra io 
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taio colui, che vende à credenza (oprai! 
giufto prezzo obbligando il comperatore, 
che gli paghi quella quantità di più l'opra 
del guido prezzo per nfpetto del pericolo, 
al quale s’efpone vendendo a credenza. La 
confegtienza è chiara : perciocché tanto è 
vendere à credenza, quanto predar danari 
dice S.Tommafo 2. 2. quell. 78. ar. i.nella 
rifpofta del fetrimo argomento . 
rerzo,qnel!o che fi piglia per ricompenfa del 
danno,fi può pigliare quandoché ildan- 
1 no è feguitojhora quando fi vende à crederi 
za, non è feguito verun danno: adunque 
non fi può vender la merce più del giudo 
prezzo per la ricompenfa . 

Si conferma . Quello che fi piglia per licerti 
del pericolo che può fucccderc , fi piglia, 
come vn pegno: perciocché colui che fa 
ficurtà impegna fe fieflo, e la roba fua : hor 
niuno può farli padrone del pegno, auanti 
che fegua il danno : Adunque chi vende à 
| credenza non potrà farli padrone di quel- 
lo, che eccede il giufio prezzo,if quale vuo 
le come vn pegno, non efiendo ancora fe- 
guito il danno. . 

Quarto s aggiugne, che l’opinione contraria 
enuoua; efingulare contro la comune di 
tutti i Teologi, e Canonifti, dice il Dorcor 
Nauarro nel fuo Manuale cap. 23. num.Sr. 
perciò non fidec feguire j mafolo quella 

£>dd $ che 
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■che è la comune de* Dottori . 

Quinto l’opinione cótraria è molto pericola 
fa. Perciocché ricerca tante condizioni § 
che vna, che ne manchi, fi fa manifefio er- 
rore. Onde fautore eziandio di quella co 
fella, che non fi dee configliare innanzi al 
fatto. . . 

Sefio > quando l’huomo ha due firade daca- 
minare : vna è ficura da ogni pericolo, i’al- 
8 tra è molto pericolofaj pazzo è colui che 
Jafciatla ficura, e s’appiglia alla pericolofaj 
Il vendere a credenza per il giufio prezzo 
c fìrada ficura'. Il veder più del giufio prez 
zo per la ricorrpenfa del pericolo, al quale 
s’cfpone il venditore, è vna fìrada perico* 
Jofiiìima di perder l’animaj Adunque fide® 
feguire quella ficura» e non quefia perico* 
jota. 

Dico qifarto» che la firada ficura da non er- 
rare esche il venditore , fe teme di non ef- 
fcr pagato daquefìe male dette, non gli 
f uenda loro a credenza * E quando pure gli 
voglia vendere , fi faccia dare vn pegno,® 
altra buona ficurtà; efe non può haùercr 
ne pegno , ne ficurtà > & ad ogni mpdo gli 
vuol vendere, fi dolga di fe fìeflò>e della fua 
imprudenza : perciocché volontariamente 
s c fottopofto a queflo pericolo . Ne fi ri- 
media con agumentare il prezzo piu de! 
donerei anzi maggiormente li manifeft* 
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^imprudenza , volendo che vno , il quale j» ^ 
, la fua pouertà nó può pagar nouanta feudi 
ne paghi ceijto ; fi come larcbbe gràde im 
prudenza grauar colui , il quale non può 
portare dugento libbre> che nc porti dugé 
to venti. 

Contro di quefta verità fono alcuni argeme* 
ti • Il primo. Colui che afikura la mercan 
zìa altrui, puógiufiamcnte pigliare la fua 
mtfrcedeipcrciocche fi fottomccrc a tutti f 
pericoli, che potettero accadere . Cofi co- 
lui» che entra ficurti ad altri, può pigliare 
qualche interefie, per fottometreriì a* pe- 
ricoli, che potettero occorrere : Adunque 
perla medefima ragione colui che vende 
a credenza, potrà pigliare qualche interef 
feaugumentando il prezzo; pofeia che aa 
che egli fi fottomettc a* pericoli di ricupe- 
rarci! fuo prezzo. Rifpondo che none la 
medefima ragione: perciocché vn terzo 
puòafiìcurare la mia roba, c volerne la 
fua mercede :tr, a non può già colui, che mi . 
prefiò,o mi vendè à credenza obbligarmi, 
ch’io lo pigli per aflìcuratore /o per ficur- 
ti, effondo ciò condennato nel capitolo 
Nauiganri.de da Gregorio VI l 1 f. 
I© Rifpondo in oltre, che un terzetto fa fi- 
curri per altri, e perciò farfi pagare : ma 
non può già colui, che vende à credenza 
far ficurti i k fletto* & atficurare i funi prò 

Ddd 4 prii . 
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prii danari. Peraocche la ficurtd,cl'afli* 
curatore fiatino dalla parte del debitore,c 
fi fanno debitori del venditore » o credito- 
re ; pigliando «opra di loro l’obbligo di pa 
gare,!neuento,chenon paghi il debitore 
principale. Adunque fe quello che vende 
d credenza che c il cred core , facefle ficur- 
tà à Ce fteflò, diuenterebbe debitore di fe 
fteflò, emendo creditore. 11 che repugna 
clic il creditore d’vna cofa ,diuenti debi- 
tore dei la medefima co fa.. 

Il fecondo argomento è. Colui che alluog* 
vn cauallo, e teme che gli fi a* trattato ma- 
le, può far patto con quello che Io condu- 
ce, che fe il cauallo perirà perfua colpa,fia 
obbligato à pagarlo, e (ottometterfi al pe- • 
ricolo. Coli quello che vendei credenza» 
può far patto co*l comperatore , che fi fot- 
tometta a* danni, & a’pericoli » i quali per 
cagion fua gli potefiero auuenire; e perche 1 
lo libera da quelli pericoli, pigliandoli fo 
pra di le, gli può agumentare il prezzo tao 
to, quanto fi (limerebbe quel pericolo. 

Rifpondo, che da quefto argomento, altro no 

1 1 fi può inferire, fc non che come colui , che 
ailuoga il cauallo, può far patto, che fe al 
cauallo accaderà male per colpa lata,& 
anche per colpa leggieri di colui che fe ne 
dee feruire , fia obbligato d rifargli tutti i 
danni .Coll parimente il venditore d ore. 

denza " 
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denza può far patto col comperatore,che 
fenol pagheràal tempo debito, o gli fari 
fare delle fpefe , o gli darà altri trauag’i* 
ila obbligato à ricompenfargli tutti i dati 
ni» che per colpa fua gli fuccedelfero * Noti 
fegue gii che il venditore ne polla egli me- 
'deiimo far la ficurta • come habbianio mo 
firato nelia precedente rilpofta. 

Se fi può vedere a credenza più caro del gì uflo pre ^ . 
per rif petto del pericolo delle fpefe e fati- 
ibe fìraordinarie, delle quali probabile , 
mente teme il venditore . 

C^tv. Xll. 

I L Dottor Nauarro nel fuo Manuale cap# 
a?. num«S4. dice, che il venditore può a- 1 
gumentare il prezzo tanto, quanto proba- 
bilmente penla che pofla importare la fpc 
I fa che fi fard nelPcfigerc quel credito con 
animo fermo di rimettere tutto queJPec- 
ceflofopra del giufio prezzo , qualunque 
volta il debitore pagherà fenza fpefa; fa- 
cèdo allo ftefiò debitore vna polizza, per la 
quale s’obblighi il venditore , che pagan- 
do il debitore al tempo fuo lenza fpefa, gli 
rimetterà tanta quantità di quel debito » 
quanto fu Pagamento fopra del giullo 
prezzo fenza dichiarare per qual cagione 
'gli faccia quella ritneflione ; accio nel foro 
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cfltriorc quefìo contratto non fi poflfapre* 
fnmere vfuraio . 

Sant’Antonino Arciuefeouo di Firenze par. 
a. tir.!. capS.Jf. i. infegna che non s*au- 
nienti il prezzo per timore delle future fpe 
a fé* Perciocché forfè il debitore pagherà 
fedelmente, e non bifognerà fare fpefa ve- 
runa;© forfè che non faranno tanto gran- 
dijquanro temcil creditore. Finalmente 
feci faranno delle fpefe, o grandi, o pic- 
cole che fieno > fi no (fon far pagare al debi 
» torc per via di ragione : e quello è buonifi* 
fimo con figlio . 

11 Soto li b 6 de iufl. &iure.quefi. 4 .ar.i, con 
figlia che il Mercatante non venda àcre- 
I rfenza aqucfle male dette; delle quali fi 
reme probabilmente, che gli faccino fare 
delle fpefe,gli diano de fafiidi, e durare di 
, molte fatiche flraordinarie. 

Silueflro nella fua Rofa Aurea, cafo 1 6 .c nel- 
la fomma vfura. a. queff. i. jf. y, dice ,che 
4 l’agumentare il prezzo per le fpefe che fi 
temono di fare, é cofa molto pericolofa,& 
e vn laccio de! Demonio ; e che fe bene il 
venditore nella niente fua determina divo 
ler reftituire quello eccello fopra del giu- 
do prezzo, quando il comperatore paghi 
fedelmente fenza fpefa, può nondimeno 
il creditore in quefto mezzo mutarli di ani 
ino, ofeordarfeue, ©morirei &jfuoi he* 
; " redi 
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‘ hercdi non rdìituire cofa veruna» ancori 
che il comperatore paghi poi al tempo de* 
bito fenzaipefa,e difagio del venditore * 

Dico adunque fenza rifiutare la dottrina del 
Dottor Nauarro, la quale reputo buona % 

5 che mi piade afidi ifconfiglio del Soto»che 
a quefte male dette non fi venda à creden- 
za, 0 vendendo fi pigli il pegno,o altra buo 
na ficuttà . Cofi anche irti piace oltre mu- 
do il configlio di S. Antonino Arciucfcouo 
Fiorenrino, e di Siluefirò** 

Dico fecondo che chi vende Icfedehza può 
far patto che gli fiaho rifatti tutti i. danni 

6 delle fpefe, e fatiche ftraordinaricjne’qua 
Ji incorreriper colpa, e negligenza del có 
perarore .Mi dichiaro. Ho detto danni dì 
fpefe: perciocché per volere efigerc,eri- 
fcuotere il credito è neceffario far delle fpe 
fc , non pagando il comperatore al tempo ’ 
debito. Ho detto fatiche firaord inarie ; 
còme febifognafle mandare vn feruitore 
molto lontano per rifeuotere foue efTendo 
occupato per qualche tempo , lafcia i ne- 
gozi del padrone con danno notabile.Qn* 
fie fatiche firaordinarie fi pofiòno prezza 
re per danari ad arbitrio d’huomo pruden 
te, e farle pagare * Ho detto firaordinarie, 
Perciocché le fatiche ordinarie non fi prez 
zano per danari, ne di effe Tene fa fiima, 
jUprQUOCon f autorità del Eagnes fcpra 
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la i. 2. di San Tommafo. quel). 77. art! 4# 
Aciafcheduno è lecito faluar^fe fte(To fenzat 

I dannorAdunque il venditore porri far pat 
to, che gli fiano ricompenfart i danni , ne* 
quali incorre per colpa del comperatore* 

II debitorej il quale compera i credenza ha 
l quelVobbligo di con(egnare il prezzo al 

creditore lenza fpefa , e fatica fìraordina- 
ria del creditore : Adunque il creditore po 
tra far patto, che gli fiano ricompenfati i 
danni,nequaliincorrerà per colpa del de 
bitore nel efigere il fuo credito* 

Chi preda, o vende a credenza pfcò far patto 
4 che gli fia ricompenfato il danno emerger! 
te : hor che il venditore habbia da ricupe* 
rare il fuo credito con ifpefa , e con fatica 
fìraordinaria , e fuo danno emergente : A- 
dunquepotri far patto, che gli fia ricorri- 
penfato quello danno- 
se quando fi vende vna pofjcfjìone , può il vendico» 
te , mcn tre non gli è pagato il pregio , pigliarci 
frutti iella pojjejjìone 3 0 vn tanto Vanno in 
ticompenfd di que frutti , 0 in altro inte • 
rejje del pregio , mentre è in mano 
del comperatore , 

QyiV* XllU 
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I L Couarruuia nel 2. com.varia.refolut. li. 

5. cap. 4. tiene, che il venditore il quale 
t rende vna pofleifione à credenza, pofia pi- 
gliare l’interetfe del prezzo fin tanto , che 
il comperatore non l’hauera pagato :cció 
poflafare in ricompen r a de frutti , i quali 
gode il comperaicore, & egli ne reità pri- 
llato . Perciocché non par giufio, che il ìq 
peratore habbia da godere i frutti, e tene- 
re in mano il prezzo , e il venditore non ab 
bia ne 1 frutti , ne poterli feruire del prcz- N 
zo, poiché non g! i è pagato ♦ 

Se bene quella opinione d prima fronte ha 
qualche apparenza, maflimamente appref 
fo di coloro,! quali nelfvfure palliate non 
fono bene iftrutti; nondimeno è falfa. E 
quelto Dottore s’è ingannato . Ne è mera- 
uiglia: perciocché elfendoegli Jegiita,a 
chi apparreneua giudicare delle leggi fiu- 
mane, e ciuili , e del foro citeriore, ha po- 
9 Ito la falce nell’altrui m èffe opponendoli 
a* Teologi, a* quali app attiene dichiarare 
quello che è contrario alle leggi naturali, 
e diuine, &.al foro della coscienza , come 
è quella materia prefente . Le lue, ragioni 
addurrò nella fine di quello ca pitolo , e le 
fcioglierò. 

Di quello parere del Couarruuia fu anche 
Carlo Molineo eretico maluagio ; e perciò 
fideue fuggire quella opinione, come Ta- 
ffettà delia verità . li 
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Jl Paleftreiloà carte 5 i.e ji.delfuo trattata " 
dice, che fi potrebbono fare due contracti t 
e due vendite; vna nella quale fi vendefife 
la proprietà, o il fondo co riferbarfi i frutti 
e promettere di vendere ancora eflì,quan- • 
do fati pagato al venditore il prezzo dal* 

9 le parti riabilito ; l’altra farà vendita de* 
frutti, quando il comperatore pagherà il 
prezzo della pofiefsione . £ che ciò fi pof* 
fa fare, è cofa chiara, come fi vede ne’ cetv 
fi,ouefi comperano i frutti , e non il fon* 
do,Cofi anche nel Tvfufrutto,oue fi conce- 
dono i frutti, e non la proprietà della pof 
fefsione fruttifera. Aggiugneà quelli due 
* contratti il terzo contratto dell’allogagio 
ne . Che il venditore può allogare, o affit- 
tare i frutti al comperatore per vnacerta 
penfione Tanno infin che paghi il prezzo $ 
e quello fi dee fare con tre condizioni . La 
prima, che la pènfione annuale non ecce* 
da il valore de’ frutti c la feconda,che que* 
(le conucnzioni fi faccino nella fleflà ven- 
dita , quando fi concede la proprietà,e nò 
dopo . La terza, che fe i frutti per mala 
fortuna, o cafo anderanno male , o in tut- 
to, o in parte, vadano male al venditore 
il quale è il padrone di efsi . Cerco che fe 
fi taeffie come dice quello Dottore, il ne- 
gozio Sfiderebbe bene. Ma non fi fa coli. 
CfmCfpfsiS» che colui «1 quale vende vn% - 
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pofsefsione, vende la proprietà con tutti i 
frucci, e con ogni ragione che ha in quella. 
Se poi non può hauere il prezzo contieni!* 
to, cerca di tirarne qualche iutercll'e. 6 
quefto è quello che hora cerchiamo: fé 
queftointcreife fi può lecitaméce pigliare. 

Dico adunque , che quando il venditore hà 
venduta la Tua pofsefsione aflbiutamentc, 
vendendo con la proprietà i frutti , e tutte 

4 le fue ragioni che hi fopra d) ella , come fi 
vfa ordinariamente, non può pig’iare in* 
tereffe veruno per laricompenfa de* frutti 
della poffefsione. Laprouo. 

Niuno può pigliare ricompenfa di quello che 
non c Tuo : la poffefsione alfolucamenre ve 
dura non è piu del venditore, ma del corn* 
peratore: Adunque il venditore non può 
pigliare Ricompenfa de* frutti non piò 
Tuoi. 

Dico fecondo» quando il venditore ha ven* 
duta aff dutamentc la poffefsione con tut* 
ti i frutti , e con tutte le fue ragioni acre* 
denza, non può per la credenza, o per con* 
ceder tempo al pagamento pigliare inte- 
reffe veruno* La prouo con Tautoritàdi 
molti Teologi, di Siluefiro vfura. ». quefi. 
I i.diGabbrieilonel4. difi. 15. quell, li. 
concl.4. di San Bernardino, delia Rofella 
vfura. 1. JL 47. di Lodouico Lopes lib. i.de 
fuoi contratti cap. jò. nella nfpolla del 
* (primo 
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primo argomento, del Palellrelio car. $ ?*• 
nel la fine di quello cafo • 

Papa Vrbano III. nel cap. ConfMt.de yf uri*. 
a condanna per vfurarij tre cali, tra* quali 
vno è, il pigliare intereffe per differitela 
paga della cofa venduta. Adunque non fi 
può pigliare intereffe per la poffefsione ve 
duta à credenza fenzavfura, 4# " 
Vfuraio é colui, il quale nelle vendite, o coni 
^ pre vende il tempo ; quello venditore del 
Ja poffefsione à credenza vende il tempo , 
poiché per concedere dilazione di tempo 
al pagamento del prezzo vuole intereffe $ 
adunque è vfuraio . 

Vfuraio è colui , che per concedere Pvfo del 
4 fuo danaio vuol qualche intereffe, il qua^ 
Je lì poffa ftimare danaio ; quello vendico* 
re per concedere al comperatore l’vfò del 
prezzo della poffefsione ne piglia interef» 
fedi danari : Adunque è vfuraio, come bc* 
ne determinò Vrbano l I I. 

San Tommafo2.2. quell» 78. art.j^nellarifpo; 
f ila del fettimo argomento dice, che è il me, 
delìmo vendere ì credenza, che predare, 
danarijma chi piglia a intereffe 4? predare 
danari fa peccato d\fura : Adunque chi pi 
glia intereffe per far credenza , fa peccato, 
d’vfura. Se bene l’autorità dVn tanto PoCj 
' tore mi douerrebbe ballare, nondimeno di • 
chiaro anche maggiormente quella ragù»} * 
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pe . £ ii mcdeùmo predarmi dieci feudi , c 
per farmi tempo vn’anno volerne d >dici, 
che vendermi roba , la qua.c di.preientc-# 
non vai piu di dieci feudi , e pc rene mi faC 
tempo vn’anno ne vuoi dodici ; hora il pii- 
moèviura: Adunque Tara anche vfurailfe 
sondo* Non vi è altra differenza lenona 
quella : che la prima e vna predanza mani- 
feda ; La feconda predanza pallata co’i pai 
lio,o mantello della vendica, e per come - 
guenza i’vfura che da ella nafee , e palliata , 
mafcheraca, e coperca • E perciò non èco- 
nofeiuta fe non da' buoni Teologi, e da* Ca 
nonidi. Ne è marauiglia, che intorno a^, 
ciò errino molti Mercatanti; perciocché iL 
conofeere la giudizia di quedo negozio non 
appartiene a’ MercatàtLma a’ migliori Tea 
logi morali , 

pico terzo, che colui, il quale vende vna pof- 
feifione a credenza, deue concedere vn tem 

5 po honeito al comperatore, nel quale lo pof 
fa pagare le poi il comperatore non paghe- 
rà al tempo determinato ; alThora il vendi- 
tore potrà protestarli, che non vuol tener 
più i l'uoi danari perii , ma vuole elfer paga- 
lo ; e fe non lo paga vuole il fuo giudo in te* 
reile , o del danno emergente > o del guada* 
gno ceiian te, il quale patilceper colpa del cq 
peratore. E pe rene ali’hora il comperata- 
le incomincia a edere in Mora; perciò U 
é Eee vauv 

•li t - 
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venditore può gi Ultamente protellargli,che 
per Vauiienire yuole il fuogiuito interefTe. • 
Coli integna Silu. vfura. %. quell. 1 1 . c la-* 
Gioia in cap. Conquejius. devfuris . 

Dico quarto co’l modellino Silueilro nel luo- 
goallegato. Cne il comperatore non è in-. 
é Mora nel principio delia compera : e per-, 
ciò il venditore non può pigliare Tinteref- 
feda principio, le non in vn calò iolo , & è 
quello . Quando trouaua da vendere la Tua 
polfeisione a contantUe voieua, e poteua ina 
piegare qùe* danari in qualche negoziovei- 
le, e lafciò di vendere a contanti per far ièr- 
tiigio a quello comperatore, il quale lo prc 
gò, che gli vendelle quella polfeiiìonea ere 
denza . in quello caioiolo può il. venditore j 
pigliare rintereife da principio . Ma quello ; 
non accade mai, o di rado . 

Contro di quella verità è la l.Curabit.C. de afflo. 
empt.& veni, oue s’ordina, che il compera- 
tore, il quale non paga incontinente il prez 
zo della cola fruttifera da lui comperata , fia . 
obbligatoa pagar l'viura, cioè rinteretiej 
del prezzo fin che non paga il 1 prezzo. Ri- 
fpondo, che la legge Curabit parla dopoché 
ii cóperatore Cara in Moraj che e dopo il ter 
mine concelfogli à pagare . Il che concedo, 
come ho già detto nella terza conci ufione . ■. 
Ma non è obbligato da principio: pofciache 
non è in Mora ir comperatore . Dico in ol- . 
tre con Siiueilro v-fura. i. quell li. chela 

", ' ven- 

«b.. •* 

/ .V ' 
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vendica c di due foiu ; vnaperietta, nella-# 
quale fi vende attualmente la coia,e*i trafi- 
feril'ce il dominio nel comperacore ; epciò 
tanto il danno, quanto l’ vide, come i frutti 
fono del comperatore . 

L’altra è vendica imperfetta, nella quale non* 
fi vende attualmente, ma s'accordano le par # 
ti , e s’obbligano vno di vendere , l'aUro di 
comperare. & il dominio della colà rimane 
nel. venditore ; e perciò tanto l’viilequanto 
il danno và a conto Tuo. Quando la legge 
Curabit ordina, che lì paghi l’interefie ai ven- 
ditore» parla della vendita imperfetta, iii-* 
cui rimanédo il veditore padrone della pol\- 
lèlsione rimane àcora padrone de frutti di 
cfla: E perciò Tela polivisione è di già in rna • 
no del comperatore , è obbligato a ricoòw 
penfare i frutti. Quello medeiimo par che in 
légni Baldo nella medeliraa legge Curabit. ■ 

Secondo argomento, tra chi compera, e chi 4 , 
vende deue edere egualità; ellendo tanto il : 
vendere, quanto il comperare atti della' giu \ 
fiÌ2iacommutatiua:ma queiìa egualità no •» 
vi può edere, le non pagando il compera* 
torel’interede del prezzo, di cui era debito 
re: altrimenti il comperatore goderebbe! 
frutti della cofa comperata , e il vendicore v 
non hauerebbe i frutti, ne fi potrebbe lerun 
re del fuo prezzo ; talché fe non fi paga i’in 
S tereiìe, non ci può eiicre l’equalita • Kiipon 

ftee % dur 

\ ' ' ' 
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dò che requah‘ta,là qual fi troua, era chi ve^ 
de, e chi compera è di due lorti ; vna è tra*, 
il prezzo , c la colà venduta : cioè , che can- 
to fia il prezzo, quanto è il valore della co- 
là venduta . Come le la vigna vai cento (eli- 
di, il, prezzo fia di cento feudi • Et in que- 
llo confitte Tequalità della giuftizia com- 
* mutatiua j che tanto fia quello che fi da, qua 
to quello che fi riceue. L’altra equalita è tra 
le perfone , che vendono ,e comperano , la 
quale confitte in quello, che quando vno có 
legna la vigna, lai ero contegni il prezzo . fi 
quella equalità non ènecefiaria; perciocché 
vediamo tal* hora comperarli il grano con 
danari anticipati J ouc prima fi con legna.# 
Il prezzo , e poi dopo altri meli fi riceue il. 
grano . Cofi anche , quando fi vende a cre- 
denza y prima fi confegna il grano , e dopo 
molto tempo fi coniègna il prezzo . Conce- 
do adunque che nel vendere , e comperare 
debba edere cquahtà tra il prezzo , e il vaio- . 
re della cofa venduta , ma non già equalità 
nel confegnarciiprezzo,e la colà venduta: 
poiché vno può efler confegnato innanzi 
all’altro. #/ * 

Pico in oltre, che nella vendira , c compera^ 
vi dee e ile rè equalita , dando dentro a’ ter* 
p mini di quelli contratti ; perciocché da vna 
banda fi dee confegnare la vigna > darne il 
dvm*nio, e il poiTclio al cooperatore ; dal- 
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l'altra banda fi dee pagarei} giudo prezzo 
d'efià, c darne il dominio, e iJ portello al ve 
ditore. Equeda èia vera equalità. Ma_» 
quando; con la vendita s'accompagna il cd 
tratto dell’impreft to, come quando fi ven- 
de a credenza, cagiona ne' contraenti ine- 
gualità : ed'endo di miglior condizione chi 
ttceue la cola impredata , che colui che la 
preda. Concicflia che quello gode, fi fer* 
Ue > e tal’hora guadagna con la cola pre- 
datagli , c colui che preda non guadagna 
cola veruna . Il medefimo interuicne nel-' 
la vendita a credenza ; che quello > il quale 
compera, gode , e fi ferue della colà com- 
perata j e quello che vende non fi può ferui-: 
re del prezzo per qualche tempo . Conchiu 
do adunque queda verità. Che chi vende» 
fe fi vuol valere del danaio , venda a con- 
tanti, e non a credenza $ ma fe pur vuol ve* 
dere a credenza, conceda al comperatore 
Vn tempo honefio al pagamento'graziolà-, 
ménte ; dopo il quale non cflendo pagato » 
potrà pretendere il Tuo interefle > che pati; 
ice per colpa del comperatore . 
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|L M.R.P. MAESTRO GIOVANE 
Semita Decano al prefente del Colle* 
, -gio f iorentino vegga fe nella preséte 
opera fi contiene cola che fia contro 
la Pietà Criftiana, o li buoni coltura! , 
eriferitea in piedi quella, alli il . di 
Maggio.! 6i <5. 

lHerro Niccolini Vicario di Firenze; 
JoMaeftro Giouanni Vicefi Fiorentino dell'Ordine 
de* Serui di Maria femore Vergine, Dottore in Sa- 
cra Teologia. & al prelente Decano del Colle- 
f gio Fiorentino , d'ordine di Monfignore Tietro 
■ Niccoiini Vicario al prefente deirillufirilfimo,& 
Reuerendiflìmo Monfignore Ale/Iandro Marzi 
Medici Arcuiefccuo Fior, hó con ogni diligenza 
lettoli prelente Trattato del vendere a tempo, 
comporto dal k. P. F Romualdo Coli delFOrdi- 
ne de’ Predicatori e non ci ho trouato cofa alcu* 
na che lo faccia indegno d’eflere dato in luce,an- 
eidiquefto del tutto nieritcuole.pereflere pieno 
di buona Dottrina, & indiiizzato a publica falu- 
te utili Mercatanti. Di Fiorenza quello di z.di 
Giugno 161 6 • 

lo F. Giouanni Fi te fi Fiorentino bo fatto di 
mia propria mano , 

Io Fra Domenico Gori Domenicano ho rim- 
ilo il foprafcriccoTrattato per ordine del 
Reuerendifsimo Padre Inquifitore di Fi- 
renze, e lo trouo conforme alla Pierà Cri- 
lHana,ne ci é cofa che repugni ailaSata Fc 
de, e però mi fortofcriiio di propra mano f 
fraDomeniei Giri, marni propria, g . 

» * ‘ ) • JL ; l -r I* % -_ 
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TRATTATO v- 

del comperare 

Con la paga anticipata . 
DEL R. <p. LETTORE 

f.romvaldo coli 

> * ' • - . 

DA CORSAGNA 
De x l’Ordine De’ Predicato Et 
Della ProuinciaRomana . 
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Nella Stamperia di Bartolomeo Scrinarteli/* 
e fratelli . MDcm. 

■ * ■ - jt 
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DEL COMPERARE 

I / 

Con la paga anticipata . 

del r. p ad re lettore 

Ira Romualdo Coli da, Corfagna del. 
r Ordine de Predicatori della Pro . 
uincia Romana . 


Se per pagare anticipatamente fi pojj* dar meno 
del giu/io prcigo de contanti . 

C^P. /. 

intender più ageuolmen 
mm te ^nefta materia deefi làpere, 

c ^ c ^ P re2Z0 prudenziale , il 
jJpS Svfe/Sl < l ua ^ c depende dal giudizio 
P§*l d e gii^ uomin i prudenti, ha 

i Tuoi gradi , che fono , l’infi- 
I mo, il mezzanò,e il fupremo,ouuero il pio, 
il med ìocre, e il rigorofo l 
Suppongo fecondo che le colè, le quali hanno 
ila eflere, che lì fogliono comperare con da 
% nari anticipati, in due modi lì polfono có- 
perarejo taifando il prezzo da principio 
a giudiziod’huomoprudente,ouuero ftan 
do al prezzocomonecorrentedella piazza, 
il quale haueranno al tépo della co nfegna • 


t »• 
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Suppongo terzo, chela vendita di quelle colè 
che hanno da efière, è di due forti* vna per- 
fetta) in cui lì da tubito il dominio deha co 
2 la venduta al comperatore,di tnaniera#ch€ 
tanto l’vcilc, quanto il danno vanno a con- 
to fuo : l'altra e vendita iinpèricttaj ne.la_» 
quale non fi dati dominio al compera core# 
ma rimane al venditore ; di iurte enei va- 
le, e il danno van<no a conto del venditore# 
come quando Giouanni da cento feudi a__» 
Pietro del mele di Gennaio , acciò gii d 
tato grano a calended’Agorto al prezzò c o 
rnune corrente delia p azza, i! quale haue- 
ra il grano il primo mercato d Agorto.Que 
^ ila è vendita imperfetta , nella quale il do- 
minio rimane nel venditore, e (fa a luo dan 
no, e a fuo vtile . Alì'hora fi farà perfetta r 
quando il venditore conlègnerail grano al 
comperato re, dandogli il dominio, e il poi 
fefiò del grano. Stando quello » .. 

Dico prima, chi compera con danari antici- 
pati, non può dar meno del gl urto prezzo 
a. pio, o infimo de contanti. La prono con 
Tàutorità di San 1 ommafo. 2. 2.- quell. 7”. 
art. 2. nella diporta del lcttimo argomento, 
le cui parole fono quelle. Si quis emptor 
yclit rem emerc vilius s ejuam fi iuflum pratiwn % 
eo quod pecuniam ante fohùt , (juam pojfit eirts 
tradì) cHpeccatum vfure . Il medefimo tic- 

aeil Cardinal Gaetano nella fua lomma uf 

verbo 
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verbo vfura nel quarto calo' deil’vfura pal- 
liata. 11 Cardinale Toledo nel libro fettimo 
de’ peccati mortali cap. 5o.num. x. Il Nà- 
uarro nel fuo Manuale cap. 17. num. xo 6 , 
-■ e xio.e cap. 23. num. 87. Decifiones^fure « 
lib. 2. cap. 108. num.3. & è lentenza c.omu 
. ne di tutti i Teologi , c Somtnifti in verbo 
. vrnra . Si proua anche con la ragiono . 

E il me de fimo predare a vno del mele di 
Gennaio cento lcudi,acciò a calende d’A- 
gofìote nc renda cento dieci; che dare il 
mede filtro cento feudi, acciò a caiend* Ago- 
ilo u dia grano che vaglia cento dieci lcu- 
. .di : il primo è vfura, adunque anche il lè- 
condo . Vièfolo guelfa differenza, chela 
prima è vliira manifefta,ela feconda è vib- 
ra palliata coperta lotto ii nome di compe- 
ra, e di vendita. 

Dico lècondo,quando il prezzo delle cofe fu- 
ture è determinato à giudi zio d’h uomo pru 
denteai quale prudentemente giudica qual 
j farà il pio, quale il mediocre, e quale il r/go 
rotò prezzo; all’ora colui, checóperacoa 
danari anticipati,puocomperare al prezzo 
pio , o infimo . ili proua . rcrc/ocche tutti 
quelli prezzifon giulli : Adùque chi cópera 
al prezzo pio,o infimo, cópera giulTamétc. 
Quello anche è comun parere de Teologi* 
Dico terzo, quando iJ prezzo non è determi- 
nato da principio,cna li alpetu il prezzo fu 

turo 
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<6 turo della piazza ; all’hora, chi da danari an 
ticipati, non può obbligare il veditore, che 
gli venda ai prezzo intimo, o pio ; ma foio 
ai prezzo mediocre. Si proua. Eii mcdefi* 
modare à vrio danari àcicipataméte, acciò 
ti dia tato grano alia r colta che predargli 
danari, acciò tegli renda in tato grano alla 
ricolta apprezzo futuro correte : hor colui 
che preda , le nella prdlàza vuoi guadagna 
re cola che fi polla prezzare danaio , còrnee 
' te vfura: Adunque anche colui, che dà da- 
nari anticipatiperhauere il grano all’infi- 
rao prezzojCómettera vfura; poiché vuol 
guadagnare quello, d’hauere il grano non 
al pazzo mediocre, maairinfimo . 

X E colà lecita, che tu venga ai mio mulino, 
alla mia bottega : ma che io per predarti da 
nari t’obblighi à venirci, privandoti della 
y tua liberta, ècofa illecita, & vluraia , come 
affermano i Teologi. Coli anche, che io 
comperi da te al prezzo pio,o infimo è colà 
lecita i ma che io per predarti danari t’ob* 
blighi a vedermi il tuo grano a prezzo pio, 
o infimo, panandoti della tua libertà di pò 
terlo vendere al prezzo rigorofo , o al me* 
diocre, e cofa illecita, & vluraia . 

3 Colui che vende a credenza il grano per 
quel prezzo che hauerà a Maggio, non può 
8 obbligare il comperatore che lo paghi al 
prezzo fupre©o a o rigorofo, ma foio al prez 


7* T rAttdto del vendere \ 

zo fupremo , o rigorofo , ma i'olo al prezzo 
mediocre j come inlègna Siluéftro viura. u 
3. e il D. Nauarro nel iuo Manuale 
cap. 17. num.239. Adunque anche colui 
che compera con danari anticipati il grano 
. qual dee ; riceuere alla ricolta* non potrà ob 
Jbligare il venditore * che glie lo venda al 
prezzo pio, o infimo, ma ai prezko medio* 
ere . Conciona che è la medefima ragione 
deH’VnOjCome dell’altro. Di quello parere 
èFrancefcoGarzianel libro de* Tuoi con- 
tratti cap. 24. num. 10. 

Ne contra di quella terza cóclufione repugna 
la fecónda, in cui dilli poterli comperare la 
merce al prezzo infimo, o pio. Perciocché 
in quella la merce, come il grano ha di già 
il prezzo determinato,e perciò fi può com- 
perare a qualfiuoglla^rado del giuilo prez- 
zo : ma in quella terza conclufionefi tratta 
del prezzo trituro corrente della piazza > c 
perciò ciafcheduno de’ contraiti fi dee ipor 
re ad vgual forte, di Ilare fi alla perdita, co- 
me al guadagno , e non metterli il compe- 
ratore in iu’l ficuro , elalciare il venditore 
nel pericolo di vendere airinfimo prezzo * 
e non poter vendere al mediocre. 

-Dico quarto, che quando il prezzo è pollo dal 
la légge, ancorché la merce, come il grano 
9 fi paghi con danari anticipati ,noii fi può 
pagare al prezzo infimo » o pio , ma fi dei 

pagare 


C$n U paga anttctpAU • - ,, jj 
pagare al prezzo indiuiiibdedellalegg, Per ' 
ciocche all’hora il prezzo non ha i iuoigra 
di di rigorofo mediocre, e pio . 

Dico quinto , quando il comperatore per có- 
perare a iftanza del venditore incorrerte in 
IO qualche intereffe,odi danno emergente, o 
di guadagno celTante, potrebbe comperare 
per tanto minor prezzo del giurto , quanto 
il Tuo intcrefle,o del danno, o del guadagno 
merita crterertimato. Perche niuno è ob- 
bligato a far bene altrui di giuftizia col prò 
prìo danno . 

Dico lèfto, quàdo il comperatore è neceflita,- \ 
to a comperare, ancorché comperi con da- 
nari anticipati, non può pretendere ricom 
penfadel i'uo interelie,o del danno immi- 
nente^ dei guadagno certame . Perciocché 
all'hora non compera ad iitanza del vendi- 
tore , ma per fua propria nccertkà ; non per i 
far feruigio al venditore , ma per propria 
vtilità: e perciò non può giurtamenteprc 
tendere ricom penià dal venditore , non 
eflendo il venditore cagione che egli com- 
peri, ma la propria neeelfità . 

Dice fcttimo,quandoil venditore vende vna 
polleflìone con patto dì godere i frutti del 
2 1 la poflelfione mentre |che viue, può il com 
pera to re pagarla tantomeno, quanto vai 
meno con quefta condizione . 11 Nauarro 
ilei Manuale capa j.num.8^. e’i Maggiore - 

nel ; 
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nel4*dift.i f.q^o.Queltonóhadifficultà. •; 
Come fi dee coHituire il pre^o delle cofe future , 
che fi pagano con danari anticipati. Cap. II. 

P ER intender con piu fdcilicacoine,equan 
do fi dee cofticuire il prezzo di quelle co- 
i iè che anno à venire,e ben fapere,che le co 
fe,ch*annoà venire in due modi fi poliòno 
comperare. L’vno e inquanto fono in 
potenza, & in virtù; efipoiìèggono loia- 
mente in iperanza più , ò meno certa , co- 
me il grano in erba , l’olio in fiore, l’vua in 
agretto: L’altro modo è comperarle lècon 
do il vero,e reale ellèniche aueràno al tem 
po delia ricolta , iùppolto quello . 

Dico prima, quando fi comperano con da- 
nari anticipati le colè, che anno à venire fe- 
condo che fono in potenza,&?n virtù,co* 

% me il grano in erba, l’olio in fiore, e limili, i 

fi poflono lecitaméte comperare a prezzo 
determinato infili da principio . Si proua a 
dalla lpenenza, e dal comune viò approua 
•coda gli huomini prudenti. Conciofia, 
che fi comperano , e vendono le rendite, 

& i frutti de* Velcouadi , e d’altre degnita ,1 
à prezzo determinato infin dal principio . 
Ifqual modo d’allogare, e di vedere i frut- 
ti, e rendite ,èrepucatogiufto. 

$ Perciocché può molto bene vn’huomo 
prudente giudicare quello, chepolfono va 
ìere quei Rutti in potenza ,&ìn virtù fog - 1 
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getti a 'pericoli , elecondoche di loros'na 
maggiore , o minore lperaftza determina 
re il lor prezzo . 

Condolila, che all'ora fi determini il prez 
3 zo delle colè vendibili , quando fi concia- . 
de la vendita di efie:hor la vendita di quei 
le colè , che anno loio lellere in potéza, & 
in vircù, le quale hanno a venire fi conclu 
de, quando li vendono fecondo quell-' clic- : 
re, che anno in potenza , & in vimneome 
quando fi vende il grano in erba : percioc- 
ché ali'hon Tene coatègna il dominio al 
compcratore ; e da quel tèmpo in poi le / 
pois lede per lue , &a conto luo va tanto 
l'vtile, quanto il danno. Adunque ali’ho- 
ra fi dee , e fi può lecitamente iafeiare il 
prezzo d i eife . 

Dico iècondo quando fi comperano à dana* 
ri anticipati le colè, che anno à venire fecó 
5 do l’eflère, ch’aueranno al tempo della ri- 
colta, fi deono pagare per quel prezzo che 
alieranno al tépo della ricolta,ò vero quan. 
do fi cófegneràno al cópratore. La dichiaro 
Notandoprima, chequeftoèil migliore ,e'l 
più licuro modo di comperare le coiè , che 
hanno à venire, le quaii fi deono con legna 
re alla ricoi ta al coraperatore , di non de* 
terminare il prezzo da principio,ma ilare 
a 1 prezzo comune corrente al tempo della 
ricòlta , ò quando iaranno conlegna x ai 
cooperatore. Nota 
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Nota. Secondo che quando ricomperano 1 q 
cofe, ch’àno à venire nel modo fopradetto 
A fi dee determinare vn cerco tépo , nel qua* 
* le le CQfe comperate s’hanno da cóiegnare' 
al cópera tote» come nel tal di, ò intra tanti 
di del tal mele. E quanto il tempo làrà pili 
breue, canto quello modo di comperare la 

rà piu ficuro, e libero dalle fraudi, eliti. # 
Nota terzo, che quando il tempo detenni* 
nato, in cui fi dee coni'egnare la cola com- 
perata, tara di molti giorni come d’vna let 
5 bimana, ò,di quindici di,ali ora fi dee ilare 
à quel prezzolile détro à quel tempo fara 
pii comune, e durerà più; ò vero (e in quel 
tempo la cofa venduta haueri dmerfi prez 
ZÙall’horanonfi dee pigliare ne jl prezzo 
ìnfimo, ne il iiipremo, ma il mediocre, Ca 
me le il lacco del grano valefsi in quel tem 
po lire 15. 1 6- 17. deono Ilare le parti ai 
prezzo mediocre delle lèdici lire , E quella 
i molto conforme all’equità fecondo, a 
dottrina del O» Nauano nel fuo Manuale 
cap, i7.num.z39-ediSil, vfura UQ'i-SS* 
$i proua per la conluetudme, &vloquocu 
diano : poiché moke perla ne timorate 
comperano nel fuddetto modo i frutti che 
hanno à venire, come il grano, il vmo»l o- 
Ito/ & altre cole limili dando danari antk 
cipati, come vn’arra della cola comperata 
da conleguarfi al tempo debito.* 

* - - 
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In oltre il prezzo delle cole vendibili dee cù 
fere vguale al valore di elle nel tempo che 
fi da il compimento alla vendita ioro: ma 
la vendita di quelle còle, eh e hanno a veni- 
re, e fi deano confegnare alla ricolta al 
comperatore, ha il ilio compì men tu, quan- 
do fi confegnano al comperato re : Adun- 
que il prezzòdeeefiere vguale al valore, 

' che haueranno, quando làranno conicgna 
•te al coni pera tore . 

Dico terzo , chemon oliate quello, che ò det- 
to nella 'conci ufione precedente ; quando 
6 iì comperano le coie,che anno a venire , le 
quali fi deono confegnare alla ricolta,. fi 
poifono comperare a prezzo certose decer 
minato dal giudizio d’huomo prudente in 
<fin dal principio: con quello però , che il 
prezzo fia tale, che ambedue r contraedfi 
eiponghino ad vguaiiorte di perdere, e di 
guadagnare. 

La dichiaro, Notando prima, che quello prez 
zo fi dee determinare ad arbitrio dimoino 
prudente, il quale confiderà te tutte le cir. 
coftanze , e cóietture dee giudicare qual 
-probabilmente fi crede, che polla eflere'il 
: maggior prezzo , e quale il minore della 
cofa comperata da conlègnarfi alla ricol- 

- ta,comedel grano* del vino, dell’olio ,e 
: limili ; e dipoi pigi tare il prezzo di mezz > 

- tra que’duecilremi, ri quale ha egiiaimcn- 
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te dittante dall’ vno, e dall’altro . Come (è 
il prezzo del Tacco dei grano diquefto pre 
fent’anno il più aito fi crede probabilsnea- 
te,che iàrà lire dodici. Se il prezzo più baf- 
fo lire dieci: Adunque guittamente lì dee 
tafl'are il prezzo a lire vndici , che tòno il 
mezzo tra le dieci>e le dodici, che furono 
gli eftremi.E quello farebbe giulto.I in per- 
ciocché ali’hora i contraenti fiefporreb- 
bonoad egual lòrte di perderei di guada- 
gnare . Perche* le poi accadeflt #che il lac- 
co del grano valetti lire dodici guadagne- 
rebòeilcomperatorehauendolo compera • 
toalire vndici» ma le valefle lire dodici, 
guadagnerebbe il venditore hauendolo 
venduto lire vndici . 

Nota fecondo , quello che dice il Panormi- 
tano fopraii cap. Nauigantide viuris^hc 
colui, il quale ha da giudicare , Te la colà , 
7 che fi vende anticipata mente, varrà più,ò 
' menoal tempo, cheli dee coniègnare al 
^compera tore> ha da feguitare la comune 

opmione,e , l comuncorfo del paefe,e quel 
lo che per io più fuole accadere, e non quel 
lo, che di rado accade. Fatto quello pre- 
fuppofto prouo la conci ulìone • li contrae 
to delle forti , per cui amenduei contra- 
enti s’efpongono egualmente alla perdi- 
ta, & al guadagno , e lecito , come fi vede 
nelle leommelie : hor in. quello modo di 
i- s». - "" 5 °": 
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comperare ciinteruieue ii contratto delle 
forti , d; melano , e l’altro de' contraenti 
s’elpone alla forte di perdere , e di guada- 
gnare. Adunque làra lecito comperare al 
prezzo determinato dal giudizio d’huomo 
prudente*. 

In oltre, quella verità è fondata nel cap.Na- 
uiganti de viurfs,cue fi determinatile co- 
lui il quale con danari anticipati compera 
pepe* cannella, ò altre merci a prezzo cer- 
to, e determinato > non commette vibra , 
fe però era dubbio , quando fu determina- 
- to il prezzo, che quelle merci al tempo del 
là con legna potelfero valere cofi meno,co 
me più. c 

Dico quarto , che le bene è vero , che le colè 
future fi poilòuo comperare à prezzo cer- 
to e determinato daprincipio dal giudizio 
d’huomo prudente : nondimeno è molto 
più ficuro comperarle con patto di pagar- 
le al mediocre prezzo, che aueranno al té* 
po della ricolta, ò della confegna . Impera 
ciocche cofi .compendo fi fchiferannotut 
te le difficulta, e tutti i pericoli, che poifò- 
po accadere nel determinare il prezzo di 
preferite/. 

m controdi quella conclufione fi fa quella 
dificuità. Il prezzo delle cofe future dee 
elìere vguale al ioro.vaiore, fi come il va- 
' * iore di qualunque altra colà corrilpondeal 

Fff a prezzo 
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prezzo di ella; douendoctler tanto l'vno, 
quanto Taitro : ma il valore delle cole tatù 
re non li può determinatamente fapere 
auanti che abbino Tellere . Co nciofia,che 
la cognizione del valore delle colè deperì 
da dalla cognizione delle loro quali talora 
le qualità delle colè future non li polfon la 
pere, le faranno buone , ò cattiue auanti 
che fieno. Adunque non potendoli faperé > 
•il valore delle colè future determinatamen 
te, neanche fi potrà determinatamente fa 
pere il prezzo di effe : e (fendo Tempre vgua 
li il prezzo, e il valor delle cole-». 
Rifpondo, che quello modo di comperare:!! 
può conliderare in due maniere , ò llando 
iòlamente nella natura , e nella legge del 
venderei del comperare : ò vero nei con- 
tratto della forte, mefcolata nella cópera , 
S e vendita . Se noi vogliamo Ilare iòlamen 
•te nella natura , e legge del vendere , e del 
* comperare,e vero tutto quello,che còchiu 
de l’argomento che auanti, che fia la cofa 
: vendibile , non fi polfon làpere- le fuequa- 
•lita ,fe faranno buone, ò cattiue , e perciò 
Ino fi può fa pére il fuo valore, ne il filo prez 
zo determinatamente : ma quando nella 
/compera li mefcòla il contratto delle forti, 
co me nel prciènte calò , all’hora lègue tue* 
to il con trario di quello, che proua l’argo- 
«tento . Perciocché la iòrte non è delle co 

* - t ~ 'ili Ì6 


Con la paga anticipata » %$ 

Iè'prefènti,ma delie lutare, che anno da ef- 
fere, nelle quali può i’huomo prudente 
coDiiderare molto bene, le loro qualità a£- 
tele le circodanze, & cornee tu re, che fi han 
no di dìe, e giudicare il lor valore, e deter 
minare il prezzo in manieratile ambedue 
i contrahenti ficibonghsno ad vgual forte 
di perdere, e di guadagnare-» . 

Ma contro diqueito fi può replicare. Quan- 
do il comperatole cópera con danari anti- 
cipati obligando il venditore che gli dia 
<50. iacea di grano alla ricolta, il compera 
tore non fi eipone à pericolo veruno , ma 
laida tutto il pericolo a dolio al venditore 
pofefa, che ò bene, ò male, che vadiala ri- 
colta, il venditore è obligato à coniegnate 
j o. iacea d i grano , & anche può etfer co- 
rretto dal compera tore. Adunque non fa- 
rà lecito, quefio contratto : poi che i con- 
traenti non fi eipongono ad vgual pcrico 
lo , ma tutto il pencolo va iòpra del ven- 
ditore . 

Rifpondo, che in qtfefto modo di comperare 
ci li includono due contratti, vno de’qualì 
è di compera : Tal ero è contratto di iorce* 
In quàto, che vno fi obliga à dar Ja mèrci». 

. zia, e l’altro il prezzo, e contratto di coni 
pera, e di vendita. In quanto fi tafia la quaà 
tita del prezzo a giudizio d'huotno prii 
dente inha dal principio , e contratto di 
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forte. Dicò,adunque,che.iii quanto- è con 
tratto di torte intorno alia quantità del 
prezzo* lafcia i contraenti elpoflì ad vgual 
forte di perdere, e di guadagnare, come ho 
moftiato * & è ialfo, che’i cóperatore lafci 
tutto il pericolo addollò al venditore poi 
che rimangono eipofti ad vguai forte,e pe- 
ricolo di perdere, ò di guadagnare, lèc on- 
do che più,ò meno varrà la coià compera- 
ta , come il grano , il vino , l'olio , ò altra 
merce. Se poi noi parliamo in quanto è 
contratto di compera, e di vendita ,dico , 
che anche in quello fi vede Tequalità. Per- 
ciocché ìè il venditore s’obliga a dar ^o.fac 
cadi grano.anche il comperatore s'obliga 
à dare il prezzo : come il venditore può ef 
fer cofiretto à confegnare il grano, coli an* 
che il comperatore può elìer coflretto à pa 
gare il prezzo . Ma anche molto meglio 
«vedrebbe i’equalità fra di loro ,quado il 
comperatore pagàdo il prezzo anticipata 
.mente obifgafle il venditore à dargli 50. 
facca di grano con quella condizione,lè al 
tempo della ricol ta n’hauera tanta quanti- 
tà, che polla (oddisfaie àquell’obligo. Che 
poi il venditore ftia lòggettoal pencolo di 
ricorre poco grano j qllo è fuo pericolo, c 
fila lòrte particolare, a cui è lòggetto ogni 
, agri colto re, che femina grano ; e non è for 
tede’contraenti,ne vi ha parte veruna il 
- comperatore# . " peli* 
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Delle paghe acerbe . Cap. Ili» 

G Rauc dubbioè,fele paghe acerbe, che 
ibno gli altrui crediti da riscuoterli do» 
po qualche tempo, fi pollano comperare 
per minor quantità di quella, cheiòno ì 
Come per eièmpio . Pietro è creditore di 
Paolo di feudi 100. da rifeuoterfi da hoggj 
a vn'anno ; Vende Pietro quello luo credi- 
toa Giouanni per feudi nouanta pagati di 
prefente. £ dipoi Giouanni paiiato Panno 
rifcuoteli ioo. feudi da Paolo. Il qual mo . 
do di fare iì dimàda anche tagliar la detta. 
Perintender meglio quelto dubbio bifogna 
1 notare, che le paghe acerbe lòno coli det- 
te per metafora . Perciocche,come i frur* 
ti degli alberi atlanti (iano arriuati al tem. 
po debito, lono acerbi,afpri,epoco vtiit: 
ma arriuati al tempo debito maturano, e 
fono dolci, e gufteuoli ; Coli le paghe acer 
beauantial tempo del pagamento non fi 
poflono rilcuotere , e godere ; ma perue* 
nute al tempo fuo fi riicuotono,fi pofieggo 
no, e fi godono . 

Nota fecódo, che colui ,il quale compera que 
ile paghe acerbe in due modi le può com- 1 
perare. Nel primo modo con proprio in- 
ternile ò di danno, ó di guadagno ceflantc. 
Come quando Giouanni è ricercato da 
_ ' 55 ~~ ~ f ff 4 Pietro 
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Pietro di co di pera re quei credito, che Pie* 
tro ha con Paolo j Giouanni per far lenii* 
gio a Pietro leua dal negozio lecita,& vti* 
le que’danari , i quali già erano impiegati 
nel negozio , ò quegli altri , che aueua in 
pronto per impiegarli^ compera quella^ 
detta, ò credito acerbo di Pietro: Nelle-» 
condo modo compera quella detta nona 
iilanza di Pietro, ma di propria volontà } 
non per far ièruigio a Pietro , ma per pro- 
pria v diita : e perciò non può pretendere 
in te re ile veruno • 

Nota terzo , che quelle paghe acerbe fono di 
due forti . Alcune fono certe , iicure , & 

3 facili da rifeuoterfi , le quali al tempo de- 
bito fono pagate fenzafpefe, fatiche , ò al- 
tre difficolta : altre paghe tòno incerte , e-» 
dillicih, & quello per molte cagioni . Fri* 
ma perche a debito non è liquido, e certo, 
eie pure è liquido il debito, non è liquida 
la quantità : Secondo per eifere il debitore 
ò pouero , ò cauillofo , ò litigiofo ; ò ver o 
tanto potente , che le non vuol pagare,nò 
dìpuòcollringere : Terzo per non poterli 
rifeuotere la paga fenza ipele , fatiche, c 
.trauagli . Stando quello . 

Dico prima , quàdo il comperatore di quelle 
paghe acerbe le compera ad illàzi del cre- 
ditore di elle; comperandole nepatifee 
gualche iaterclle ò di danno em ergente, à 
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dì guadagno celiarne ; te può comperare 
. tanto meno, quanto importa lituo intere! 
fe . Et in quella conclufione con uengono 
tutti i Theologi . Perciocché niuno è te* 
nuto di giuftizia far bene altrui compro* 
p rio danno. v 

D»co fecondo , quando quelle paghe acerbe 
non fono liquide, ne certe ; ma per rifeuo 
- terle bifogna fare delle fpelè , durare delie 
5 fatiche, & ha u e re di molti, tra li agli : all’ho 
ra fi polfono comperare tanto ipaco,quan 
to manco vagliano per cagione di que’pe- 
ricoli, l'pefe,e trauagli . Et anche in que- 
lla conclufione conuengono tutti i Teoio 
gi,che fopra di ciò hanno fcritto.Si proua. 
Quelli pericoli fi poflòno (limare per danari: 
Adunque il comperatore potrà compera- 
re quelle paghe tanto meno, quanto que* 
pericoli meritano di edere ftimati:Cóciol- * 
lia , che colui , il quale compera quelle pa- 
ghe libera il creditore ida que’ pericoli ti» 
randolègli addoflo . 

Pico terzo, che quando quelle paghe acerbe 
fono liquide,e certe j & al tempo fuo lòno 
pagate lènza Ipefa, faflidio , ò altra diflìcul 
tà , il comperarle^per meno di quello che 
fono, è cofa iniqua, & vfuraia. Lo prouo 
con l’autorità di molti Dottor, di S. Anto 
m‘no.x.par.tit.x.cap. 8 .$.ii.di Silu. viura 
A.quéft. 14.ft5.-del fotolibro 6 , de miti- 
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tia, & iurequeit. 4. ar.i. nella rifpoftadet 
^.argomento.del Bagnes. de iuftitia & iu. 
re.queft. 77. ar.4. dei Buomnfegni nel trat 
tate del diminuire il prezzo cap. 4. di Lo* 
douico Lopes libro primo de : fuoi contrat 
Aù cap. 3. e nel Tuo lflruttorfo.par. x. cap. 
$7« e 5 8.di Francefco Garzìa nel libro de* 
contratti cap. ip. Dottori debordine de* 
Predicatori. 

Del medefimo parere fu Adriano nel snella 
materia della Refi. car.36.e Gabriello nel 
4. dift. 1 quell. 11. dubbie^. Giouan- 
Medina nel Codice della Redi t.quclt 38. 
Angelo in verbo vfuris.i.$. 63. e 64. Et è 
parere comune de* l'heologi , eccettuati 
due, ò tre , i quali non nomino per riue* 
renza . r ^ 

La prouo con le ragioni . E il medefimo pre 
j Bare hor di prelènte feudi nouanra, acciò 
dahoggià vn’anno tene fiano refi cento, 
-7 che dare alla Beffa perfona feudi nouanta 
di prefente , acciò da hoggi à vn'anno tc 
ne faccia pagar cento à vn iuo creditore . 
11 primo e vlura marcia: Adunque anche 
il fecondo. Nèvièaltra diferenza, fè nò 
che la prima è vibra mani fella, e la fecon- 
da è palliata , e mafeherata lòtto nomedi 
compera, e di vendita-* . 

VSeGiouanni preda nouanta feudi aPie* 
iro,e Pietro gli da Pagalo per paga tore, 

’Y ’Y ‘ die 


Cbn h paga tntìctpàtM* pi 

die ndla fine deii’annopaghf à Gibtianni 
fcu d 1 cento; Giouanni è vfuraio. Percioc 
che per virtù della prelìanza guadagna.» 
dieci d/ più: Adunque fé Giouanni oa no 
uanta feudi di prefente à Pietro > è Pietro 
gli coniegna vn credito di cento icudi, ac- 
ciò nella fine deiranno Io rifeuotada PaO 

10 (uo debitore, iara Giouanm vluraio.La 

f onicguenza è chiara^» . Perche tanto net . 
primo, quanto nei iècondocaiò Paolo fa 
ironie io di pagatore per Pietro » pagando 
per lui à Giouanni leudi cento . 

11 credito, che fi hà da rifeuotere nel tem- 
po futuro per tre [fole cagioni può valere^ 
meno; Prima per gli pei icoli Squali foife 
fuggetto , Secondo perPinterelfe del dart. 
no emergente, ò del guadagno cefi'ante_# » . 
Terzo per pagarlo con danari anticipati : 

Il credilo non vai meno in quello prelèn- - 
te cafo per li pericoli : perciocché fuppon- 
ghiaino, che quello credito fia lènza peri* ; 
colo. Nè vai meno perl’interefle del dati 
*no,ò del guadagno: perche fupponghìa* 
mo, che fia fenza interefle del comperato 
re . Adunque, fe vai meno, Val menofolo 
per pagarlo con danari anticipati : hora il 
pagar meno il credito di quello che è , per 
pagarlo anticipatamente è vfura, come af 
fermano tutti 1 Teologi, & anche gli Au- 
tori dell'opinione contraria » Adunque è 
coli illecita-», ** ” 4 
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4 Se fufle vero , cheìa paga acerba di loo* 
feudi fi potefle lecitamente comperare^ 
per nouanta pagati di prelènte j ogni vfu- 
raio potrebbe giuftiiicare le fue vlùre di- 
cendo a quello , che gli domanda i danari 
i n pretto. lo non ti voglio predare , ma ti 
darò po. feudi con quello . che tu mi ven- 
da vn credito, ò vna ragione, òfacultà di 
poter da hoggi a vn’anno rifeuotere da^» 
te cento feudi . Et in quello non ti fo tor 
to veruno : perciocché tanto vaglionoi 
miei nouanta icudi pagati hoggi di prefen 
te , qanto il credito di cento da riscuoter- 
li da hoggi ad vn’anno. il che è faliìfsimo. 

5 Ancorché in quello contratto non ci fulfe 
viura, prouo nondimeno elìerci ingiufti- 
zi a. Tanto vale la ragione,òfacolta , ò 

8 azzione ad vne colà , oue non è pericolo 
dilpefa,ò di fatica, ò d’altri trauagii,quan 
. to la cofa ilelià . Coli affermano Cartolo. 
1. per diuerlà. Cod. Mandati, e Baldo in 1. 
fecunda Cod. Nè lite pendente. Adunque 
. k tanto vale l’azzione,ò facoltà di potere 
rifeuotere ioo. feudi da oggi ad vn’anno 
oue non Ila fpefa, ne fatica, ne trauaglio, 
quanto vagliono gli cento llelsi : Adun- 
que non farà prezzo giullo comperargli 
per nouanta. 

Sello. Colui che cópera à danari contanti il 
grano del mele di Gennaio, U quale li deo 
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.congegnare] alia scolta., benché] lo paghi 
anticipatamente* non perciò Jo può paga 
■ rè meno di quello , che. varrà alia ricol- 
ta, come affermano i Teologi: Adunque 
-chi compera vn credito dei mele di Gen- 
naio il quale fi dee rifcuotere a Luglio , 

, non lo può pagar meno di quello, che va* 
i leà Luglio quando li rilcuotc: hora a Lu 
. glioval ioo. feudi, adunque è ingiuftizia 
comperarlo, e pagarlo nouanta^ . 
Quando Pietro vendè à Paolo la lua iner- 
ii ce per cento feudi, gliela vendèa giufto 
t prezzo : perciocché ella valeua cento à 
..ianaricon tanti : Adunque quefto credi- 
todi Pietro non vai meno di cento feudi; 

<■ feradùnque ingi uftizia , che Giouanni lo £ 
1 comperi da Pietro pernouanta . 
Ma.contradi quella verità iono alcuni ar 
I sgomenti . Primo . L’ viura è lòio nella pre 
,ftanza;in quefto contratto non c’è prc- 
/.rfìàza: Adunque nò è vfura.La prima pro- 
. porzione Schiara . La ieconda Jfi proua • 

• prima . Nella preflanza i danni; & i peri- 
coli della cofa, che f! ha da reftituire,van« 

r no à conto di chi riceuela preftanza,eno 
di chi preftaG. Ma qui è tutto il contra- 
rrlo : perciocché il pericolo 1 , e’1 danno ( af 
•ifegnata la paga acerba al comperatoro ) 

* vanno à conto filo : pofeia che , iè la paga 
noni! potelìe nicuoterc il danno farebbe 

> iuo. > 
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fuo. Adunque non vi è pietanza, e per còli 
feguenza non vi è vfura . 

Rifpondo, che ordinariamente i danni, &i 
pericoli vanno à conto di quello che pre- 
;ie in prefto . Ma quando le parti fi accor- 
dano , e fanno nuouo patto, e nuoua con- 
venzione, fi muta quella legge ordinaria » - 
e fi dee ofteruare il nuouo patto: Chèè 
di riceuere in pagamento della preftanza 
quella paga acerba ; e riconofccre vn nuo- 
uo debitore , e pagatore : che è Paolo già 
r debitore di Pietro; & hor per la nuoua c6 
;uenzioned.’uenta debitore di Giouanni, . 
e paga per Pietro, efifendofoftituito in-, 
luogo fuo. . 

$ecódo.Nella preftàza colui, che a riceuuto 
‘ il danaio, rimane obbligato à refiituirloà 
chi lo predò: ma qui, colui, che ha rice-4 
liuto il danaio non rimane obbligato à re 
flitutrlo, ma iòlo à confegnarc il credito , 

. dia paga acerba, dandogli ogni fua ragio- 
ne da poterla rifcuotereal tempo debito. 

• Adunque non vi è preftanza, eper confe- 

♦ guenza non vi è vfura. • . >/ 

HiipondojChe nella preftanza ordinariamen 

te quellojche prelè in prefto, rimane obbli 
gatoà redimire : ma quando per nuouo 
lo patto il predatore accetta per pagaroen- 
to vn credito , òpaga acerba^, e fi chia- 
ma iòddisfatto j quello die prefe, non è 
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obbligato ad a;iiO . 

Dico in oltre, che è coli ordì nanamente: ma 
quando di concordia di ambedue leparti\ 
lìibfhtuiice vna terza perfona, che paga 
per quello, che preie in predo ; quello che 
prelè, non ràdane obbligato ad altro. . 
Terzo. Nella prefiàzafida moneta prelènte 
per moneta adente di tépo: ma qui non fi 
da moneta prelènte, per moneta a (lente* 
ma moneta preiènte per vna colà prelèn- 
te: che è la facolta dì potere ricuperarci 
quel ereditala quale è prelènte: Adunque 
non vi è preftanza , e per conièguenza n'ó 
vi è vlura_, . 

Rifpondo che in quello contratto lì da mo 
neta preiènte per moneta aliente : cioè fi 
dannoibudinonancadi preiènte per que’ 

X i cento lcudi,i quali lì deono riscuotere do 
po l’anno . E quando dicono, che qui fo- 
lamènte li comperala facoltà . DicodTer 
falfo , che qui fi compendolo la facoltà . 
Ma il principale , che qui fi compera , lo* 
noli ioo.ficudi . Eia facoltà fi cercaco- 
. me mezzo, èvia da peruenireà quello ter . 

m ine, 6 fine, di riceuere li cento Icudi. 

Si co me quando io di verno compero il gra- 
no a danari contanti ,11 quale mi deceife- 
re donfegnato alla ricolta : la colà princi- 
pale, la quale io intendo comperare è il 
. grano; e perciò mi fo dare la facoltà di 
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prcfente di potere rilcuoter quel grand al 
tempo debito : Coli parimente, quando fi 
cóperavn credito di 109. feudi da rifeuo- 
: terli dopo vn*anno,il principale che fi có- 

pefa fono li 100. fcudi,e la facolta e come 
vn mezzo,cheferue a quello fine, di poter 
rifcuotereli cento leudi ; onde rimane-» 
molto chiaro , che fi danno danari prefen 
ìi?er danari adenti : equeftaè la vera_, 
preftanza • 

- Prouano, che fia vendita, e compera» Per 
* ciocche alla vendita fi ricercala mercan- 
zia, il prezzo , &il libero confentimento 
de* contraenti , di dare vno il dominio 
della merce al comperatore , & l’altro il 
dominio del prezzo al venditore: hora in 
quello contratto vi fono tutte quelle cofe 
cioè la merce , che fi compera ; che è il 
credito de’cenro feudi . Il prezzo: cioè li 
jiouanta feudi pagati di prelènte , & il li- 
bero confentimenro de* contraenti . 
Adunque è vera* e reai vendica, e non pre 

•ftanza, „ .. . 

IzRifpondo, che fe noi vogliamo parlare 
propriamente quello contratto è piu ta- 
llo cambio lecco, che vna vera , e reale-» 
compera, e vend ita* Imperocché nel cani 
bio lecco vi fono due monete; vna dell’v- 
no de* contraenti , l’altra delPaltro., & il 
confentimento de’.con traenti : oue 11 <jà 

. c minor 
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minor quantica di' danaciper riceucrnc 
maggior quantica nello fteflo luogo: Tue 
te quelle colè , Tono nel luddetto cótrac- 
to del comprare le paghe acerbe jperCiò 
non è compra, e vendica; ma cambio ice 
co , il quale Tempre è preftanza , de vfura 
palliata . 

Dico in oltre,che anche nella compra v’é la 
preOanza , e J’vfura palliata ogni volta , 
che riel comprare fi da meno dell’ infi 
mo prezzo per pagare con danari anti- 
cipati» come infegna S. Tommafo 2.2. 
quell. 78. ar. a. nella rifpofta del 7. argo- 
mento • Et è comune parere di tutti i 
Theologi • Tale èquefta vendita , come 
fi vede. 

Qui fi compra vna facoltà di rifeuotere do- 
po vn* anno 100. feudi , e quella facoltà 
vai meno delli 100. feudi. Si proua. Qjel 
la cola, che li polìiede folo in potenza, de 
in fperanza, vai meno di quella, cheli 
pofsiede attualmente : ilciedicoda ri- 
fcuorerfi dopo vn* anno di 100. feudi fi 
pofsiede folo in potenza , Se in fperanza. 
Adunque vài meno di 100. feudi pre- 
fenti . Adunque il fuo giufio prezzo fa- 
rà qualche cofa meno delli cento feu- 
di come. £0.0 vero. 92. feudi prefenti ♦ 
Ri (pondo, che quando la fperanza è ineer 
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I ra, e dubbia : quale è quella ,che s'hà del 
4 le cofe » le quali hanno foio Veliere in po 
tenza, vai meno della cofa ftefla . E coli 
la fperanza, che s*hà de* crediti dubbii > 
& incerti ; oue è pericolo di lite * fpefe, 
fatiche » e trauagli , vai meno della cofa 
fìefla. Ma quando la fperanza è certa, e 
ficura ; ch’ai tempo debito fi riceuera la 
paga del credito lenza lite , fpeta, e tra* 
uaglio, non vai niehte meno della cofa 
ftefla, come affermano Bart. e Baldo ne* 
luoghi foprallcgati . Doue dicono, che 1 ! 
giu fio prezzo dei l'azzione è quello , che 
rimane difalcatele fpefe, eie fatiche, 
che fi durano per ri cuperare la cofa, la 
quale fi perde . Adunque, oue non è fpe 
la, ne fatica, ne altro trauaglio, il prezzo 
giufto dell’Azzione farà quanto l’Azzio- 
ne fretta . 

Pico in oltre, che quando la fperanza e fen 
za il Dominio della cofa, vai meno della 
jy cofa fletta: ma quando la fperanza è con 
giunta col Dominio, non vai punto me- 
no della cola fleti a . Come quando io 
compro di verno il grano à dànar contati 
ti, il quale mi fi dee confegnare alla ricol 
ta , non vai niente meno di quel prezzo , 
che haurà alla ricolta : hor in quello con 
tratto fi congiunge la fperanza co’l Do- 
minio del credito * il quale poi al tempo 

debito 
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debito fi dee rilcuoti re, e perciò non vai 
menoddli cento feudi fielsi. Altrimen- 
ti ogni vfuraio potrebbe dirci quello » 
che vuol da lui in pretto, lo ti darò bo- 
ra 92. feudi , acciò dopo vn anno me ne 
paghi cento . Perciò che tanto vagliano 
1 miei 92. pagati hora di prefente,quan- 
to i tuoi cento confegnatimi folo in fpe- 
ranza» perdouermeli pagare dopo vn* 
anno la qual cofa come è falfa> coli faria 
molto perniziofa . 

6 La cofa, che è Aerile, Minutile per vn* 
anno, vai meno di quella, che è fertile 
Se vtile per tutto fanno jcomevn campò 
Iterile per qualche tempo vai meno di 
quellojche è fercile>& vette per tutto fan 
no : la paga acerba , ò quella facolti , ò 
Ragione di poter rifeuoter cento feudi 
dopo vn*anno,c inutile» e Iterile per tut- 
to fanno: Adunque varrà meno detti 
cento feudi contanti . Adunque fi potrà 
comprare qualche cofa meno, come 92 
feudi • 

Rifpondono, che’l danaro fi può confide- 
rai in due modi. In vn modo fecondo 
la natura fua : nell’altro modo fecondo» 
che è nelle mani dWhuomo induttriofo 
il quale l’hi impiegato nel negozio : fe 
il danaro fi confiderà fecondo la natura 
ItUjOgni danaro è fieri le 3 &infruttuofoj 
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c coli non vai più vn danaro deiraltroi 
ma le fi confiderà il denaro fecondo che 
t c applicato al negozio > in quello modo 
vai più il denaro applicatosi negozio, 
che quello > che s’hàda rifcuotere dopo 
vn’anno. £ quello è quello , ch’io di fsi 
. nella prima conclulìone. Ma qui lì par- 
la folo di quel denaro , che non è appli- 
cato al negozio ; & in quello modo non 
vai più vn denaro, che l’altro : elfendo 
ogni denaro di l'uà natura Iterile . 

Se pub ti Debitore redimerei propri) debiti 
per minor quantità di quella che fono , 
pagando aitanti al tempo Cap. 4 . 


Auendo noi trattato della compra 


degli altrui crediti , retta hora, che 
trattiamo della ricopra, ò redézione de* 
noltri propri; debiti: & acciò meglio s’in 
tèda quello,ch’io dico, figurerò quello ca 
fo. Pietro ha vendati a Paolo pani per cé 
to feudi co*l tempo d’vn* anno. Maper- 
cioche Pietro hi bi fogno di danari, ri- 
cerca Paolo 9 che fe gli vuol pagare hor 
di prefente feudi 92.. gli lafcera il retto 5 
o uero Paolo fapendo , che quello modo 
di redimere i proprìj debiti e vtile al de 
bitore , offerilce il partito à Pietro, che 
gli pagherà hor di prefente feudi pz. fc 
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gli vuole lafciaieil retto, c finalmente 
s’accordano. Si dimanda, fernetta ri- 
compra, ò redenzione de* propri/ debi- 
ti fi pofia lecitamente fare. 

Dico prima,che le Paolo è ricercato da Pie 
tro,&ad ittanza di Pietro , cpcrfargli 
feruigio incorre in carsiche interefle, ò 
di danno emergentc,ò di guadagno cef- 
fante,può ricomprare quetto debiro ran 
to meno, quanto importa il fuo intereflè. 
o del dannerò del guadagno. La dichia- 
ro,Hodetro, e he può ricomprare il fuo 
debito per tantomeno, quanto impor- 
tai! fuo interefie: e perciò non bifogna 
fare vna ttampa di voler Tempre otto per 
cento: Conciofia,che può molto bene 
accadere , che Pintercfic non fia più che 
di tre, o di quattro : Adunque non .fi 
pollano fempre pigliare orto. 

La prono con Pautoiità di S. Antonino par. 
%. tir. i. cap.8.jLi.edi Siìuettro vfura 2 • 
quefì. 14. §. 3. e 4. del Nauarro nel fuo 
Marnale* cap. 17. nutrì. 2jo«di France- 
sco Gat2ia nel libro de* contratti cap. 19 
num.^.di Lodouico Lopes libro primo 
de* contratti cap. 4. di Giouan Medina 
ne! Cod. della Rettit. quett. 38. 

Dico fecondo che quando Paolo debitore 
l non per far feruigio à Pierro,ma per prò 
ptio interefie, & vtiJita ofierifee il parti 
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toà Pietro di darli nouantaduc feudi di 
preferite per guadagnare li ioo- nella fi- 
ne dell’anno, fa vlura . Percioche quefto 
èvn predare 9*. feudi per guadagnare 
otto dipm incapo aH’arno. Ne fi dee 
queflo chiamare guadagno ceflance: poi 
che non lo fa ad jfianza di Pietro, ma di 
proprio volere ; non per giouare à Pie- 
tro, ma per proprio interefle. Se vtiliti. 

Dico teizo quandoildcbito ron fofie ben 
liquido, ma ci fofle qualche dubbio , al- 
l’ora fi può pagare qualche cofa meno ad 
arbitrio d’huomo prudente : percioche 

3 vna cofa dubbia ioggetta à qualche lite 
e fpefa vai meno d*vn altra, che fia libe- 
ra da ogni dubbio, lite, e fpefa ; e perciò 
fi può pagar meno. 

Dico quarto quando il creditore libera 
. mente donate qualche parte di quel fuo 

4 credito al debitore ; e’1 debitore io rice- 
tte per liberalità, ò gratitudine, e non 
per rifpetto del tempo anticipato , feria 
cofe lecita . Cofi infegna S.Tomaib nel 
l’opufc. 73«cap. 8. col- 2. eie Decifioni 
d’oro lib. a.cap. 1i1.num.2p. 

Dico quinto quando il debito è liquido,© 
certo, e ’1 Creditore non donà liberamen 

5 te, e il debitore non patifee veruno fate- 
rete ó di danno emergente, ò di guada- 
gno ceffantc , ricomprando il fuo debito 

per 
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per minor quantità di quella, che è, com 
mette peccato d’vfura. 

La prouo con )*autorità di moiri Dottori • 
Di S. Tommafoopufcolo 6 7. rifponden- 
do al lettore Fiorentino. Di S. Antoni- 
no Arciuefcouo Fiorentino par. 2 . tit. I • 
cap. 8. $. 1. del Gaetano nella l'uà fornai* 
verbo vfura nel cafo terzo dell’vfura im- 
plicita. Del Sotolibroò. deinft. & iure 
quell. 4. ar. 1. nella rifpofta del terzo ar^ 
gomento . Di Silu. vfura z. quell. 14. $. $ • 
Dell* Armilla verbo vfura num.i$.di Frati 
eefcoGarzia nel libro de* fuoi contratti 
cap. 19. num. 3. col. 3. di Lodouico Io- 
pes libro 1. de* contratti cap. 4. e fi pro- 
ua con la ragione • E il medefimo preda- 
re a Pietro 90. feudi, acciò dopo vn anno 
tene renda cento che dargliene 90, accio 
ti ceda vn credito liquido, c ficuro di ceti 
to da rifeuoterfi dopo vn* anno. Il primo 
èvfura:Aduqueancheil fecódo.U primo 
è vfura manifefia,il fecondo è vfura pal- 
liata fotto il nome: di ricomperare il 
proprio debito. 

Ma contradi quefioèla confuetudine de* 
Mercanti , di feontare otto , ò none per 
cenro Panno • di maniera che , colui , il 
quale è debitore di feudi cento da pagar 
fi dopo vn*anno; fe nel principio delPait 
sto» nc paga nouantadue,reftaliberoj 
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e ’1 Creditore li chiama loddùfatHfc 
A quello argomento rifponde il Bagnes. 2» 
2. quell. 78. ar.4.car.*7?. nella rifpo- 
fta del primo argomento ; e quelle fono 
le Tue parole formali. Refpondetur.quod 
illa confuetudo eli iniqua, lìcut alie mul 
te in Republica* Et io rifponderò nel ca 
pitolo feguente. 

Dello feonto Cap.f* 

P Et meglio intendere lagiuftizia dello 
(conto e neceflfano ricordarli di quello 
t che dicemo difopra nel cap,.4- del noftro 
trattato del vendere à tempo» doue di- 
chiarammo il modo tanto vfatode’Met 
canti di quelli nofìri tempi nel venderei 
credenza: il quale è quello, che flgue.il 
Mercante, che vende in grolfo à creden- 
*a, concede ordinariamente al Compra 
tore il tempo di tre anni, ò di dodici fie 
re di Cambio, che torna nel medefimo, 
facendo pagare al compratore orto per 
cento fanno ? ò finterete di 4. fiere del 
Cambio fanno, ch’imporra lo flelTo. E 
quello è comune collume di quelli noftri 
tempi. 

Nota fecondo che in certe merci, come fo 
noi Drappi » fi concede il tempo dì tre 

mefi 3 


Con la fraga anticipata . I o f 

Oiefi : due ne concedei! Magi Grato de* 
Mercanti, &vno lo fteifo Mercante ven- 
ditore. E quello tempo fi concede al com 
2 pratore 1 ibero da ogn’intercfle . Da poi, 
s’il compratore vuoi altro tempo d*vno, 
©di due, òdi tre anni per Tua maggior 
com ir oditi, il venditore i’obliga ì paga- 
re l’intereflc di feudi ottonò noue per cen 
to l’anno . 

Nota terzo che quello interelfe dotto, ò no 
uc per cento l’anno lo pretende il vendi» 
| tore : Percioche par* a lui, che tanrogli 
dia d’intcrefle il compratore, non pagati 
dolo di prelente, ma dopo molto tempo 
La onde Tuoi dire, il venditore ,(e il com- 
pratore mi pag? fle il m?o denaro, l’impic 
gherei in altre mercanzie, e guadagnerei 
lecitamente. Ma perche non mi paga, 
ini da intereflfe d’etto, onoue percento 
Panno. Adunque é giullacofa, ch’io li a 
ricompcnlato del mio giuflo intereflè. 
E tanto più gli pare d'haucr ragione di 
pretenderlo, percioche dice di conceder 
quello tempo, ó credenza ad ifìanza de! 
compratole. 

Nota quarto che ?o feonto èvn difako di 
quelTinrerefle d’otto, ò noue per cento 
4 l’anno, tome perefempio. Se il vendi- 
tore ha venduta roba per cento feudi i 
credenza col tempo di ire anni, aggiun- 
ga 
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gc alla (otte principale l'in cere fife d’otto 
per cento l’anno, che in tre anni fono fcu 
di vemtqiiactroje fa debitore il compra- 
tore di feudi centouentiquattro con-, 
quello parto, che il compratore pofla 
/cantare j’inccre/Te delh feudi ventiquat- 
tro à proporzione del tempo , nel quale 
pagherà . Onde fe hoggi è fermato il de 
bitodelli feudi centouentiquattro, e do 
mane veni/fe il compratore,e pagaflc fcu 
di cento : feonterebbe , ò difalcherebbe 
quello interefle delti feudi ventiquattro. 
E fe in capo di feì me/i, pagherebbe feudi 
cento quattro : cento per la forte princi- 
pale, e quattro per l’inrere/fe d’vn mezzo 
anno, fcontando,o difalcando tutto il re 
fto . La onde fi vede chiaro, che Io feon- 
to è vn difalco diqueirintere/Te, il quale 
il venditore fa pagare al compratore per 
rifpétto del tempo, che gli concede al 
pagamento. Si dimanda hora, feque* 

' (lo /conto, ò difalco è lecito. 

Dico prima Quando il venditore vende la 
fua merce al giufto prezzo , e perche fa 
credenza , vuol di più otto , o noue per 
cento l'anno : all'hora può il debitore pa 
gando quanto più pretto può fcontare,ò 
5 difalcare quell'intere/Te d’otto o noue> 
,per ceto l’anno a proporzione del tempo, 
nel qual pagheri . Si proua . 

t Aria* 
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1 A ciafcheduno è lecito fchifare i propri/ 
danni : Il debitore nel pagare quanto pri 

6 ma il debito altro non fa, ne pretende fa 
re, che liberarli dal danno di quell’inte- 
relTe , il quale il venditore gli fa pagare 
per rifpetco del tempo > che gli concede 
al pagamento : Adunque lecitamente 
può far quello Sconto, e liberarli da quel 
J’interefìe . 

2 A ciafceduno è lecito redimerei» fuavef 
fazione : cioè liberarli dalle ingiufiizie , 
e rorti , che gli fon fatti ; il Compratore 
nel pagare più preflo,chepiiò non fa al- 

^ tro , che liberarli da quello intereflc » il 
quale il venditore ingiuftamente gli face 
ua pagare per rifpetto del tempo con* 
celfog li al pagamento : Adunque gl e le- 
cito pagare, e pagando feontare, ò difai 
care queiringiuftointerefie. Quello non 
hi difficoltà apprelfo di quelli , che pof- 
ftggono bene quello negozio. 

Dalle cofe dette lì conofce, quanto che erri 
no, e quanto iniqui, Scingiufti liano que’ 
creditori, i quali hauendo venduta la lo- 
lo merce , e con la merce il tempo , po- 
nendo lòpra del tempo l'interelfe d’otto, 
ó di noue per cento fanno , quando va il 
debirore per pagare il fuo debito, e libe- 
rarli da quel l’i ngiufìo interelfe non vo- 
gliono riceuerc il pagamento dicendo 
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ga di propria volontà , nc anche incor- 
re in qualche i nterede né di danno, né di 
guadagno cedantc Percioche quando pi 
galle a ilianza del venditore, e per paga* 
re manti al tempo debito incorrede in 
cjualthe interefl'e ò di danno emergente 
ò di-guadagno cedantc f pótria aJThora 
pagare tanto manco, quanto imporra i! 
Tuo giudo in terefìfe, come moiirammo 
nella prima concJufione del precedente 
capitolo. 

Da quello , Gabbiamo detto fi ^conofce 
Terrore di que* debitori , acquali eden— 

9 do dato concedutoli tempo di tre me- 
fi graziofamente libero da ogni intereflè 
eglino vogliono fare lo (conto, e vendere 
il tempo al Mercante , il quale gli vende 
loro la mcrce,e coftringerlo,che compri 
per forza la cofa da lui donata che c il 
tempo de* tre meli donato graziofamen * 
te al compratore. 

Invn folcafo laria lecito, quando il com- 
pratore voTeflfe fare lo fconto di que* tre 
mefi, ò d*alrro tempo per ricompenfarfi 
di qualche interede. il quale ingiuftamen 
te gli hauede fatto pagare il venditore in 
altre cojnpre,ò i n altri conti, come fpefi* 
(ofuole accadere. 
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APPROVAZIONE. 

Io fra iacopo Saminiati Lucchefe Maeftro 
in Teologia Se Reggente dello ftudio di 
S. Domenico ^ii Perugia debordine de* 
Predicatori ho con diligenza riuedutoli 
due trattaci del vendere a tépo,& dellVfu 
ra componi dal M.R.P. Lettore F. Romu 
aldo da Corfagna e o trouatoli pieni di 
buona dottrina, & buone verità; onde li 
giudico degni d’efler mandati in luce Se in 
fede del vero ho fatto queftadi propria 
mano quelto di 24. Giugno 16 1 4 . lo Fra 
Iacopo Saminiati quel di fopradi pro- 
pria mano. 

Io Fra Niccolo Tinnoli Maeftro, e Priore 
di S.Domenico di Perugia ho veduto d’or 
dine del M.R. P. Prouinciale Romano dei 
‘ Ordine de’ Predicatori i due trattati com 
porti dal M. R. P. Fra Romualdo da Cor* 
fagna del vendere a tempo , e delfvfura , 
ho trouato dottrina conforme a S. Tom- 
mafo, Se altri Dottori buoni : e però me- 
riti d edere mandata in luce quello di 24 
di Giugno del 1514. 

10 Fra Domenico Manni Maeftro, e Baccel 
iiere dello ftudio di S, Domenico di Perù 
già coofermo quanto di fopra 

11 Molto Reuerendo P.F.Giouanni fe r 
uita al prefente Decano defcollegio 
fiorentino vegga le nella .preme#* 

fi 


fi contiene co fa alcuna chefla con- 
tra la Pietà Criiiiana,ò li buoni coitu 
* mi, & referifca in pie di quella . 
Piero Niccolini Vicario di Firenze. 

31 . di Maggio i<5i<5. 
lo Maestro Giouanni Vitefi Fiorentino figli- 
uolo del Conuento della Santijjima Annu- 
sata di Firenze, Maejlro in Sacra Tea lo - 
già, & Decano al prèf ente del Collegio di 
Fiorenza, d ordine di Monfig . Piero Nic- 
colini Vicario deW lllufirifiìmo Alefiandro. 
%?Marti) fArciuefcouo della Citta , bo con 
ogni diligeza pojjtbile vifto il prefenie trat 
tato del Comprare con la paga anticipata , 
compoflo dal Reuerendo P. Fra Romual- 
do Coli dell ordine de Padri Predica* ori, 
(ir non ci ho tr oziata cofa che lo faccia inde 
gno d' e fiere dato iu luce, anzi in quello (ut 
' to meriteuole per efiere pieno di buona jPot 
trina , & indirizzato a publica f aiuto Jel- 
li Mercanti di Firenze quefio di $.diGiu 
gno. 1 6 16 . 

Io Fra Gio: Vitefi Fiorentino Decano bo fat- 
to di mia propria mano . 

NosF.Nicolaus Sermartel.Sacre TheoI perfefTof 
Koraan. Prouinc.ordinis Predicato!-. Prior Pro 
trinciai. Petitioni R. P. F. Romualdi de Colia 
eiuldem ordin. Predicator. annuere volentes, 
auftoritate Offici noftri prefencium tenore eifdé 
licentiam conced. mandandi opus quondam 
tu&uus, quor. v tulus oft deli'vfura, del rédera 

attempo . 


tempo, c comprare conia paga anticipata, dam 

modo iurta ieriesnoftr^s ordinationum aduo- 
bus riribtis grauioribus Prioribus recogniti , ^ 
& reuifi fuerint . iudicatique ve in iucem prodi 
re polline, leruatis ordinibus quae lecundum de- 
creta (acri Concilii Tridentini & confticuciones 
Apoilolicas iuper hoc editas deeditionein libro 
feruaridebent.In quor. Aderii &c. Datum Lue* . 
in noltro Conucntu S. Romani die i 2 « lanuarii 
1615. 

Frat Nicolaus Sermattel. qui fupra manu propria* 

10 Fra Domenico Gori dell'ordine di S. Do- 
menico ho riuislo per oridine del Reuer en- 
ti ijfimo Padre Inquifitore il fopraferitto 

' tratta ne vi trouo cofa che repugni alla fe- 
de 0 buon costumi , e pero JoJcnuo di prò - 
^ pria mano detto Gori m , propria. 

St ampiji piacendo al molto R. P. Inquijìtore 
adì io. di Ottobre 1 022. /’ lArciuefcouo 
di Firenze. 

11 Molto Illuftre & Reuerendo Signore Canonico 
Nori confult. del Tanto Officio riuegga per Tua 
cortefia il detto trattato & refcrilca que- 
llo di iì. di Ottobre 1 621. F. Bartolomeo da 
Terni Vicario del Santo ORizio di i-iorenza • 

loFrancefco Nori ho letti li due fopralcritti trat- 
tati vno del tendere à tempo > l’altro intitolato, 
del pagar Anticipatamente nèineflìho nota- 
to cola alcuna che difeordi dalla Religione Cat 
tolica ò da buoni collumi e in fede ho lcritto di 
propria mano quello di iì. d'Ottobre 1022. 

Francesco Nori Canonico Fiorentino. 

Scampili Frat. MichaeMeflerouus InquiAcor Q+ 
•ciaiis Fiorenti*. 
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Capitoli del trattato del vendere 


.t 

*ìft» 

*lu; 

b 


à tempo 


* 

it 


'ìt in on 


% 


Cap. L 

P Rezzo al tro Iegale 3 aItro prudenziàle num» f? 

Differenza deprezzi num. 1 zi 

Gradi deprezzi num. 

In tre modi fi può vendere Vnà merce.num* 4» 
Il Principal modo. di Vertdere è à contamini 5; 
li modo del vendere à contanti è regola de gl’al 
tri num. 

Non fi può vendere fopra il rigorofode'coirtanti 

-‘tyil® 1 - , yr-:o:q oiy: 3?o y# 

Non fi troua legge, che ponga due prezzi nv s. 
Malizia de’Mercatanti num. g. 

Contro la legge di Natura non vai Confuetudi- 
ne num. t# 

Si può vender piu à credeza,che à contanti n, n. 
Nel prezzo legale non fi può vender piu à credei! 
zanche a contanti mmi. n, 

x Cap. il. :;;h 

Mercatante dei diete fpofto alla forte di pèrder! 
* 4 e di guadagnare num. 

Non fi può uendereYopra’ il prezzo rigorofo de* 
• contanti per ricompfcnfare le fpefe numi' ' ,n T. 
Errore de’Mercacanti nel fine della fitra ridtì. ^. 


fioraia 


. *-apjAtti; 

• Moti-no de’Mercatanti per cui uendonó piu S ére* 

’t deuza, ch’à contanti num. v ' t 
G uadagno cefsàte è vrta.priuazione di guadagnò 
num.’ a» 

•CelTare dal guadagno fi può in più mòdi fonai . a. 
Eer cagione del vero guadagno ceflànte^può uen 

tìhfc r der 


« j auoia aei prairara, * 

/^prpiù ^credenzajche adontanti nunef; 4. 
U*el predare è lecito domandare il guadagnò cei 

fantémtim; ')?>, -ir-V.-*- ho,*’ * . 5 . 

Ij Mercatante non pecc^ ne diseccato d’ingiufli- 
zia, ne di peccato dj ufura nel pigliare il gua- 
dagno ceflaritenum^ qnO d 

Quando nou li può u^n^r adontimi» non a pud 
...pretenderei! guadagno ceffynr&QUfiw 8 - 

Colìp^jde^ercatànti.n^u^d^re^ cr^lerypa di' 

» tl+tl-ì. ynrm ntM ncr fPnfrt dìnfll ti . li: 


i. M pagare otto per cento di piu n l. 

Qtiefto mòdò di vendere e ufurarionui%. *. 

teAa^dejl jempp *? 
I*er tre cagioni Iole fi può pretendere uguada- 

4 ? g?oua^?pouerelli;o al ben publico no^è tfi 


.GcilClOlU a iidii^.4 uti VUIWJ 

*i! prezzo di Maegtonutm 

1 mero *• 

Frrore^qualche Dottore nutrì. *• 

‘yenditfUuan^Q ha .laXua.perrezzi.one mi**. t- 
Chi non rtiol ferbarelafuamerceinaltro tetfpé 

non;p.p£ pig|iarcjl prezzo del tempo futuro. 

. numero *• 

«cbajn *b • « ftlh Vili . r - :t\ 

Altro c frenò legale, altro arbitrano mun- n 

AtUw9,bw»apa ii<in confitte m un pomia» 
f a H «“»«« 


vtfM 


Ddicridctcitcfiìpo* 


tf?(i 


numero ... " * * " * f* 

Gradi del prezzo ibìio tre tlum. 4* 

■ Si può u e nderc piu a credenz'i che i contanti den 
tfo à’terfjiini del giufto prtòzo num. 5 . 

I ; O-jr: Vili" '■* 

^ r rdre delebili hitdtm) alfe larghezza del prez-f 
io rtum. I* 

’ Jtfpji fi pu ò dar eèha Regola intorbò aHi***ghez 
za del rifezzo nudii 2* 

Mercatanti Itili uénttòtìb a ttitti aPtoèdéfirpo 

prezzo num. 3 *• 

"Àuà fellona' detfe fi bdWèéde i 


Tutti i Mercatanti vendond di triedèfimb pt$z 20 

' numero 1 5 * 

larghezza del prei; zo e dalle Tei alle "òtti ìirefer 
> pani cento di febdi num. jimm 4. 

& Cap, IX. 

Prezzo dapoi,the e ftabilitóiriòh fi pttò tóbtfere fil 
, concio il parere di molti num. 1. 

À4aittiDottipatdlb'ùdf^ilc^ ^ thtr^b , llUH:■ 

* •' * Cap. X. ucn.n 

Oplnién^d^fciftii .•*'■« 

Prezzo di due forte fium. \ 7< ’ 4 * 

Modo dà ofìèruare nel uenderei credenza n. - Sw 
La uendita d’vna minima partfctfòn'da Regola» 
T’àltrè merci num. o;. ; é 

Sid^c.fffferuare la Regola de Th¥ól<%i tiei utende 

'Vitina cola ndmedefimo luogo té tempo ha due 
. prezzi num. *• 

é ,r Ud the è Micmo 8 l * huo < 





Hhh a 


9 • 
Pru 
denti 


£auoZ&4£l trattato 

f denti, è uturaio num. . 4 ... ^ 14 

r Cap. XI. y 

ferjcolo. di due forte num. ; .: r . . 1 1 

yericolo^aìtro intri nleco,altro eftrinfeco n. x. 
Per cagione defpeticóio eftrinìeco non fi può uen 
derc.fopra il giufto prezzo de'cpntanti n. 1. 
Quando il pencolo nal'ce dal venditore non può 
uenderfopra il giufto prezzo num. +. 

Perii pericoli eftrinféci non fi dee vendere fopra 

* il giufto prezzo de’contanti num. 5* 

Non li può predare obligando il Mutuatario n. 6 . 

"I La ricompenfa non fi può pigliare auantichefe- 

* gua il danno num. 7 * 

. Si deecaminareperla ftrada ficuranum. *. 

Qual fiala ftwda ficura num. 9 . 

^ Niuno può afficurare fe fteflo num.. io. 

può il tenditore far patto di uoler le fpefc,che ta- 
rà per colpa del compratore num. fi* 

Cap. XU. 

. Prezzo fi può aumentare con la cautela del D.Na. 

uarro num. * • 

. s. Antonino non vuole che s'aumenti il prezzo. 


numero , *• 

Configgo del Soto , che non fi venda alle male 
dette num. 3 . 

.Z Silueftronon vuole che »*aumentiil prezzo per 
* molti pericoli f *■ 

t Configlio del boto, di S. Antonino, e diSilueftro 
t è ottimo num. . *• 

Sì'puófar patto,che fi ricompenfino i danniate fpe 
fe^le iatiche ftraordinane num. > 

Cap. XIII. 

Oolnion^delCouarru.num. _ 1. 

, Al Theologo appartiene^ giudicare quello, che 
i contro la iegge di naturate non ad al tri n v » 

& fi Jlìò 


Del vendete a tempo . 

Si pofTono fare tre contratti nel venderei erède* 
zaunapofTeflìonenum. j. 

Non fi può pigliare incere/Te per la pofleflione uen 
duta à credenza nutn. . .l' 

Dopo la Mora fi può pigliare rinterefledelli poi 
1 lefiìone vendutala credenza num.^» j 

Non è in Mora al compratore da principi© della 
compra num. 

La legge Curato ha luogo dopolaMoKuo pero 
: nella tendlta imperlerà num. . : 7# 

L'equalità dee eflere fra ÌJ prezzo* la co# tcndu 

^ 


ta num. 


cM 


Nella uendita,e compra non è Tempre requalità » 
quando vi s'accoinpagnal’impreflito num. 9, 
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Capitoli dei trattato del comprare i 
conia paga anticipata • 1 . 

. .1.4 J 

Cap. 1. 

^ I 0 ^ K K ■ , , * f , “ * •*■ i ’ c f f. f ■ 1 

I L prezzo ha i Tuoi gridi che fono infima, mez- 
za no, e fupremo num. :i. 

Prezzo fi può talTare in due man iercrpda, princi- 
pi 0 * ò afpettando il prezzo, c'haurannp. al tem* 
,, po della canlegna num. : v -bu*"- 

Vendita altra p erbetta , altra imperfetta Ve la Toro 
differenza num. '3. 

Per pagare ancicipatamente non fi può dajcVne- 
no del giufto prezzo num. i4 

Quando il prezzo hai tuoi gradi fi può con da 
nari anticipati comprare ali’infimo prezzo 

-» * >un 3 ®?*.:. ssdit» - v .*5 

'i Quando 




Tamii del tttiflpètai-e 

•H^»od»sWpetta il pr'eizó futuro del li piazzaci 
% gando con danari anticipiti fi dee pacare i| 
prezzi mezzano num* ’ 6 . 

, ter predare non fi può priuàte il Mutuatàrio del 
li lua libertà num. 7* 

: Nel uendere al preirp futuro , fi depfieildète aj 
til^rczzo ineaastórvfttftiftl.^ 1 " '!♦ 

.-tjftuando il prezzo è legale , non fipfiò sptaprarc 
prezzo pio num.’ ‘ o ! : ^ 9 

fer cagione dellintereffé > fidilo pagar rtiehQ del 
. giufto prezzo mito;* ' 1°* 

* pofle filone che fi compra concert&p&ttfr* fi 
può pagar menò flflih: 03 Mi 

Càp. II. 

^ecofe ch’anno a uenire li poffono comprare iq 

Nèllecóle cheànno a uèniÉ fi può detlrininire il 
prezzo infin da principio num. . *• 

Meglio è dare al p r$zztycfiTau ri no ai tèmpo del 
la conlegna num. * *• 

$i dee determinare un tempo > nel quale 4 merce 
fi ha da con legnare al compratore num.^ 4* 

Si dee pagar la merce 3 I prezzo mezzano? ò al piu 
•.^'.«©munfe num. - . S t 

•Nelle cofe,che anno a YjWltdpuò Hiuomd pryBen 
redeteripinàrc il pfcèzfcòinfiri dà principio nq 

ipero $• 

.jNel giudicare il prezzò fiituro fi dee leguire la co 
- c. bunc opinione v é*i coifiuri co rio del pà'efó n. 7 . 
Nel comprare le eofe future , talhòr fi mefeota U 
: . forte num. 8 . 

11 compratore, c'1 Tenditore fono elpofti ad Ygual 
forte num. • 

-Gap; III. 

? Vaga àcarba • detta per metafora tutti. 


Paga 


f. 


v.onupaga allupar* . 

Paga acerba £ ^prji cpfl v intercfle>ófcwfei 
za num. . a. 

Paga acerbi altri e facile ? ricuocerti altra* di - 

c v à- !• 

Paga acerba, quando fi cómpra con interefie. 

puq pagar^meno num. ; t oh • 4 

Paga acerba, quando fi rifcuoteconfpefa,econ 
. trauàgliojfi può pagar meno num. f. 

jaga a^e^baì quando fi rileu ote fenzi fpef», e 
. traùaglioiil pagarli meno di quel che vale, e 

’ v(ura qtirti. ;4 

Par novanta di prefente , pei che, dopo vn’anno 
tèneliihtìreficéhto evfuranum, 7* 

Tanto vgle l’azzione , quanto la còla (celta. n.f« 
jjnuouò patto muta la legge ordinaria num» 4» 
Nella compra della paga acerba fi foftituifee uno 
, che paga pep. colui, * il quale prefe in predo .. 

numero . . ,0 * 

Nella compra della pagi acerba fi di moneti 
- prefente per moneta adente num. 
jl principale ohe fi compra* fono li cento fetidi. 

. nuitì. ... $$ 

La compra della paga acerba ba piu fembianza- 
di cambio fecco, che di vendita , e di compra * 

nuitì. i* 

/ìjlelia cómpra fpefie fiate fi trota JapreJtafi*a, e 
Vvfùra palliata num, i| 

la r Speranza incetta vai meno della cofaftefla# 
ma non già la cèrta pum. <4* 

Xa fperania co’I dominio non vai inenó, me 
fenza vai meno dèlia cola ftefia num. 1 $• 

ÌJ : danaro di natura fua è Aerile* main mano di 
oijhfipfi^o indullriolo è fertile num. *•» 

$i p odono i proprii debiti ricoropcue pei mafl 


i 4 X 


co 


I 


atiola del comperare 

quando fi ricoprano con interellé a ftani 
.* za del creditore num. r t. 

Quando fi<cdrripfcK*o nòni ftànza del creditore « 
ma per proprio interelle, non fi polTono pagai; 

. ‘menò di quel ohe fono num. a. 

Quando il debito edubbió fi può pagar qualche 
tf'cofemeno ad arbitrio d’huomo prudente nu- 
mero % 

Quando il creditore dònàffe liberamente qual- 
a die cofani debitore fi pò tri a fare num. 4« 

Quando il debito è liquido, e per ricomprarlo 
'dinoti li patifee qualche iricèrèfle, ricomprarlo 
per meno è viura num. 5. 

•Molte 1 coriiuetudini nella Republica Crifiiana 
fono inique num. < 6. 

Cap. V. ' 

•Confoetudine de’Mercatanti di conceder molto 

• ‘tempo al pagamento con intejdTe nbm u 
4'ri céft’e merci fi eòhcédte il tempo di tre rticfi gra 

• ziofamentc num. a. 

Sculadirokii che vende atetòpo num. : : ?• 

Lo [conto è vn difalco dell’interelTe pofto fopra 

della lorte principale perrifpetto del tempo 

- 'num.' 4» 

Quando il venditore fopra la forte principale 

mettel'intertìfle per 'conto del tempo » fi può 
far lo (conto lenza peccato num. f- 

A eiafeheduno è lecito fdhifare il proprio dan» 

• * no,e liberarli dall’ingiuft izie che gli fonofat- 

- tetium ' r \ 1 ,jl '•*' fr» 

Errore grauilfimo depredatori num. 7. 

Quando fopra del giufto prezzo non : fu pollo 

interelfe per cagione del tempoj non pùó il de- 
bitore fcontarecofa veruna num. .!• 

Errore dc'debitori num.'->D ll! - »• 

IL FINE. 


.j 




/w 


( 











